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^Ik NaUHJlime, e Rì/jfettjMliffnu 
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Hi parla con tutti non 

in fende per i* ordinario 
ì$è di obbligare y né di 
offendere particolarmeft' 
te nijfuno . Non è a- 
dunque ^ Illufìrtffime , 
e Genftliffime Signore 
mìe, che prevenuto io 
poffa parervi da fpirito 
alcuno di ambizione , 
di parKialitày e ^intereS'e^ quando colP umi- 
le offerta di gue/lo mio Librtcciuolo non al- 
tro intenda , che di farvi noto il mio pììt po- 
vero nome, rendendo al nome voflro glorio- 
fo untverfalmente giufìizia. L'Opera prima (f 
un vofiro Concittadino dopo tante altre fcrit- 
ta da lui tra le braccia dell' illu/lre fua P.a- 
tria doveva affolutamente comparire alla Iure 
dtl Mondo [otto i favorevoli aufpicf voflrt; 
perchè qualche cofa di particolare fopra delle ' 
fi al- 


shre tutte ci titrùvafle voi Jieffe . Non dirò ^ 
eie io V abbia fcritta per voi , perocché ' bifo^ 
gno non ha £ infegnamenti , e di majjime per 
formare lo fpirito nel fejjo voftro un ordine rif- 
fettabile di perfone quali voi fiete^ che di fpi^ 
rito^ di gentilezza^ di nobiltà^ di leggiadria^ 
e (f ogni altra virtìi donnefca fervir pub fenza 
dubbio al P Italia tutta d^ efempio. Mi fi a però 
lecito almeno di profejfar francamente , che 
queff Operetta mia derivata da vofiri domejii- 
ci ejemp}. a voi fole confecrar dovevafi in do^» 
no; acciocché^ come cofa doppiamente voftra 
ree affé a me un doppio onore nel pubblicarla; 
e a voi nel leggerla umanamente recaffe un 
doppio diletto . Ecco adunque V omaggio piU 
nfpettofo , e ftncero alla Patria mia benignif 
jima , che da me dopo tante (lampe afpettava 
il Mondo erudito , per trovarmi non esatto 
immeritevole di quel generofo compatimento^ 
con cui ni ha onorato mai fempre . Della co» 
mune Patria noflra voi fiete fenza dubbio il 
fiore ptìi bello ; laonde onorando voi quel me-- 
gito che puh r offequiofa mia penna ^ adem- 
pie feco lei ogni mio precifo dovere ì e quan- 
do io veggi a , riferito mi venga , che la 
prefente Operetta mia fi a nelle mani di tutte 
voiy e vi riefca leggendola di qualche piace* 
re^ da voi non meno^ NobilìJJ^me^ e G enti- 
li fflme Siifnore mie, che da tutta infìeme f 
egregia Patria nostra io mi riputerò onórafo^ 
e ricompenfato abbaftanza. 

TA- 


TAVOLA 

Delle Maffime contenute nella prima Parte . 


MASSIMA PRIMA. 

A formare lo fpirito (T una Donna fono giove* 
voli i Ltbri da trattenimento non meno leg- 
* gendoli , che fcrivendolì , onde deriva V ori- 
gine delle prefenti memorie 

* 

MÀSSIMA II. 

Lo fpirito d^ una Donna dipende pik dalla 
Jua educazione che dalla natura . Pregiudi- 
zi ricevuti né" primi anni della mia edu^ 
cazione . 

MASSIMA lii: 

La troppa liberti dello fpirito diventa liberti- - 
nagffto. Pericolo fomigliante da me corfo 
nella fuddetta occafione . 

MASSIMA IV. 

2/ vero fpirito non prefume nel bene , e non 
fi awilifce nel male. Difordini^ che a me ne-- 

t 3 deri' 


derivarono per F una^ e per F dtra cagto^ 
ne . 

MASSIMA V. 

« 
Una donna dì fpirito Ja profittare delle fue 
debolezze mede fìnte . Per colpa d^ un tal 
pregiudizio cofa mi avvenijfe di peggio. 

MASSIMA VI. 

Meno fpirito ba chi piU crede d^ averne; ed 
io cominciai a dtmoflrarne non poco^ quan-^ 
do mi parve d^ averlo interameme perduto • 

MASSIMA VII. 

« 

La volubilità è miglior indizio di fpirito , 
cbe F orinazione . Se io non foffi fiata 
bizzarramente volubile^ F accennato con- 
grejfj di Milord v/F adirebbe rovinata per 
fempre . 

MASSIMA Vili. 

Lo fpirito umano fi raffina col paragone. Io 
non cominciai ad averne^ fé non quando 
dalla Marchefa di Longhemar fuperata mi 
vidi (F affai. 

MASSIMA IX. 

La bellezza^ e lofpmto rad^ volte fi unìfcono 

nella 


j 


nella per fon a me de firn a ; ma da quefla unto* 
ve derivò f amiazta mia colla Marchefa di 
Ijonghemar^ e la mia preferite fortuna. 

MASSIMA X. 

Gli fpiriti pili grandi fanno umiliarji fenza 
awiltrfi .. Quefla maffima da me imparata 
fieir mio aprivo a Parigi prefio mi guadagni 
V amore di tutti . 


TAVOLA 

Delle Maffime contenute nella Parte feconda . 
MÀSSIMA PRIMA. 

J)al foto fpirito ventfono nobilitate le paj/toni 
no (Ir e ^ quanto dalle pajfioni viene avvilita 
la no^ra natura. Carattere della pajfione 
del Conte di Clairval per la Marchefa di 
Longhemar^ e confequenze j che ne derivarono 
di mia gloria y e di mio fommo rammarico. 

MASSIMA IL 

Non è fpirito^ anzi è fola mancanza di fpi- 
rito il raggiro,y e la Cabala . Sebbene la y?»- 
cerità mia mi coflajfe ajfai , io ne trajji 
un gran vantaggio por ejfere a tutti piU 
cata • MAS- 


M A SS I M A ni. 

Le perfone dì fpirito fono incapaci di gclofia 
in amore , o fanno almeno nafconderla . 
Contegno mio in quefio propofito: buoni ef 
fettine he ne derivarono^ e bizzarro acci den^ 
te\y da cui fu attraverfaPo . 

MASSIMA IV. 

Niffuno ha più fpìrito di chi fa far da fcioC' 
co fecondo il bifogno . Se io non avejji faf" 
PO così , mi farebbe PoccaPo un Marito infof 
fribile^ ed avrei per fempre perdupo mio 
Padre. 

« 

MASSIMA V. 

Lo fpirip9 non ifmarrifce , ma fi rinforza 
n^ più fìniftri accidenpi. QUanPo io ne a- 
vejji bifogno nel cafo riferÌPo di fopra. 

M A S S I M A V I: 

Gli fpirìpi pik follevaPi s^ hanno a fidare qual- 
che volpa del cafo . Bene^ e male, che mi 
derivò dalP ejjermene io fidaPa in quella 
occafione . . 

MASSIMA VII. 

Gli /piriti grandi non fono capaci né di md* 

favi* 


i 


rayiglia^ n^ di fotprefa. Prefitto^ eie io 
fraffi colia fuperiorità mia dal terribil acci- 
dente narrato di fopra. 

MASSIMA VIIL 

V ofoer dello fj^ìrito affai non è fempre fortu* 
na; ed ognt altra nel cafo mio farebbe fio» 
ta pih felice^ fé foffejiata meno ingegnofa 
per tormentar fi. 

^ MASSIMA IX, 

». . ■ 

Ijo fpirito fa ttqfittare della ignoranza inede^ 
fima. Bette era ptUf ciocca chefpiritofa^ e pu- 
re mi fu (d fommo giovevole nella mia fuga. 

MASSIMA X. 

Il coraggio non fempre deriva dallo fpirito^ 
ma fovente da mancanza di Jenno . Bett^ 
nel c^o noflro fu pih animofa di me^ per^ 
che rifletteva meno al noftro pericolo. 


TA. 


TAVOLA 

I • . 

Delle Maflìme contenute nella tem Parte 

MASSIMA PRIMA. 

Maggiore qua/i fempre è la forza del cuore 
/opra lo fptrito^ che quella dello fpìrito fo^ 
fra del tuore. Avventure del viaggio mio 
neir Italia , che me ne fecero fentire la 

prova • 

MASSIMA II. 

Gli fpiriti piU abili a fingere una pajjìone fo* 
no i più difficili a concepirla . Difficoltà , 
che io provai per amare da ver\Ìl Cava^ 
liere N. M. , quando piU fingevo j e mi sfor^ 
%avò d^ ejferne Amante. 

MASSIMA III. 

Anche lo fpìrito pih penetrante ha le fue (ha- 

vagante. Cangiamento avvenuto nelF ani^ 

» mo mio riguardo al Cavaliere N. N. quando 

mi vidi al caCo di perderlo , e meraviglio- 

fa fcoperta , cffw feci in quella occafione . 

MASSIMA IV. 

La curiofità^ che è il vizio delle perfone voi- 

ga- 


gari ^ diventar ptò lodevole nelle jterfoné di 
fpiùto. Alla mia curio fità io fu$ debìrrirc 
della maggior confolazione ^ che avejfi in 
tutta la vita mia. 

MASSIMA V. 

» 

Le perfone di fpitito fono le pili foggette^ e 
te ptU fuperiori al tribunale degli ignorane 
^. Vicende da ciò derivate a mta Madre ^ 
che potè Jervire a me Jtejfa d ef empio . 

MASSIMA VL 

t 

i 

Lo rpìrito ringiovìenifce cogli annij e fi fa 
meglio nel Mondo cpnofcere quanto piìt da 
lui fi allontana. Carattere ai mia Madre ^ 
in cui ne 'vidi la prova durante la mia 
paffione pel Cavaliere^ che fu intorbidata 
fui meglio da altre avventure. 

MASSIMA VII. 

£hi ha dello fpirito può veflire divejfi rarat* 
terij ma tener fempre deve uno fiejfo lin^ 
guaggio. Nel nuovo cimento^ a cui fu pofla la 
mia paffione ^non ebb$ altro fcampo che quefio. 

MASSIMA Vili. 

Uno fpirito forte fa profittare delie altrui^ e 
delle fue debole?s^%e mcdefime • Profitto , che 

ne 
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ne ttaffc n^ia Maiv dalla mìa paffione an^ 
rica pel Conte di Clairval , e novelle Jfue 
confeguenze. 

MASSIMA IX. 

l?iU fphrìto ci vuole a faper tacere^ che a fa^ 
per parlare. Per quanto gtcfvaffero alla 
Madre mia le mie fcaltre parole^ a me pih 
giovato farebbe il fuo necejfario f$lenzio . 

MASSIMA X. 

Le perfine difpìritofono ordinariamente lepiU 
fortunate . Terribile contrattempo , ' da cui 
MttraverfatQ fu il mio Matrimonio , quan- 
do ero meritevole pel mio, conaggio di mi- 
gliore fortuna. 


♦.*. 


LA 


LA VINIZIANA 

DI SPIRITO. 
P^RTE PRiMJ. 


MASSIMA PRIMA. 

A formare lo fpirìto d" una Donna fono giove- 
voli $ Libri da trattenimenfo non msno leg- 
gendoli cèe fcrivendoli ^ onde fi deriva r orì- 
gine delle Prefenti memorie. 

KI fa dirmi iè più pericolofo, 
e nocevole fia alla confer- 
vazione del genere umano 
l' ozio continuo , o la conti- 
nua fatica ? Con tutta V aria 
di paradoHb, che a prima vi- 
lla prefenta, una verità inne- 
i gabileèquefta,che può qui- 
flionarfì ••, ma non pub cosi facilmente decidere . 
I-*ozio, e la fatica m diverfà maniera congiurano 
contro di noi ; ma non ne fono troppo divertì gli 
l^^nÌTi, difpirito Tom. I. A ef- 
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efTetti • Snervando T uno di loro le potenze 
iù atti VP dpir^imP noftro, ne rende altresì 
e forze del corpo oltre mìfura gravi , e befan- 
tì. Eftenuando l'altra, ed indebolendo le for- 
ze corporali più vegete , e vigorofc , ne rende 
quafi del tutto inabile alle fue operazioni lo 
ipirito^ Una vìt» mai fempre oziofa riduce 
infenfibilmcnte TUomo a non effer altro che 
carne; ed una vita affaticata mai fempre dal- 
le applicazioni più gravi, riducendolo a non 
cfferc che folo fpirito , lo rende del pari inabi* 
le alla fua confervazione medefima. Per non 
defraudare la natura nelle provide fue ma- 
terne intenzioni, e non abufare egualmente 
de' doni fuoi alla confervazione noftra ordina* 
ti , tener ci bifogna una ftrada di mezzo , qual 
è quella d* un onefto trattcnimeiito , che dall* 
ozio continuo, e dalla continue fatica ci al« 
lontani moderatamente del pari* 

Le diftraztoni piacevoli fono così necefla- 
rie agli fpiriti più |>rofondament{f sppHc^tij 
che accordate furoflfl 4i* ^^^^ ^^ leggi» civili , 
^d ammeffe ancora concprdemente negli Eremi 

{>iù rigorofi, e felva^ì. L* applica:>ioQp , e il 
avoro vuol effere temperato da un ondilo fol- 
lievo dello fpirito ujrnànp , ficcome dalle notti 
cftive temperati fono gli ardori del Sole, che 
fenza di loro Aerile farebbero, ed ariìccia la 
terra, in vece di farla verdeggiante , e fecon- 
da. Per una donna, che filofofa, e ieri ve, io 
credo 4' effermi diportata aifai bene per voler^ 

ne 


ne ési fin qui d^tq^ inferuv 9 <^ lo fpixUo 
umano nelle perfoné ancora più ipature ^ e 
pia ^agme defiderar non può trattenimento af^ 
cune più onefto^ e più dilettevole di quello 
a noi tutti deriva dall' opportuna lettura di 
que' Libri piacevoli , che Libri appunto da 
trattenimento fi chiamano, e che oneftamente 
ricreando le perfone da bened' ogni età, d* ó- 
gni feflTo, e d' ogai carattere, non lafciano ai 
tempo mcdefìmo d' iftruirlc, e di coltivare 
neir animo loro i femi preziofi inferitivi dal- 
la natura delle più fublimi virtù . 

Fra iomiglianti Libri pretende ficuramènte 
U Tuo luogo quello , che io prefi a feri vere 
colle bizzarre , e piacevoli avventure della mia 
vita. Se non ottenga egli il fuo fine di ri- 
creare^ ed iilruire chi fi prenderà la pena di 
Leggerlo, tutta mia ne farà fenza dubbio la 
colpa. Non fi potrà dire per que{ì:o,che tan- 
ti e tanti Libricciuoli di iimil forta non fiano 
in ciò per g|ranmodo riufciti , e che ad efli 
r Europa tutta da trenta e più anni addie- 
tro debitrice non fia di quella maj^gior col- 
tura , che fenlibilmente fi yede ne' fuoi non 
mediocri taj^enti . Siccome il ktCo donnefco 
piucchè per inabilità noftra pernoftra fola di- 
igX^zia yien condannato dagli anni più teneri 
ad una educazione totalmente di verfa dalfedu- 
cazioh civile , e confeguei^temènte poco ono- 
revole , e <^àfi vergogaofa alle fublimi prero- 
gative dello ij^ìrito umano , così noi più degli 

Ai Uo- 
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.Uomini abbifogniamo di fomiglianti Libri , 

che foli riparano a' pregiudìzj infofFribili del^ 
la educazione noftra , e ne mettono in iftato 
di fare collo fpirito noftro qualche figura nel 
Mondo . 

Io fo d^avcr intefo foventc da perfone ac- 
creditate per la matura età loro, e per la loro 
univerf^lle fpcrienza delle umane vicende, che 
le donne tutte, e particolarmente le donne 
Italiane da trenta anni addietro fi fono fatte 
più fpiritofe, più colte, e confeguentcmente 
più amabili, che non Jo^ erano prima mercè 
le fole attrattive perfonali-, ed i foli talenti 
dell'animo fortiti dalla natura. Prima d'un' 
epoca cosi memorabile ho intefo dire, che 
giurata aveffero co' Libri tutti un' inimicizia 
mortale, e che poche foffero quelle, le quali 
al gran merito arrivaffero di fapere fcrivere 
paflabilmente il Ipr nome. Moltiplicandoli in 
appreffo i Libri da trattenimento, che pare* 
vano fcritti a bella pofta pel loro bifògno, 
cominciarono eflè a prenderfenc piacere, e per 
la via. del diletto s' infinuò nell' animo loro il 
defiderio d'apprendere, e di diftinguerfi poi 
colle cofe apprefe fopra le altre donne a loro 
fomiglianti nelle più fiorite adunanze. Ecco 
per fimil modo a poco a poco difFufo quéfto ge- 
nio erudito tra4e donne tutte d'Italia, che pri- 
ma non ne fapeano novella, e riguardavano 
il vafto Paefe dell'umana erudizione come ter- 
ra incognita, a cui non foffe loro perraefTo di 

9P- 


$ 

approdare giammai • Sia àctto a gloria verace 
dei noftro SelTo , che volendoli tenejr adeflb 
rinfcrrate le Femmine, e feqaeftrate come un 
tempo faceafi da ogni umano commercio, li 
farebbe ad elTe una manifefta ingiuilizia. Era 
allora prudenza di tenerle nafcole, perocché 
non fapeano appena produrli nelle converfazio- 
ni più xolte, o non vi aprivano bocca che 
per farli beffeggiare, e deridere. Ora che van- 
no lìberamente per tutto, e in tutte li me- 
fchiano le virili adunanze, fanno almVno foUe** 
nere il carattere di Donne di fpirito, e di 
gran parlatrici , perocché vi li addeftrano lun- 
gamente ne' loro gabinetti con una lettura 
continua di Libri ìftruttivi, e piacevoli, che 
alle medefime aprono T intelletto ^ e pronte lo-* 
ro fomminiftrano le parole alla lingua in qua!- 
fi voglia più comune argomento. Il fentir- 
ne al giorno d' oggi taluna difcorrere egli è 
un vero incantelimo « Se porta il cafo, che li 
abbia con efla a carteggiare di qualche mate* 
ria piacevole, li leggono almeno delle Lettere, 
che hanno dell' ordine, del fentimento , della 
vivezza, dell' eleganza, e dell' espreffioneda 
farfi non poco onore nella fegreteria d* Amore 
loro Maeftro • Quando fi va a ; vifitarle , non 
è egli più decoro del Seffo, che fi ritrovino 
con un Libro alla mano, che fe fi trovaffero 
tra le ftoviglie, èìeQ^noCchiedomeftichc^co- 
me avveniva arftìcamente colle Penelopi, e 
colle Lwìttk toedcRme? 
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A chi fiathd hoi debitrici 3i quèffo nuòvo 
fiftemi di penfere, e di vivere, tó nonio fia- 
mo a qufe' Libri dà trattehimcrito, de' quali 
i^agióho , e che heceffar j io /oftcngo à fciirma- 
rc una Dònna di ipirito? Cfii ne voi èffe al- 
tre pruovc ma^iòri, felepuò procihràr fàcil- 
fnénte dàlia fuà propria Iperienzà, Io fonò 
dalla ìnia sì convinta di' quefta gpran maflimà, 
che dopo aver letti quanti LibH mi fonò èa- 
pitati alfe mani di fónriiglianie matèria, è d' 
averne tratto un profittò incredibile , irti fono 
{)ofta cqràggiofàmente alla difiicife iirÀprèfa di 
darile A Mondo uno di più colfo fcrivèrc 
<Ì[Ueftc mie curìofe memorie . Il fine , che mi 
fonò in effe propbfto,nohè puntò divérfo dal- 
là grah maflimapòc' anxi accennata di forma- 
re lo fpiiito d' una Donna , che non può mai 
meritarfi baftevolmente il home gloriofo di 
Donna di fpiritor tanti fono gli equivoci, i 
pregiudizi, e gì' inganni, a cui quèfto nome 
ifteffo va comunemente fog^etto.Il Mòhdo, 
tfhe m'ha conofciuta, e che per umanità fua 
rnì rende qualche giuftizia, forfè mi accorde- 
rebbe la gloria, che per la Jperienza mia io 
ne poffa effer maeftra, frima però d' ufurpàr- 
mela non mi vergognò di confeffarc , e lo fa- 
rò nel decorfo di quefte memorie a tutti ve- 
dere, che cjuel qualunque fpirito in me firico- 
nofce dagli altri , a me ftelTa coftò una coltura 
hinghiffima, eduna penofa cfpcrienza attraver- 
iata fempre dalle più ftravaganti vicende. 

An- 
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Anch'io còthe it fìh àtìU éonne mi cre-^ 
deva d^ a\^éi^ écììo fphritò affai i quando noit 
conofcévi liéttinfem) il valor del fiio nònìc. 
Quefta pttfùnziàwt ^ che è Un pregiudizio rfffai 
maturale) e comiiiiedel lìbftVo felft>, h qùellaf 
appunto 5 che mi efpòfé a milita diedri y é 
che intrecciò la lun|^ catena de' miei dVvèhi^ 
nienti da Me ora di^ftinati alla gran iticè d^ 
Mondo, perchè fervano altrui di còrredoni'f 
e d^efempio. Quanto mi db T otlotc di dire 
À chi le^e, glielo farò di paffó iti paflb toc^ 
care con mano nelle prèfenti memorie della:" 
mia Vita. A quefto fólo oggetto i6 le divi-^' 
derò, fiCcortté ho già cominciato, in dt'trettan* 
te matììme fiildfòficHe, e morali, che colFèfpé- 
rien^à mia di più anni ho trovate Ite trièA co- : 
nofciùté dal feffo noftro^ e le più itCtcfflaHe' 
a formare una donna dt fpirìto^ che tale fi^ 
.moftri a fronte di tutte le umand vicende. 

Se à quelle intenzioni mie non fjrejgiùdlrca 
che k feriva una donna, io mi luttngó, che 
niffun libro piacevole farà alle donne tutte 
più caro di quefto 5 e più profittevole al lo- 
ro bifogno. Una fpecie di Filofofia per lo 
(birito delle donne, quale io mi fono propo- 
fta di chiudere in due Volumi delle itiìc' 
bizzarre avventure, facendone -ordinatamente" 
Ja ftoria , viene ella ad effere una novità affai 
curiofa , e però meritevole , che le donne tut- 
te vogliano averla fotto degli occhi per onor 
mio, e per loro particolare vantaggio. Tut- 
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ti i palili dèlia mia vita non ferviranno che 
ad autenticare le maffime fuddette, fotto le 
quali fi vedranno comprefi, e quefte maflime 
non avranno altro oggetto, che di condurre 
paflfo paifo ogni donna ad efaminare lo fpi- 
rito fuo, a toglierne i pregiudizi, a diminuir- 
ne i difetti, e metterfi in iftato d'operare ve- 
ramente da donna di fpirito in tutte le f^e 
circoftanze.. 

Quelle donne poi in modo particolare, che 
meco ebbero la bella forte di nafcere fotta il 
Cielo medefimo, ed io col cuor fulle labbra 
chiamo umilmente mie degnilìime Concitta* 
dine, quelle dico, mi dovrebbero fopra di 
tutte faper grado di quefla mia ftudiofa fati- 
ca, che fa non poco onore alla gloriofilfima 
Patria noftra, dove la leggiadria, e lo fpirito 
femminile per sì gran modo trionfa. Per 
quanto fiano flati i cafi miei fatali , ed acerbi , 
quefta Patria immortale, che io venero, non 
mi troverà mai indegna d'avermi data la cui^ 
la, e benché per difgrazia mia io ne fia fiata 
quafi fempre lontana, troverà, che Tebbi in 
cuore mai fempre, per non difonorare colla 
condotta mia quel fuo nome medefimo, fotto 
di cui unicamente mi fono fatta conofcere al 
rirpancntc del Mondo/ 


MAS- 


M A S S I M A II. 

Lo fpirho d" una donna dipende pih dalla fua e* 
ducazione , cAe dalla natura . Pregiudizi rice-^ 
vuti n^ primi anni dalla mia educazione m^ 

PErchè nafca ognuno con qualche ibrte di 
fpirito, bada, che nafca fornito d' un' ani- 
ma ragionevole , da cullo fpirito umano princi- 
palmente deriva le maggiori, o minori dìfpo- 
fizioni del corpo colla più , o meno fina teflitu- 
ra degli organi nodri , come quelle fenza dub- 
bio , che più di tutto contribuifcono a diftin- 
guere le perfone di talento dalle perfone ftoli- 
de , e quafi infenfate . Per quanto ci metta den- 
tro quelli termini la Natura del fuo,onde far- 
ci d' un intelletto penetrante, e vivace, ella noa 
ci mette che W feme d' una dilijcatilfima pian- 
ta , la quale fé manchi della conveniente coltu* 
ra può iftcrilire fui nafcere , o divenire un trat- 
to perniciofa , e felvaggia . Anche per effer mal- 
vagio ci vuole del talento non ordinario , pe- 
rocché r ultimo grado della fciocchczza umana 
quella fi è d' effer del bene , e del male eguai- 
mente incapace. D'ogni cofa migliore fipon- 
no fare degli ufi totalmente contrar) • Nelle 
inani d' un. Sicario diventa vile , crudele, ed 
infame una fpada, che gloriofafi reputa nelle 
mani d'un foldato d'onore. Anche dello spiri- 
to umano abufa la maggior parte degli uomi-r 
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ni^ e più coloro ne abufano 9 che regolato noti 
fentonodaUa buona educazione óud fuoco, che 
neiranimo loro accefe , e deftò la Natura • Po- 
ìéàtì indomiti nella loro carriera mifuratlo 
ógni grait precipizio d* un faito, finché dall* 
tfo non fon0 iitratti a mordere il freno , ed 
ubbidire alla briglia. Chi fi abbandona alla 
iblà vivacità del fuo talento fomentata viep- 
più nèir età giovanile dal bollore del fanguis 
per darfi il home d^uomo di fpirito, non fa- 
rà mai che meritarfi quello di pazzo, 

Mifefa me , fé tutti i paffl della mia vita foA 
fttó f!àtf fimili al primo , di cui confervo me« 
inoria, e a cui trafcinommi per mancanza d' 
educazione f indole florida , fpiritofa , e bri^ 
lante, di cui favorita avevami la natura con 
tanta abbondanza, che nella prima età mia 
Tipùtarfi poteva ancora foverchia. Il mio er^ 
Un moto perpetuo , ed un impeto temeràrio 
fpreziatore d' ogni ri)guardo , che meritava fre- 
no , correzione , e caftigo da chi per difgra- 
zia mia lo fcufava cogli anni, e giuflificato 
abbàftdhzà il credeva dalle attrattive affai bel- 
le del mio pcrfonale medefimo * Égli è vero 
pur tròppo , che le raccomandazioni cfella bel- 
lezza fanno diventar belle , e plaufibrli perfino 
le colpe . Quante Cofe fi perdonano ad una bel- 
la fanciulla nelle famiglie, dove alle brutte fa- 
rdlefuenon fi mena buona la più módefta con* 
dotta? Ecco un gran pregiudizio, delle educa* 
zioni moderne , per cui le più fpiricofe figHuoIe 
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oi^dihàriaitiente diventano cogli anni le j^ 
diffolate . Sino dalla prima età Mia io monn^ 
va già d'elTere quale fono ftata in appreflq 
agli occhi degli adoratori niiiei 9 che. tutto <ft 
mi dicevano non poterli fare più btllo, e pi& 
leggiadro un ritratto. Io non ho mai trovato ^ 
che nella perfona, e nel volto mio ci totkto 
quefte gfaa meraviglie ^ ma e' era beti^ tanto 
di buono ^ e di bello da poter fare nna lumi- 
nofa figura nel Mondo, che fovente fi lagna 
Còlle donne belle d' averne perduta la ftampa • 
Kon fo fé il ritratto mio piacerà a chi lo crfe-* 
dèlTe delineato alla meglio dalla mia penha.; 
ma non lafcierò per quello di farlo , acciocché 
jriconofcermi ^ffa fé mai mi rincontralfi: tra 
via . Eflendo io di datura piuttoftò picciola 
non lafciava d* iefiere al fommo proporzionata 
in tutte le parti, talché Un aihico mio era 
fblito chiamarmi la figurina più bella ^ che 
ufcita foffe dalle mani della natura per vivo 
modello, fii cui effcr dovrebbero lavorate in 
grande tutte le donne. A quefta minuta^ e 
diiicata proporziorie di membra s* univa una 
fina teffitura bianchilfima di carnagione, un 
vifo ben contornato , e lunghetto , due occhi 
buoni, e vivaci, una bocca fempre colorita , 
e ridente, un collo, una gola, uri petto, che 
non lafciava a me fielTa cofa defiderare di tùc^ 
elio , ed un' indole finalmente cosi apèrta al« 
[egra, ed amabile, che volendola contraffare, 
mi coflava htica . Se v ' era difetto , che non 
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eotirifpondeffe à tutte queftc mie perfohali kt* 
trattive,confiftc va egli nelle mie chiome pìut- 
tofto rolliccie che bionde , quali ho parimenti 
le cigliaci Checché volgarmente fi penfi de' pre- 
giudiz) del Mondo contro quello colore de' miei 
capegli) al rimanente delle fattezze mie non 
recava egli difcapito alcuno ^ anzi tra lui , e 
là bianchezza del volto mio palla va tanta ar- 
monia, che pareva ne crefceflè ella di pregio. 
Con ciò fol tanto credo d' effcrmi lodata che 
balla , e a famigliante lode non lafcia la vani- 
tà nollra d' elTer fenlibile nemmeno quando in 
noi fé ne dimìnuifce il merito col crefcer de- 
gli anni. Per far il refto del mio panegirico 
palfar mi conviene dalle lodi mie perfonali a 
quelle dell'animo, alle quali fono Hata fempre 
debitrice aliai più. Senza dubbio da' primi an- 
ni miei farebbe egli ftato capace d' ogni virtù , . 
fé una educaziorie più regolare me ne avelTe 
facilitato r acquilìo. Io non so d'aver cono- 
sciuto che il Padre mìo ^ e di mia Madre da lui 
non altro inteli dirmi più volte, fé non che 
ella era già morta. Dopo la di lei morte mi 1 
condulTe egli in età di foli anni cinque a Li- | 
vomo, e da Livorno nell' Inghilterra, dove fi- 
no all' età d' anni quindici fui dal medefimo 
affai comodamente allevata . Non è maravi- i 
glia , che egli m' amalTe forfè dì troppo, effendo 
iol' unico frutto d' un matrimonio , di cui ram- 
mcntarfi non poteva iènza che gli venifl'erò agU 
occhi le lagrime. Ecco per qual ragione si pò*, 
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co io rifeppi da lui della nafcita mia, d«i^ 
Madre, della famiglia, e di tutte lecircoftan^ 
ze , che V obbligavano a tenermi da si gran 
tempo dalla patria ncftra lontana . Il metterlo 
fu quefti ragionamenti non era che un efacer* 
bare la piaga fua , e rinnovargli un pianto tao* 
to più per lui tormentofo , quanto fi era per 
me fcònofciuta l' origine . Si aggiunga Timma* 
turità degli anni , e la volubile leggerezza del 
mio viviÉmo temperamento, che non mi la* 
fciava vedere , o penfare più in là dei prcfen^ 
te , e mi teneva in tutte le debolezze donnef« 
che continuamente dift ratta . Se mio Padre m\a* 
ve/Te amata un pò m^no , io farei ftata fin d'ai* 
lora più rifleifiva, e più faggia. La fua cieca 
condifcendenza alla vivacità del mio fpiiito 
non fece che renderlo più incapace di freno 
fino a fuperare coUsl franchezza mia tutti i ri- 
guardi dovuti alle mie circoftanze. 

Queflo libero, e mal regolato mio fpirito 
facendomi continuamente vaga, ed ambiziofa 
di metterlo in moftra , mi rendeva al fommo 
amante del pubblico , e quafi nimica della ri- 
tiratezza domeftica . Non e* era fpettacolo a 
Londra, a cui non voleffi intervenire la prima 
più per farmi vedere, ed ammirare dagli altri , 
che per appagar me medefima col vedere lama-' 
gnificenza, i coftumi, e le meraviglie di quel- 
la popolofa Metropoli • Ad una inclinazione? 
mia sì furiofa opporfi non fapeva mio Padre , 
perchè amava di compiacermi, e tutte non ne 
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^ve<}eva le coiifegaenze funefte • Lafciandomi 
ufeire quando volevo in compagnia d' alcune 
Boftre vicine ben nate, mi credeva egli abba- 
ftanza ficura , e quafi mfuperbiva egli (telTo , 
che degna mi ritrovalTc il paefe delle fue me*- 
raviglie. 

Non fo fé foflfe cofa (Indiata, o femplice 
cafo, che una fera al Teatro mi portò per i 
jpiedi un giovine Cavaliere Inglefe, che mille 
onori i più rifpcttofi dalle compagne mie ri- 
cevette colà, ma tenne per un'ora intera ri- 
volte a me fola tutte le attenzioni fue colle 
fue più obbliganti finezze. Io non lafciai di 
deftare quanto fuoco avea nel (àngue per fare 
una pompo(a moftra delle fpiritofè mie debo- 
lezze , che mi meritafiè vieppiù le occhiate fue , 
e le fue Iodi. Se non mi credette una pazza, 
forfè fu, che fcufava egli in me la leggerezza 
degli anni. Quando fi fu da noi partito, do- 
mandai alle amiche mie chi egli foffe, e mi fu 
rifpofto eflèr egli Milord Keil, unico figlio, 
ed erede d^un Miniftro il più autorevole, e4 
accreditato nel Reji^o. Lafcio confìderare a 
chi legge quanto più fé ne riicntitk allora la 
vanità mia, e come quell'incontro accidentale 
fo(re da me riputato un trionfo. Per quanto 
foffe Milord un giovinetto d'aflfai leggiadre 
maniere, io po(ro dire con verità, che né al- 
lora, né mai in appreffo fece egli impreffione 
alcuna fopra il mio cuore. Mi lu(]ngai fubito 
fenza difficoltà d'averlo innamorato all'efire^ 
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fiROh pia mi compiaceva al tempo roedcun^ 
di non fentir {>er elfo un fomij^iantc trafppr* 
$0. Le giovani delFetà mia più fpiritofc, e 
vivaci fono per T ordinario le più infenfibili 
fid una vera pa/fione. Occupate principalrpen- 
le di noi medefime,riamo noi^ ftefle l'idolo 
noftroj che barbaramente condanna a languire 
lenza mercede le adorazioni degli altri. 

Dopo quella prima vifìta ebbi più volte 
occafione di rivedere il giovinetto Milord in 
pafa delle vicine nollre, dove a bella pofta ye« 
niva, ed in tutte T altre adunanze più folen- 
ni, e più ftrepitofe di Londra. Senza che le 
attenzioni fue mi facefTero più di prima fenfi* 
bile, non aveva egli altro in bocca i ed in cua> 
* |-e che la fpiritofa fua Viniziana , ficcome or* 
dinariamente chiamavami, ed io non avea al- 
tro in vifia per pradire d'efler adorata da lui | 
che I^ Tua iummofa fortuna . Di fatti alla 
prima dichiarazione, che mi fece egli della fua 
tenerezza, ip fui abbaftanza prefuntuofa, fran- 
ca, e dirò ancora infoiente per replicargli fui 
volto, che non ofaffe nemmeno parlarmi d'a- 
more mai più , quando non mi promettefle al 
tempo» medefimo di giuftifìcare le parole fue 
coi farmi ì\x% Spofa . Tanto poco fi fcoffe egli 
a così temeraria, ^d inopportuna propofta, che 
io d?x)trp me giudicai Taifare conchiufo , e fta- 
t^ilita con fòddisfazione pienilTima della vanità 
mia la mia nafc^ht? fortuna. Come d'un colpo 
maefìro io m'applaudiva a tal fegno di quella 
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mia fpiritofa imprudenza 5 che giudicai di far* 
mene un merito col darne parte a mio Padre , 
il quale di ^ucli' amorofo raggiro mio non ave- 
va ancora il menomo indizio. Gran paffo che 
fu quefto per me dato in fallo , che mi coftò 
poi tnolti guai , e fece dcfiderare al povero Pa- 
tire mio d' avermi meglio educata ! 

MASSIMA III. 

ILa troppa libertà detto fpirito diventa liberti-^ 

naggiò • Pericolo fomiglìante da me cor/o 

ìielta fuddetta occafione^ 

DAUo fpirito di libertà a quello di liber- 
tinaggio non e' è che un breviffimo pat 
fo, e quelli, che fdegnano di viver foggetti alle 
leggi dei loro dovere , non amano ordinariamen- 
te d' cffer Uberi , ma più Stollo d' effere liberti- 
ni. I pregiudizi del fecolo paffato, che rin- 
ferrate volevano quali altrettante fchiave le 
femmine, fono affolutamente biafimevoli , ed 
erano a' privilegj dell' umana focietà per gran^ 
rnodo contrar;: ma non so quanto lodevoli 
fieno le maflimedi libertà, che fono al feflo 
noftro accordate dal tempo prefente • Se nel* 
le cafe d' Europa vivevano allora fchiave, e 
ritirate le donne peggio che ne ferragli deir 
AHa , io temo , che adeifa ripUtarfi poffano 
più vagabonde delle Zingane, e più delle Tar- 
tare erranti . ^ Io noli ho la menoma difficoltà 
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d^accQFdttC) che iiaoo fciocche', e da nulU. 
queÙe non poche, che mai non mcttxmo un 
piede fuori delle domeftiche foglie, quafi te- 
znefTero d'efler guafte dall'aria mattutina, o 
notturna ì ma non vorrei, che quelle altre 
xnoltiffime, le quali fono da mane a fera in 
un moto perpetuo per le piazze , per le 
botteghe, pe' Teatri, da chi non le conp- 
fce foflero giudicate frenetiche. Saranno que« • 
fte, noi niego, donne tutte d'uno fpirito ec« 
cellente , che foftener fanno in pubblico il 
loro decoro; ma chi le vede fi lafcia facil- 
mente ingannare dalle apparenze per fare ad 
cfle , ed al libero contegno loro nel giudicar- 
' ne una manifefta ingtuftizia. Non fon io, 
che parli delle medefime: ma fono i mali- 
gni , che tutto offervano, e di cui non eb« 
be mai penuria la terra. Perchè mai, dico» 
no per avventura coftoro, effendo così aman- 
ti le donne noftre di quefto moderno fpiri- 
to di libertà nel penfare, nel difcorrere, nel 
veftìre, nel converfare, e ncir operare, non 
riflettono, che chiunque le vede, vuole, ed 
ufurpa la medefìma libertà di giudicare impu^ 
nemente^ (felle a:doni loro , e di cenfurare acre- 
mente la loro condotta? Se la mattina per 
tempo amano di refpirare Tarla più frefca ne* 
bollori della calda ^ftagìone , perchè non vanno 
a cercarla all'aperta campagna in vece di rac- 
cogliere il caldo , e la polvere delle più fre- 
quentate contrade , o di fcioglicrfi. meglio in 
Lal^miz.diSpir. Tom.L B afFan- 
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.ÌSma»k> ardere IkIU tàfk «K q/aéch* ìoiM 
amico, pie canot dw eoo inut bollente cioo 
«data noa f^ che auàMnttfe nelle iné<ìefii>ki< 
l'aateritofo ballare dei fallout « Se tttcam di- 
ftca2ÌQiie« e fisUieyii, ftcrdaè vafino, come k 
nottole kì gìfo fra Foiubfe), e fi taccolgcMìo 
ft C^ C9A ktshtabt, «sfinite àUUtJ^fiW del 
fi^o ) CMhe fé VttgUatft aveilerd tutta U 
notte id kvota^ ^r guada^AUifì da vivete 
colle toMi &ticlie? Libettà &rà quefta moder^^ 
ntifitmt IJbeMà di fpirilo ptìt e^jerare a ùio 
feftriD: ma d0maado io, io£t poteva &re di 
m/t^ìo Tantb» libertinaggio f^ jsoftro vef* 
Scottolo (^fcreditoP 

. Se di^ quefte ri^fiìoni foflS io ftata eapaiee 
tifAh {ìfiinit età mia, non ni farei fcreditat» 
in fac<:i$ del Mondo, tu^,, ^3ùà> colla libertà 
del m\ó fpii^ito mi luiìngava di farmi onore 
appreflo mio ^ad«e medefimo. Al fentir egli 
le n\ie^ VaOe^ e (cioCChifBmè idee dbrca il ma« 
trimonio di Miic^ Keìl, fa faggio abbaffanzat 
per farmi comprendere;^ che il tentare Un Vo^ 
lo sì alto farebbe ftata fettza dubbio la fué 
tovina, e lami^iiD^ non fu meco antorofo ai 
bilbgno per impedire le confegoen^ funefte: 
d«lla mia ^ovcunle itttprndenza. Credè egli, 
cb$ ballala quell' .ayvifii paterno pet fermi 
conolcer<^ il mia (Wdne:;. ma, io mi credev» 
d^eflere pia ^ota^^ob^ ed intraprendente di 
lui per procaccÌ4emi contto.ogni fua ipefan^ 
M una ftiepitofà fontuna » prevenuta da que- 
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ffa ftffb f^riW dP'amÉfKùone donnefcà io mi 

cfictfi ftjfcito a: foftencrfa eoa tutti quc' mez- 
3a' pii^ lifohwSj die mi fuggeriva la vivezza 
MI prudènte del mro naturale. Pwndendo cot 
giovine Milord tin contegno affatto divcrfo, 
qtianto piir /f mofttava egli appaffionato dii 
me, fantd più feco lui icf mi moftraya in- 
trattabile. Le vicine mie, che in quefta tre- 
fca mi tenevano mano, potevano a fenno lo* 
ro chiamarmi dirumana,e crudele, che io mi 
ridbffi preffaitiente a non volerfo più vedere 
nemmeno còlpompofo pretefVo, che fenza la 
iidurezssa^ d'mr matrimonio cercar non vole- 
vo da una . ifhiffre paflione il mio folo difere- 
dito. Arte era ^uefta finiffima, air età mia 
fuperiote d^dlai, ma fu^ritami dalla mia 
foia ambizione, per cni T innamorato Cava- 
liere fi riduf& di/peratamente a volermi fua ^ 
Spoia, ad ontìL di tutti gli oflacoli, che fo- 
vraftar prevedeva a' defrder) flioi dalle fue, e 
dafle mie differentiffime circoftanze. Era fa- 
Cile da vederli, che farebbe egli deftinato dal 
Padre fbo ad ano de' primi matrimoni del 
Regno : ' per c^uanto la con&ziione mia non 
avdle di che fargli vergogna, era ella dalla fua 
per' sk gran modb diftante, che non balla- 
va amore medefimo con tutti i fuoi jprivi- 
legj a farmi di lui più degna , che non 
m'avea fatta fa nafcita. Io non prendeva 
pttb tutte ^nefte mifure, e credeva in fa- 
vor mio facilmente efeguibile tutto ciò , che 
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Arrivava ad immaginare 9 ed oiavo preteitdt^ 
te « Forfè Milord vedeva pia di me ben 
addentro in quefta faccenda, perocché non il. 
lafingava d'avere le nozze mie, fé non fé 
Col tenerle nafcofte a fuo Padre. Di quefta 
arcano non mi fece egli parola ^ perocché 
l'alterezza mia troppo fé ne farebbe fde- 
gnatà: ma indovinandolo da me medefima 
èro quafi difpofta a tutto, purché diventaffi 
fua moglie. 

Dttfarono qualche mefe quefti noftri amoi 
lofi trattati, fenza che il Padre dell' Amante 
inio ne avefle novella. PaiTavaiw delle^ in- 
tere fettimane fenza che io oftinata nelle 
mie maflime yoleflfi nemmeno vederlo V 9 in 
C[uefl;i lunghi intervalli al più {offrivo di ri-- 
èevbfè qualche fuo amorofo biglietto , che 
ordinariamente lafciavo (ènza rtfpofta . Per 
Una dpnna è facile aifai di fare la brava 
in fomigliante maniera , quando ella Yacckt 
all'amore collo fpirito folo fenza fentirlo nel 
cuore . Subito che fia tocca da qualche pa£» 
iione,don può alTolutamente con tutta l'arte 
At\ feiTo tiranneggiare a quefto fegno fé flef» 
fa. Trattando Così fieramente Milord, io non 
mi faceva violenza alcuna, anzi ofo dire, che 
oltre là fperanza di riufcire nel mio difegno 
ne avevo un particolare diletto» 

Dopp aver Ufciati , ficcome diflS ^ .molti 
de' fuoi biglietti fenza rifpofta , mi venne in 
?a^o di far un colpo da donna di fpirito , 

che 
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che eHere non poteva -he il pia itnpradente ^ 
uè il più fatale aacora alle mie medefime 
idee. All' oitimo, <:he ne ricevetti 5 vollt riA 
pondere full* ufato mio ftile, e rifpofi nella 
maniera , che iegàe • 

Milord* 

Sé n)oì foffe alivettànto ncùrden)oU àelh 
mie maffime , quanto fiete nelle vojire òjiind* 
ro^ mi ri/parmierefle la mortificazione di dir* 
w, che te continue lettere 'ooftre offendono 
F oneftà mia , e confeguentemente fanno torto 
a voi fiejfo'. Non deve ritrovarmi degna delP 
amor fuo chi degna non mi ritrova delle fue 
no%%€ , perocché nella haffexxa mia fono' ab^ 
baflanxa fuperba per Jagrificare a quejh fah 
fre%%o la mia tenerezza • Se c&nofcete i pre^ 
gi d* una vera virtU^ lafcierete d* amar^ 
mi^ mi metteteti in iftato ài potervi ria^ 
mare fenza rojfbre, Qualun^e delle due voi 
facciate ^ vi farò del pars obbligata 9 pe^ 
rocche V onor mio vate fullc mie bilan* 
eie quanto puh vafere tuffa la vofira fortu^ 
na. 4ddÌ9^ 

Queifto aitifiziofo biglietto io f invid aIPa« 
lazzo fuo con $à poca cautela, che caddò 
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appreflb di lui Skìmì xnviJtcvoLc dell' canore ^ 

fua Nuora^ e che di m^ parlaa^qgli fuo iv- 

cliuolo ravcffc poi .a. trovare neglio difpo* 

y - fto all' adcn^imcttto de' iìioi dcfi^r) ^ Più 

^ (Iranamente di cosi fìlofo£ur nooi jK>teua vu^ 

ip2X2z^ e veder me lo fecero poco dopo gli 
effetti. Non fo quali Yentimenti deftafTe in 
cuore del Padre la lettera da me diretta a 
iuo figlio ; fo bene, che il Padre mio fu 
chiamato il giorno ì^kSo alla . Cprte con 
fomma premura feoza .che a lui fe ae 4iccl* 
fé la caulà» Facendomi ^gli i^op&peyole ài 
quella chiamata 9 foxXe m tofpettò lacagioae, 
domandandomi ^riamente ^uan(9 ent ^xhp aoq 
avevo veduto il Giovanetto Milord , is 1^ ne 
fapeyo novella. Io nù contenni ^ fi:altra nei* 
ja rifpofta tra la verità, e la mpffisiogna^ noa 
facendo parola ,del mio biglietto , r fcJfteneado, 
chi? da dieci giorm addietro non avevo vedu* 
to niffuno. Mi crediette mip P*dr^, (com'era 
folito nt]k d^02ioni niie mecio vei^cì, e 
quali ogni fofpetto deppfc, che «ella chiama» 
ta del MimAro aver io doveiS ia pienoma 
colpa. 

Andando egli follécitamcnte a festiw gU 
ordini fuoi, io mi rimafi sì contenta di me 
xncdefwa^ ^ deli' opera mia , che d' effe- 
re n?i pareva alla vijgilia delle foknni.mie 
npzze . Quella chiamata del P*4re mio io 
1* interpretavo come un fav^orevote. in^izip del-» 
la buona di&ofizioJie di Miiprd ad accordari- 

mi 
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mi fuo Fi^io. InimagiQavoi, che fetta eloquen* 
te nella di lui bocca la fua j^iOone tncdefi* 
ina , già perfuaTo avefli» Ivo Padre « e che 
latto da me il primo pafib di quell' artifi- 
ziofo biglietto; foAe egli poi (lato in necef< 
fità di far gli altri tutti, che da Amore 
;^ftiti avcrpón potevafio A; ikhi se tin fc« 
fice fucceflb, Quafi folli già diventata Mi- 
ledi, e im fenti^ intorno nominare così, 
io mi pavpne^ava allo fpecchio, e mi pa- 
reva, che ne avrei Toftenuto a meiraviglia il 
carattere, Lunghe mi jpsre^no 1' cv9 • che 
Afieriva mio Paore di ritornarfcne ai ^là col> 
J» Avventinola novella dell* imminente mio 
matrìmonio i e per tormento ma^^re della 
Cttriofità mia tardò c^i a ritornare (ino a not- 
te, ed al ritorno foa non f)Otel &per ftulla 
ócìl^ avvenuta, perché di tuilto altro ^te^ eglji 
a parlanti con pna iodi^renasa grandilGma . 
Io non volevi cercargli conto di quanto et 
taceva per non ifmentirmi da ute mede^ma; 
onde p^ai <iuella nott^ tra miUe penflerì , 
ma fenaa inqwetairnii gran fatto, prevalendo» 
in me la fpeianza d* un matrimonio ^ che ere* 
devo iicnvo, perche apptmto da quel mio 
biglietto non ne era derivato difoiduie alcu* 
no , nò alcuna ccmitrariìa novella » <^nto 
ero mai folle nelle lufinphe mie, e come fM 
ne trovai di%enita il giorno. Seguente v che 
piecipltaranù ^ m hliù k témemi^ie tak 
9»cebioe, e nmi baftò tum la k^mhsuM 
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dello fp^xito mio a rimetterle iti piedi mai 
più, anzi n'ebbi quafi a reftare opprcffa io 
mcdefima fotto le loro rovine. 

M A S S I M A I V. 

« 

Il vero f pinta non frefume nel bene , a non 
fi avvili/ce nel male. Dif ordini^ che a me ne^ 
^derivarono per tuna^ e p^r F altra cagione. 

LE donne piii fpiritofe fono le pia fogget- 
te! ad una contraddizione di fpirito, che 
non fono mai arrivata baftevolmente ad in* 
tyidere. Pochi per avventura, avranno oflfer-^ 
vatov c tutti offervar potrebbero faciliiiima^ 
mente, ch'efle fono al tempo medefimo prc- 
funtuofe^e viliffime. Qjual donna nonprefume 
d'cfferc la più bèlla dell'altre, jc non è infic- 
ine affai vile per temere . il confronto d' ogni' 
altra, ed efferne per cofe da nulla aU'eftremo- 
g?lofa? Benché non abbiano amore per chio.^ 
cheflia, divìder non cogliono. le adorazioni, e: 
gli adoratori , colle amiche laro più care, e 
coliC; lorp iorelle medefime. Se.fi credono' 
una bellezza fcnza difetti , come fono di ta- 
luna gelofa, che vien da loto giudicata brut- 
tiffinia, e inibpportabile? Se fono poi così ti- 
morofe, che .ognuna lor rapifca gli amanti,* 
come li trattano da tiranne, quafi prefumana, 
che fia ad elfi impoffibile di fcuotere il gio- 
go, di cangiar fervitù, o di vivere un gior-» 


HO tolo tion animati da^ raggi benefici della 
loro bellezza? Che mefcolamento di viltà , è 
^ prefunzìonc veigognofa del pari l E qùeftò 
fi chiama fpirito il più brillante per moltipli- 
care il numero delle proprie conquide, e non 
volere che fiano ad effe ufurpati gli omaggi : 
Guardiamo in un altro a^tto quéfti fplriti 
fuperiori alla sfera comune, e li troveremo 
fémp*e temerari dove ci vuole della tema , e 
ièmpre vili dove ci vorrebbe della generoiità, 
e dell'ardimento. Sì tratta di ben maneggia- 
re la pafiione d' uft uomo di merito per far^ 
felo fchiavo, e fé ne fa a tal fine per T or- 
dinario un infoiente llrapazzo. Si tratta per^ 
lo contràrio di disfarli d'un Amante pericolo-' 
fo , difcreditato , e di noftra non tnediocre' 
vergogna , e non fi ha coraggio^ di dirgli in 
faccia un a/foluto ffou voglio , anzi bene 
fpcffo dictto 2L vizj fuoi fi fagrificano le prò- 
prie foftanze. Quante volte a fronte d'un 
Marito più dolce del mele ci facciamo noi 
per moftrar del talento più importune delle 
vefpe, più ciarliere delle anitre, e più ve- 
leìiofe de' coccodrilli, quando per Io contra- 
rio a fronte d'un Marito beftiale ci facciamo 
pecore desinate al macello, e non fappiamo; 
che perdere il fiato in continui lamenti? Là 
prefun2iòne , e la viltà fono del pari con- 
trarie al vero carattere dello fpirito, che tan- 
to fi oftenta 4al noftro fcffo lenza ben inten- 
derne il nome. 
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Qualprefunacione maggior della mia netki 
cofe narrate poc' anzi ^ e qual maggioro viltà 
di quella, che mi tqlfe ogni ardire nelle cofe^ 
che mi fono avveodtq dappoi? Quella notte ^ 
che mi tenne colle vane fperanse mie ooA 
dolcemente occupata t io non fapeva allora 
come la paflafle mia Padre , che ad onta dcl« 
la tenerezza fua non altro meditava che di 
fermi infelice per Tempre # Altro ìnàmo io 
non ebbi delle liie icgrete intenzioni, che dt 
fcntire per più ore gente per cafa quando 
erano ufati antecedentemente d* andar tutti al 
fipofo. tra gli altri la mia Cameriera > che 
dormiva in una ftanza fuperiore alla mia , non 
fece quella notte che^ move?fi, e pa,ffare da 
un luogo air altro, cóme k qualche cofa fa* 
cefle di tanta premura da non poter afpettare 
a farla il giorno feguentc . Per ricercare che 
fofle, troppo mi volava il cervellone non eh 
bitavo nemmeno, che intraprendere fi potefr 
fé cola di confeguenza alcuna fetiza che^a me 
fé ne premetteiTe T avviib # Quando la il 
giorno vicino mi prefè il fonnO) onde ^on k^" 
pi che fi facefle da poi, e non mi farei si 
tofto alzata quella mattina, fé una delle vici* 
ne noftre non veniva inafpN?ttatam?ntc a fve* 
gjliarmi. Mi difturbò ella allora alcun poco, 
ma prefentandomi poi fegretamente, un higlìet* 
tp di Milord intereftò la curiofità mia a per- 
donarle di buona voglia queir inafpettato di» 
ftorbo. Mi lufingai fubito, che apporr ter? 
*• egli 
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e# foffc ia qutìV ora di cpUcbc novdJa fa» 

yiGMfevole a', miei ddidkrj > ma quale fu la for« 
jvtfà mia» qtjiaiQdo aprendolo Poii foisma ini* 
pazknza, la (rov^i brcyUQmOf le coaceputo 
liella fegi^nte piaaiera ? : 

. /<^ /^r^ eondannato^ ^ ;i^pi9 ^edcrv[ mai ^U t 
y^ voi w« vf. rifolv^u a luf darvi condurre 
fyi faPtq lungi 4$ landra ^ e da tu$ta f In- 
gè^ltfirra d^ p0rjop0^che na^a damp fac^m^ 
miffionfj^ e di mi poffo interofneme fidarmi • 
Jo vi.fr^^fiPgo in f Anta dovp^ n)crrcte voi fiff» 
fa $ raggiungermi i fé vorrete fjferemia Spo^ 
S^i f:fen%a pik vi fifp^tto^ emifonofcrtvo. 

Qm^I nuoyp icoAtrattempo tu que^o , che 
^\À\%^v^ Ufi amante cpsì rifleflivo ad una 
x\ìq\\xvoi» si precipUofa , e violenta ì II paiTo 
terribile 4^ una fuga non mi metteva fpaven* 
tO| qu^ndp 1» vanita mia iulingarii poteva a 
tal pr:^;^ di farmi cangiar condi^^ione^ ma 
chi «ra la perfona non ^or^inata , che ^on* 
durmi dovea fuori dell' Inghilterra per wg- 
giwgere un amante difperato:, e fuggitivo, 
che mi voleva ad pgni. cìì^p fua wogUc? 
Del tempPsjQ del mpdo di qtjfift» fuga non 
faceva parola il bigliettPv Si trattava d\ ab- 
bandonare un Padf? , eh? farefeb^f flato f ftre» 
Imamente fetifibiie alla mia perdita. Le eoa» 
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^uenze di queite fiirtivtf mie fiotz2e venfya" 
no ad eiTere incerte,- e pericolofe del parL 
Io non mi fentivo , in favore del Giovane Mi- 
lord , paffioac alcuna nel (iuore , che mi accie- 
cafle la mente per trafcinarmi ó, mio buon 
grado a difonorare me ftefla. La paflione mia 
predominante era allora la fola vanità di di- 
ventare una della prime Dame dell' Inghil** 
terra , e d' effer debitrice al folo fpirito mia 
d*una si luminofa fortuna «Per tutti quefti ri^ 
fleffi il non lafciarmi fedurre da quell'ambi- 
guo , e mifteriofo biglietto non doveva co^ 
fiarmi molta fatica; ma il più pericolofo 
mio feduttore era il caprìccio mio, e noa 
fui mai più fciocca d'allora , che mi cre- 
devo operare da Donna di non ordinario ta^ 
knto . 

Senza molto bilanciare pertanto una rifolik 
^ione s^ grande, domandai a chi confegnato^ 
avevami il biglietto, fé v'eraperfona,che nc^ 
afpettaife rifpofta • Venendomi detto di sì , 
diedi di mano ad una penna, e fcrìlfi in un 
mezzo fqglio di carta quefta fola parola : ver^ 
rò; indi fuggellato il biglietto lo mandai al 
fuo deftinp , e mi parve , che nel csffo mio* 
non fi poteffe «ideare di m^lio • Quanto mai 
tera grande V inganno mio , mentre io mi cre- 
deva di farmi fuperiore a tutte* le vicende 
della fortuna , ed ella prepara vafi intanto a 
prenderfi giuoco di me ^ come farebbe d' una; 
bs^mbina l 
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tfl quefto vaneggiamento ^ella mia fantaà^i 
ini colle un* ora dopo mio Padre , che mi 
propofe d^ andar feco in carro2za fino al Ta* 
migi, dove era afpettato a pranzo da un 
amico fuo^ che trattar feco dovea d'un affa^ 
te di , comhtercio di non picciola confeguenza# 
Non avevo ragione alcuna per ricufare l'in- 
vito, e non ero folita di farmi pregare dove 
il trattava di divertirti. Andai feco lui poco 
prima del mezzo giorno, lafciando alle vici- 
ne mie gli ordini più opportuni , fé mai ve- 
niffe qualcuno a cercarmi , acciocché lo trat- 
tenefTero preflb di loro fin che mi rcftituWì* 
a cafa prima di fera. Quelle mie prevenzio* 
ni aveano per oggetto la meditata mia fuga. 
Senza fapere a chi fofle ella raccomandata 
fupponevo, che prima di notte venuta fareb^ 
be a nome di Milord la per/òna , che n' era 
incaricata , onde prender meco le mifure piii 
convenevoli per efeguirla fenza pericolo., Non 
iàprei dire con verità, fé foffi allora determi- 
nata d'abbandonarmi alla cieca in mano di 
una fcorta non conofciuta, perchè mi condu- 
ceffe fuori dell'Inghilterra ad afpettare, o a 
feguitare un Amante. In quel biglietto mio 
di rifpofta l'avevo a certa maniera promeltò; 
ma tutte le promeÌTe mie non mi riputavo in 
debito di mantenerle, e non avrei avuta la 
menoma difficoltà di cangiar riibluzione fui 
fatto. Lo Cpirito di noi donine fi riduce or- 
àlaaiiainente a folo capriccio, ed io convin- 
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ta ne fui in quella, ed in tAitt oócafroni dal-: 
la mia fpeticnza medefima . 

Il luogo, dove^ mi coiidoffe ifnio Padre, fu la 
cala d* un amica fuo, Capitano dì filave di 
profeffionc, ed Olandéfe di Patria, che non 
era dalle rivie dei Tamigi moffo drfcoffta . 
Seco lui pranzar fi doveva, ma il pranza vo^ 
le\^ egli damcb nella fua Nave, perchè riu- 
fciflfe più folcane , e più dilettevole. Non 
vedendo più oltre di quanto mi veniva pro- 
pofto, incontrai volentieri roccafione a un 
divertimenta, che non avevo ò,y\sto mal più^ 
e paflTammo fuHa Nave dell' amico noftro, do- 
ve molta gente trovammo, che ci fhtva afpet- 
tando , e fece a me particolarmente le piit 
graziofe accogfieitze . ti pranzò lautamente ^ 
ma fu sì lungo quel pranzo, e la converfo- 
zione allegridima, da cui fu feguitato, che h- 
prawenne la notte, t cominciò allora l'impa- 
zienza mia di ritornarmene a caia futta rcr- 
ma fuppofizione d'efferc colà afpettaCa, e che 
a' dìfegni miei di quella notte prcgiudicat 
poteife non poco una fomtgtiante tardanza . 
rioh lafciai pertanto di foUecitare mio Padre 
a congedarci da . quella aHegra brigata fingen- 
domi fl:anca, e dal fanno opprefìa, e pregan- 
dolo con deir impazienza, che mi refliituiffe 
all'albergo. La rifpoffai, ch'egli mi diede in 
quello propofito, non me la farei veramente 
afpcttata giammai , * perocché mi fece ella 
aprir gli occhi ad un tratta per vedere la fto- 
• li- 


lide22a mia con tanta tnia maraviglia ^ come 
fé mi fcote^ d^ un fogna pieno di confufio'» 
ne dopo aver fin' allora profondamente dormi-^ 
to- Voi mi foltecltaté y difc'eglì^ d'andare 
tt céi^ e cotì tùtttì lo ^irìfo vòftrd no» vi 
fiere doóota évvedtita t^è già due ore^ che 
liamd dietro alla llràda, e c\}t verfo la car 
ià ViStlté avMftartfio Cònfitmaméfi^é Cammino « 
Cile ti valeva di piò ptt farmi capire , che 
noi cogK attri eommenffitli nòftri) t coìh Na^ 
vt tnedefetla etav^mc^ eàU vela ktOÀ avveder* 
tttt per allontanarci dall^ Inghilterra ì Un tra* 
Cimenta era qUeAa altrèttatita fatale alla va* 
mtà mia^ qtmnfo era cgti ftato ordito eoIPar^ 
u pi& fina^ e più impetrabile della tterra. 
lo non efcfci litógo dì dubitarne^ perchè fu fa- 
llitamente chiamata la mk Cameriera ^ accioc'' 
che mi mettere a letto fé tic avevo talento ^ 
ma non potei ikr lieHe fmartié^ che meritava 
tma late ibrprefa^ perocché troppi fai^ebbero 
teti I teftimofit dfcUe mie dfebdetóe. Applau- 
dènéo^ fotti alla. burla amórd&, che m'avca 
fttr» mìo Padre , mi convenne approvarla per 
compJirttehto io medcfiriia^ e irt qucfto lolo 
t» TetìB- onore lo fpirrtò mio,' addattàndofi al- 
lora alte mìe circoftanzct 
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MASS IMA V. 

Una donna di fpirlto fa prqfittare delle fue 
debolezze medefime • Per colf a Ì un $id 
pregiudizio cofa mi avvenire di peggio. 

COme mai tanto Audio dalle donne fi 
mette per coprire i difetti del volto, 
che colpe fono alla fine della fola natura , e 
poi fé ne mette si poco per nafcondere i di- 
fetti dell'animo, che fono colpa noftra fol- 
tanto,,come fé vaghe foflimo di portarli sfac» 
ciatamente in trionfo! La pittura non ha à \ 
fini colori per fupplire a quanto ne manca in ^ 
vifo dì vermiglio, e di bianco, che non fi 
cerchi continuamente a gran prezzo qualche 
cofa di meglio, perchè naturale apparifca U 
più ftudiato artifizio del noftro pennello • 
Quante polveri, quanti fpiriti, quante poma- 
te, quanti veli, e quanti naftri alla fine per 
nafconder le rughe degli anni, le languidezze 
della complelfione, Tofla del petto, T irrego- 
larità delle braccia, e la mal formata archi- 
tettura di tutta la vita! Perchè mai colla 
fieifa diligenza non cercafi di mafcherare, e 
coprire agli occhi del Mondo T impazienza 
noftra, l'orgoglio, la loquacità, Tlmpoftura, 
r inganno, e cento altre pafiioni predominan- 
ti, che noi crediamo gìuftificate abbaftanza 
dal pompofo carattere di donna di fpirìto, e 
M fono 


fono ad eflb per gran modo contrarie. Si pre^ 
già t^una, che la tenere a bada, ccnne àuA 
^lli fui vifchio , dieci , o dodici amanti, fenza 
avvederfi , che le panie fue dovrebbe nafcon-. 
derle, percx:chè.il carattere di civetta,' di cui 
fa pompa, non è carattere fpirltofo, ma piut- 
tofto ridicolo. Quante altre fi vantano nelle 
più fiorite, e brillanti adunanze nimiche giura* 
te d'ogni donncfco lavoro, amiche delle car- 
te Soltanto, naufeate delle domeftiche cure^ 
perdute dietro alle mode, appaffionate per lo 
veglie notturne, ed incapaci di ftarfene riti- 
rate un giorno, o folitane un folo momento! 
JDonne di fpirito grande le chiamano quelle 
gli adoratori loro , che fi credono d' averne 
del parili nia le perfone di fenno foftengonò 
concordemente, che fé un'oncia aveflero .di 
vero fpirito, farebbero tutto quello, che voglio- 
no, e non direbbero almeno quello ancor, che 
non fanno ^ perchè non faceffero un paifo piti 
avanti i maligni , e ne inferififero molto di 
peggio. Che non potrebbe dirfi degli uomini 
in fomigliante pro{>ofito, c|uando fon elfi piìi 
<ti noi per natura inclinati a far pompa delle 
debolezze loro , quafi foffero lampi di fpiri- 
to, e di vivacità da innamorare chi ne fente 
la ftoria? Povere femmine, fé fentifte come 
di voi parlan coftoro nell più libertine loro 
combrioole, vi pafferebbe la voglia d'entrare 
per novello ^ argomento nelle amorofe loro av- 
venture i Qu^ è ganimede , o narcifo del no- 
laVmÌK.diSpir. Tom.L O* ftro 
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ftfo fecole^ che non li faccia un merito oott 

noi eiàgerando le fue paflate conquifte? Soa 

effe per lo più ripefcate, ed impafticciate da^ 

correnti Romanad^ ma ci mettono de' nomi 

in fronte a noi noti, e che dovrebbero farci 

temere d'efporre il nome noftro medefimo 

nelle ftorie loro a Gualche peggiore deftino« 

Troppo ci farebbe che dire volendone dete« 

ftare T abufo, quando a me preme di parlair 

agli altri più coll'efempio mio, che co' miei 

rimproveri . 

Neiroccafione, di cui parlavo poc'anzi, io 

prefi almeno a far buon ufo delio fpirito, 

nafcondendo alla meglio le mie debolezze, 

perchè non mi awenifTe di peggio. Colla 

mia Cameriera medeiima io fui abbaitanza fu- 

perba per non darle a divedere , che la burla 

K)lenne fattami da mio Padre difpiacciuta mi 

fofle, o m'avefle forprcfa. Dentro di me n'ero 

all\eftremo agitata; ma non trovando ragia* 

ne almeno apparente , per cui mio Padre , che 

tanto mi amava , trattarmi doveffe così , palTai 

ad immaginar folamente, che potefle eifer egli 

d'accordo col giovinetto Milord: che a tal 

effetto foife flato chiamato il dì precedente i 

e che folle egli l'incognito condottiero del bi<» 

glietto, a cui raccomandata farebbe la fuga 

mia^ per ultimare fuori dell' Inghilterra le 

furtive mie nozze « Quefla mia immaginazione. 

bizzarra era ella fbggetta a mille graviffime 

«Incolta} ma troppo mi lufingava la mia 

ara- 
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ambizione 9 perchè tutte non fc vedéOK d' un 

colpo, ^ perchè quel mifteriofo biglietto ne 
coioriife in gran parte l'inganno. Nel bollo- 
re di quefte idee lo traffi jfiiora più d'una 
volta, e lo rileffi con tutta attenzione. La 
oppofizione maggiore, che ci trovava la mia 
fantasìa, era quella fola particolarità del bi- 
glietto, che u voleva l'aifenfo mio ad una 
fuga, che non avea bifc^no di nulla, fé foflc 
ella ftata concertata con mio Padre medefimo : 
Anche qui non pertanto ci trovai che rifpon- 
dere ^ lufingandomì , che ciò foife fatto ad ar- 
te per tenermi lontana dal penetrare prima 
della partenza mia tutto Tintereife, che ci 
ipoteva avere mio Padre ^^ 

Comunque ciò fofle io mi determinai di 
tacere, e d' afpettartie gli effetti» Della taci- 
turnità mia non fo qual^ concetto formaffe 
mio Padre, j^rcfaè guardò egli meco fui viag* 
gio noftro mai Tempre un profondo filenzio • 
Oftinati del pari, egli a non parlarne, ed io 
a non cercarne ragione, paflammo da Londra 
a Cales durante la notte con profpero vento , 
ina colà non isbareammo fubito arrivati, come 
fecero gli altri viaggiatori di quel Naviglio, 
e quella novità cominciò à mettermi qualche 
penfiero. A forza di cercar fotto mano qual 
foffe il deftino del viaggio noftro, mi riufcì 
di rilevare dalla marinarefca , che la Nave 
era'dirizzatii a Livorno verfo dove cofteggian- 
do la Francia, e la Spagna, fi rimetterebbe 
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stila vela il giorno f^ente ; Ecco decifciàt» 
r enigma del mio biglietto , che non aveva 
più luogo, e verificate quelle prime paròle 
del Padre mio, che eravamo incamminati verfo 
la Cafa noftra, arrivati eifendo verfo T Italia, 
dove fortita avevo la Patria , e la cuna . Da 
fomigliante fcoperta atterrate io vedevo d' un 
colpo tutte le macchine già da me ftabolite d^ 
una non ordinaria fortuna , e chi fa dirmi 
quanto io ne foffi difperata, e frenetica? Co- 
fa avrebbe detto Milord, che dopo T aflbiuta 
rifpòfta a quel fuo biglietto m'avrebbe trova- 
ta mancatrice^e bi^giarda? Se nella fug^ dair 
Inghilterra m'aveva egli prevenuta, come mo- 
fìrava di voler fare ^ era per lui dì^er^to ;il 
cafb ^ che mi raggtungéfTe mai più , e eh* io^ 
arrivar poteiR all'onore così lufinghevole delle 
fue Nozze, L'autore di quefto fcOncerto po- 
teva ringraziare il Cielo d* eflfer imo Padre , 
altrimenti da queJl'. iftante avrei prefo ad 
ocHarlo,e pcrfeguiiato l'avrei per averne vea- 
detta fino alla morte. Ne' cafi più avverS 
ebbi fcmpre troppa tenerezza per lui per non 
defiderargli alcun male, e m' è teftimonio il 
Cielo , che quando fui ad effo cagione di 
grandi dilgrazie, la colpa primiera non ne. fa 
mia, ma della mia cattiva fortuna* 

Io feppi gran tempo dopò, che m*avea egli 
fatta partire così aftutamente da Londra con 
prcgiqdiao notabile degli affari fuoi ftabiliti 
affai bene nell' Inghilterra , perocché it Padre 

di 
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£ Miter^ obbligato V ave'a con tutta V autor 

rità del fuo miniftéro ad impedire alToluta- 
mente le temute mie Nozze , fé non voleva 
c/porci entrambi del pari a' rifentimenti piìl 
rigorofì della fua Corte . Se ciò aveifi allora 
iaputo , forfè depofto avrei fenza pena ogni 
penderò d'un Marito, a cui non ifperavo di 
ritrovar altrove l'eguale. Mio Padre ebbe le 
lue gran ragioni di non dirmi tutto, e prima 
egli tacque, perchè non rovinaffi io medefima 
le fue prudenti intenzioni, feguitando a tace- 
re dappoi forfè a folo motivo di non funeftar^ 
mi colla memoria del Giovinetto Milwd , di 
cui mi credeva egli innamorata air eftremo, 
Quefto fuo filenzio qualunque egli foffe , vo- 
léndo eflere la falute mia , poco mancò , che 
non foffe la mia totale rovina. Così alFofcu- 
ro qual io mi trovava delle ragioni , che po- 
tevano cancellare Milord , e le Nozze fue 
dalla mia ricordanza , io veni va ad effcre com- 
patibile, fc ci penfavo continuamente , e forfè 
ancora fperavo di Ibddisfare la mia perfun- 
lùone . Sùir idea , che foffe già egli paflato 
in Francia , o in Olanda ad aipettare , ficco* 
me acconciava , chi doveva condurmi nelle fue 
braccia , una fola cofa mi dava gran pena 
nel viag^o mio, ed era quella di non viag- 
giare per terra , dove mi reftava qualche fpo- 
ranza di poterlo incontrare , e far V ultime 
prove delia fua amorofa coilanza • Eccomi 
pertanto con ^utto lo fpirito immerfit nel^ 
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gran penfiero nel far clic canjgiaffe di rifolu- 

zione mio Padre, e giacché ricondurmi vole* 
va in Italia, noQ mi ci riconducefle con un 
viaggio sì lungo dì mare , che era troppo* 
contrario a' miei defiderj • 

Buon per me , che in quel breve noflro 
tragitto da Londra a Cales il mare, cui av- 
vezza non era, m'avea non poco incomodata 
la notte, e tuttavia mi teneva il giorno fé- 
guente in qualche ambafci^ lo ftomaco. Qual 
donna aggravar non fa le indifpofizioni fue, 
o fingerfi indoiTo un intero Spedale di ma- 
lattie, quando ciò riefca giovevole alle fue 
circoftanze? Faciliifimo per tanto mi fu di 
efagerare per modo gì' incomodi in me pro- 
dotti dal mare, che fé ne moife a compaf- 
fione ia tenerezza d'un Padre, e fi determi- 
nò di condurmi per terra in Amfterdam, per 
indi feguitare il cammino npftro verfo T Ita- 
lia «Il filenzio mio fulle cofe paflate facilitò 
iènza dubbio la compiacenza fua, alla quale 
le fcaltre maniere mie non fomminiflravano 
luogo a fofpctto. Allegriffima d*aver tanto 
ottenuto feguitai a diffimulare il mio inter- 
no, e a dimofìrarmi al fommo vogliofà di ri- 
vedere r Italia. In Amfterdam non voleva mio 
Padre ferinarfi che un giorno; ma mi foprag- 
giunfe un poco di febbre, che yalfe a mera- 
viglia per autenticare le antecedenti mie fcu- 
fe, e per. farmi reftare qualche giorno di più 
cosi vicina ali' Inghilterra, che Milord pote- 
va 
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va agevolmente x^iungenni, fe ne avcffè 

avuto talento. Ciò defiderando io, defiderava 

il mio peggio; ma buob per me, che la mia 

febbre fu vera , e per memo delle coni^enze 

fue fi fece minore la colpa. In due ^orai 

elU diede luogo; ma trc^>po mi amava il Pap 

dre mio per non efpormi sì prefto a' di&^ 

d'un lungo cammino; e volle però difierire 

air unico oggetto di riftabilirmi un pò meglio 

la noftra partenza. Non £ipendo egli nulla 

del biglietto di Milord, e della mia impra« 

dente rifpofta , fofpettar non poteva nemmeno 

da. lontano quanto m'era per avvenirne dap« 

poi , altrimenti condotta m avrebbe fu^ndo 

in capo al Mondo, k foffii ftata ancora vici* 

na alla morte. 

MASSIMA VI 

Meno fptrito ha chi pik crede (Taverne; ed 
io cominciai a dimoftrarne non poeoj quan^ 
do rm parve (tan)erh interamente perduto* 

TRovata io mi fono in molte adunanze 
dell'uno, e dell'altro feflb^che adunanze 
chiamavanfi di perfone di fpiritd, ed io le 
ho trovate un cao^ di debolezze, e di ciar- 
le. Giw che taluno, o taluna ii metta in 
capo di yolerfi diftingucre , come fanno tra 
^i altri ftrumenti i tamburi a foì-za di ro^ 
more , e di fiato . Confumano quelli tali 
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fa. voce per iftofdirc agli altri la tcfta ^ e ri- 
don d'altrui per farfi eglino medcfimi pom- 
pbfanaente ridicoli. Una donna di vero fpi- 
rito era folita dirmi , . che quanto più fen- 
ti va dagli altri difcorrere nelle convcariazioni 
per far moilra d'ing^no, e di brio, tanto 
pili le veniva volontà di tacere , e di quefio 
iilenzio fi trovava oltremodo contenta « Se 
Veliera non fi arrampicate ad ogni tronco 
pili vile per far pompa di. foglie , farebbe, el- 
la mifcramente calpestata fui l'arido folco da 
ogni piii rozzo bifolco. Coftoro, che hm^o 
il prurito di parere, fpiritofi a forza di ciar- 
le, bifogna, che fi attacchino a tutto, perchè 
non inarìdifca la vena delta loro eloquen* 
za, e bene fpelTo, per non mancar di paio- 
le, le prendono in preftitp da' poftriboli, e 
dalle taverne. Qual vivezza è mai qucfta, 
qual genio guafto , e corrotto del fccolo , 
che non diftingue nel converfare le Taidi 
dalle Penelopi , e per brillare nelle adunan- 
ze arriva ad offendere il decoro delle donne 
bennate? Lo fpirito non va mai fcompagna- 
to dalla modeftia, e cèrti difcorfi libertini, 
certe licenziofe avventure, certi equiyoci ri- 
inefcolati nel fango fanno pochiffimp onore 
d'ingegno adii li dìee, e a chi gli afcol- 
ta del pari , facendo pieniffima fede , che 
non fanno coftoro ne dire, né afcoltare, né 
penlàre, né operare nulla di meglio.. I cibi 
indigefti dello ftomaco fi fan fentire ancora 
ner fiato, e dalla libera franchezza delle pa* 
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tele fi riconofcc fenzà dubtio li libertinaggio 

de' fcorretti coftumi . L* ucmio , e Ja donna di 
ipfrito fc vuol effer ancora malvagio • deve 
mifivrare le parole fue di maniera, che la 
facciano comparire una perfòna. dabbene. .Co* 
mi mai adunque tante perfone oneftiffime e 
Soffrono , e fanno de' fpiritofi diicorfi , che 
itiettono in difcredito il carattere loro, volen* 
done accreditare l'ingegno? Quefto fi è non 
avere fpirito alcuno, mentre fi pretende di 
comparirle il modello, e in fomiglianti cali 
io mi |bno trovata contentiflìma di compari* 
re una flatua. 

Erano fei giorni, che abbandonata m'ave« 
va la febbre, e paìTeggiando io ftava a prcn* 
der dell'aria nello fpazdofo giardino del no- 
ftro albergo, quando venne, correndo a rag- 
giungermi ia mia Cameriera: eh non fapete. 
Madamigella , mi difTe , non fapete la gran 
novità? Effendo alla fincftra delle voftrc.itan- 
zc ho veduto lungo la via paffare Milord 
Cheil in compagnia d'una giovine Dama, co- 
me fé foifero unitamente al paifeggiot Non 
ho potuto eflere al ritirarmi si pronta, che 
non m' ^bia egli veduta , e ricohofciuta fui 
fatto» M'ha egli fubitamente domandato dt 
voi, ma io credo d'aver rimediato al difcr- 
dine, col rifpondergli francamente, che aven- 
dovi lafiàata a Londra , non ne fapevo novel- 
la. Con. tutta la forprcfa fua egli ha mo- 
Arato di credermi h onde fon io corfa fubi- 
tamente a dar vene avvifo, perchè vi tenia- 
te 


42 
te celata almeno per quefto giorno, giacché 
voftro Padre fubito che tomi all'albergo, e 
da me rifappia quefta novella, non differirà un 
momento di più a farvi partire f<ico ìm da 
tutta l'Olanda. Colpita da quelle poche, ma: 
ina^ettate parole tutta m'abbandonò ad un 
tratto la vivacità del mio fpirito, e jrimafi 
colà sa ftordita a fronte d'una donnicciuola. 
ài mio fervigio, come fc tremar mi faceife 
la fua fola prefenza. Milord l'avevo quali 
fempre m penfiero, benché non l'^efli nói 
cuore, e pure allora il folo fuo nome t^aftòi 
a fconcertarmi per modo , come . fé da lùt 
afpettarmi doveffi qualche difgrazia. Non fu 
poco che fiato avefli da rifpondere alla mia 
fante, che ella aveva fatto beniffimo a re« 
golarfi cosi, e che lafciafTe pure a mio Pa« 
dre la cura del rimanente. Mentre approva- 
vo cosi colla lingua la fua condotta, la car 
ricava di maledizioni II cuor mio, cheavrebr 
he voluto vedere Milord, o fargli almeno ùl* 
pere, che gli ero poco lontana, onde ftimo» 
larlo all'adempimento delle fue generofe pfo« 
meife. La Dama veduta in fua compagnia al? 
terava veramente non poco quelli miei defidc* 
r), quali avelli in lei da temere una novella 
rivale, che intorbidar poteffe i trattati del 
mio matrimonio. Con tutto ciò fé mi foffe 
riufcito di parlar feco lui, ero abbaftanza fu* 
perba per lufingarmi, che trionfato avrei nel 
fuo cuore d'ogni più pericolofo confronto; 
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Vederlo adunque fe fi poteva era U rifdih^ 
2Ìone allora predominante dentro il mio fpi» 
rito ; ma ne trovavo cosi impedite le ftra- 
de, che allora la prima volta difperai di me: 
ftefla , ^ rimafi quali un ora.ftoiidita, e eoo- 
fuia ìfenza fapere a qual partito appigliarmi • 
Se paifava quel giorno lenza nulla rifolveré 
attefe le cautele del Padre mio , e la lo- 
quacità della mia cameriera , non rinianeva da 
fperare di meglio • In quel giorno medefimo 
non mi recavano al piir che due ore di 
tempo prima, che ritomaffe mio Padre air al- 
bergo , o la cameriera entralTe io qualche 
maggiore fofpetto. Fra tanta perpleflìtà mia 
paifai dal giardino, dove ero, in un cortile 
rimoto , ove erano più ftanze air incorno de« 
flinate a'baffii fervigi di quella Locanda. Il 
penfiero migliore , che mi venne colà , fii di 
ricercare a qualche domeflico dell' Albergo ie 
avelTe ientito ragionare di Milord Cheil per 
la Città , e fé ne avefle novella, Tupponen* 
do, che né il nome fuo potefle tenerli na- 
fcofo , né che sì fatta gente fofle 1' ultima 
a rifapere le novità del paefe . Avanzo con 
quella intenzione verfo una delle Aanze fud* 
dette , dove mi pareva fentir gente difcorrere ^ 
e per buona ventura mia le prime parole, 
che intefi a pochi paffi dair ufcio lontana , le 
interpretai in mio favore, fentendo , che fi 
cercava conto d'una giovine Vinìziana allog- 
giata colà , e che fi rifpondeva da' domefti- 
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ti non fa[>erfi di qual patria mi fo(R\ tm 
che giovine ero ficuramente: che parlavo In- 
glefe 5 e Franccfe : è che meco avevo mio 
Padre • , 

Con quefta ficureità, che di me colà en- 
tro parla vafi, mi p^efentai ariimofamcntc full* 
ufcio a troncare fui ^qiLeglio le loro parole ^ 
e per moftrare div^oh averle intefe , doman- 
dai da bere dett acqua . Quanto poco ci 
vuole air inftabilit^ umana per farla cangiar 
di pcnfiero ! A farmi pentire d* un paflfo co- 
si rifoluto ma inconfiderato all' ecceffo baftò , 
che giraffi gli occhi all'intorno , e in quel- 
li ra' incontrafli del giovinetto Milord , che 
mi corfe fubito incontro fortemente gridan- 
do: eccola qui , eccola qui per mia buona 
ventura : di voi appunto io cercavo , Ma- 
damigella cariflima ^ e qual ferie di (Irane 
avventure v' ha prima da me dlvifa , e poi 
mi riconduce inafpettatamente alla voftra pre* 
fenza? Cento cofe di più voleva egli dire, 
e cento ne volevo ad un fiato rifpondere io 
fteffa i onde confufi del pari non feppe né 
V uno, né T. .altro di noi donde cominciare, 
e dove finire i noftri curiofi trafporti . Qua- 
il per ifcufere, e coprire i difordini del mio 
fpirito, da cui arroflivo d' eflere abbandonata 
in quella occafione, io fui la prima ad ifcuo- 
termi , e dire a Milord , che non era quel- 
lo il luogo più conface vole nelle circoftanze 
^oftrc ad un maturo congreflb.^ Mi diede 
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frettoloiamente ragione , e tirando in difpar-i 

te il doracftico dell' Albergo , con cui ragion 
nava egli al mio arrivo , gli pofè in mana 
una ghinea , e Io pregò d' aififterlo a tfat^ 
tenerli meco una fola mezz'ora fenza perico- 
lo . Senza farfi pregar d' avvantaggio gif 
aperie quelli una piccipla danza contigua ^ dove 
non e' erano che delle bottiglie ^ e colà in- 
troducendo me ftefla ne reftò egli in of- 
fervazipne alla porta, perchè non foffimo co- 
là entro da niffuno inavvedutamente forprefi . 
La prima volta fu quella , che mi tro- 
vai da folo a fola col giovinetto Milord : 
ma ero baftevolmente cuftodita dalla fierez- 
za mia , e dal fuo amorofo rifpctto . Qui 
prima fi pofe in chiaro T affare della mia 
partenza da Londra , che delufc aveva le bel- 
le fperarize fue, ed impedito fui meglio il pro- 
getto della mia fuga.Quafi ne folTe egli ficu- 
ro in virtù delFaffenfo mio m'aveva prevenu- 
ta in Olanda, fenza che il fapeffe fuo Padre, 
facendogli intendere, che andava a Jorch per 
qualche giorno a diporto. Dall' amico di Lon- 
dra, a cui raccomandata aveva la fuga mia ^ 
pochi giorni prima foltanto aveva egli fapu- 
to , che io più non era nell' Inghilterra, e 
fì era già immaginato , che ne foife cagio- 
ne fuo Padre . A quefto non avea mài la-^ 
fcjata penetrare, né la fua paffione per me , né 
l'intenzione delle mie nozze , perocché ne pre- 
vedeva dcgU- oftàcóli infuperabili , che lo 
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coafi^iavano a fidarli della rifolutezza fua , 

e della fua fola fortuna. Favorito da lei piuc- 
che non ifperava coir avermi inafpettatamen- 
te trovata, mi configliava a non perdere il 
momento favorevole del noftro matrimonio 
prima che ne voltaflc le fpalle. A' configl) 
luoi aggiunfe egli quante preghiere , e quante 
fuppiiche fuggerirgli feppe una paflfione vio- 
lenta, che perdeva di vifta l'avvenire per ab- 
bandonarli ad una felicità prefente , di cui non 
vedeva T eguale . 

Io lafciai, che diceflc finché T ebbe in gra- 
do con tutta la flemma , e la taciturnità d^ 
una ftatua. Quando toccò a me di rifpon- 
dere chi non crederebbe , che io lo facefli 
al propofito d' un matrimonio, di cui la va- 
nità mia confervata avea fin allora una sì 
grande premura ? Rida chi legge, e rida di 
cuore deir improvvifo capriccio, che allora 
mi venne di fare la fpiritofa in amore , far- 
cendo feco lui la gelofa di quella donna , 
che dalla Cameriera era ftata veduta in fua 
pompagiùa • Senza dargli tempo a giuftifi*- 
carfi io lo motteggiai con un diluvio di fcher- 
zi così afpramente , che arrivai quafi ali* 
inciviltà di voltargli le fpalle. Inten bensì , 
eh' egli mi diife efier quella Dama una fua 
Cugina trovata cafiìalmente in Amfterdam , 
ma volli ad ogni patto non averlo inteio 
per feguitare il mio flile, e ridurlo alla dif^ 
perazione di perdere per cosi poco que' pre» 
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2ÌDÙ moménti ^ che tfè per lui , né per me 

non farebbero ritornati mai più. Anche a 
giudizio mio ini parve r allora di aver perdu- 
to quello fpirito, di cui andavo i>er sì gran 
modo fuperba , e pure fi vedrà in appref- 
fo, che non ho operato mai più con tanto 
fpirito quanto ne moIlj;ai in quella occafione» 

MASSIMA VJL 

La n^oìubtlìfà è miglior indizio di fpirìfe^ 

che P ojf inazione . Se io non foffi fiata 

bizzarramente volubile^ F accennato 

congreffó di Milord rrf avrebbe 

rovinata per fempre • 

NON eflendovi ftabilitk alcuna nell' .uma- 
ne vicende, perchè fi pretende da noi^ 
che liamo immutabili nelle noftre imprefiio- 
tàì Ogni perfona di fpirito adattarfi deve 
alle fue circoftanze, e cangiandofi quelle fé 
non fapefie cangiar anch' ella, farebbe oftina- 
ta « Quando è burrafcòfo il mare , e con- 
trario il vento, i più fperimentati Nocchieri 
tengono, (nuttofto che perire, una ftrada diret- 
tamente qppofta a' loro difegni , e. portar fi 
ìafciano a feconda de* flutti ^ e degli aquiloni . 
Una donna, che oltrepaifa i quaranta, farebbe 
meglio a dichiararfi volubile abbandonando il 
fervente , k conver&zioni , e le mode, che 
Qftinarfi nella ftrada di prima, perdendo afTat-' 
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to il cervello per riparare le perdite dell' etL 
fùa più fiorita. Qual Cavalier decaduto , or 
Gual Negoziante fallito non moftrerebbe più 
ienno cangiando Mema, condotta, ed ìdee^ 
piuttofto, che foftentare oftinatamente le gran- 
dezze di prima, onde procacciarfi gli altrui 
tJifprcgj, in vece di meritarfi T altrui coaipaf- 
fionc? Quante volte ho fcntite delle fanciul- 
le innamorate vantarfi, che volevano l'aman- 
te loro in ifpofo a difpetto della famìglia tut- 
ta, e del Mondo intero, fé creduto avcffe- 
ro di non maritarfi mai più? Cofa penlano 
mai povere fcioccherelle per quefto?Di paffa- 
re per donne di fpirito, e per modelli di a- 
morofa fedeltà nella . memoria de' pofteri ? 
Il Mondo più fano le chiamerà fempre ofti- 
nate, pazze, frenetiche, e tempo vctrìi', che 
d'eflerc ftate in amore volubili fi troveranno 
contente. In bocca agli amanti tutto giorna 
fi fente, che ameranno l'idolo loro fino alle 
ceneri, ed il preliminare, è quello più comu- 
ne , e più inevititbile d'ogni ben intraprefa 
corrirpondenza . Creda a ^uefti tali chi può^^ 
quando non hanno elfi in pugno il deilino ^ 
e non fanno a quali vicende farà dal medefi- 
mo efpofta la paffione loro nafcente per ciTer 
ficuri di reggere a tutte le prove dell' umana 
incoftanza. Se luogo avefiero fomiglianti prò- 
meiTe, non amerebbe niflunp in tutta la vita 
fua più d'una volta, e fedele farebbe alla 
Ali prima paflione fino alla morte • Ordi« 
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jcKhanamente dagli uomini, e dalle doimc ve- 
damo far fi il contrario. Si moltiplicano gli 
.:amori col moltiplicare degli anni : fi cangÌ9^ 
no col cangiar de' paefi : fi {prendono , e fi 
lafciano come fi fa delle vefti , e d' ogni 
nuovo amore fi g^ura del pari effer eeli il 
primo , e che farà V ultimo del cuor noftro , 
ie coftarne dovefle la vita . Siamo pur ri- 
dicoli nelle noilre lufinghe, ma iè fi riftrin- 
geffero a quefto foltanto, ofo dire , che fareb* 
be ragionevole , e virtuofo T efler bugiardo • 
Lia volubilità nelle fue pafiioni è virtii ^ 
quando fia neceifaria alla volubilità delle lor 
circoftanze . 

Chi fa dirmi per qual ragione io cangiai 
inclinazione, e penfiero riguardo a Milord in 
quel furtivo noftro congrelfo? E pure di ma- 
niera tale io cangiai , che lènza fentire per 
lui principio alcuno di gelosìa arrivai a far 
icco la ^lofa per aver un pretefto , che 
giuftificafle alcun poco quell* improvvifo mio 
cangiamento. Eflfendo poco prima frenetica 
per impazienza di rivederlo , ed ultimare fc- 
co lui i progetti dblle mie nozze, divenni 
alla prefenza fua timorofa , che mi obbligai* 
fé ad ifpofarlo fui fatto, o fiimre feco lui 
dal fianco dei Padre mio per npofario dap- 
poi ; e i|uefto virtuofo timore mi configliò 
a fingermi difguftata per oppormi impuoemen- 
te alle amoioie fue perfuafive ^ e mancare 
alle mie antec«fjenti promefie. Qui fu dove 
La VinÌTi. difpirm • Tom. L D io 
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io diffi d^aver modfatD ddio fpiiito gnmde^ 
quando parevami a fronte fua a averlo mté*- 
ramente perduto; e qual danna di iènno noti 
avrebbe fatto in quella occafione lo fteflfo ? 
Cosi mutata di rìfóluzione nelP animo io (la- 
va per volgere le fpalle a Milord ne^ finti 
trafporti delia mia geloià fierezza;, quando 
fu ferrata impetuofamerìte la porta locchiufa 
di quella danza, dove noi davamo parlando, 
e fu ferrata al di fuori di modo, che me 
ne fu impedita Fufcita. Si fcoife Tuno^ e 
r altro di noi a quel colpo, di cui non fa- 
cevamo né l'autore; né la cagione; ma vol- 
le la prudenza di entrambi, che ci teneffimo 
cheti, fupponendo, che il domeftico delf al- 
bergo, lafciato per guardia al di fuori, ci 
aveffe chiufi colà per tener ad altri nafcofo 
il noftro congrefifo. 

Così era di fatto, e lo iàppemmo noi pochi 
momenti appreflò, quando riaperta pian pia- 
no la porta venne il fedele domeftico a ren- 
derci conto dell'avvenuto; ma non mi farei 
mai ibgnata nemmeno le dolorolè fue circo- 
ilanze . Ahimè ! qual reftai quando entrato 
egli colà sbigottito, e commoflb: Madamigel- 
la, prèfe a dirmi, fai vatevii. e felvatevi pre- 
fio, perocché qui vi fevrafta quailche fatale 
difgrazfa. Tornando poc'anzi il Padre voftro 
all'albergo, arredato fu per ordine del Go- 
verno da gente in armi , die lo attendeva 
air aguato. Seguito V arredo fùo fi cercò di 
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voi naedeilma^ ma non foRe trovata nelle vo- 
lire ftahze, ed io riparai, che non fofte cer- 
cata altrove dicendo, che ai primo romore 
della foldatefca veduta vi avevo ufcire fug- 
gendo per la porta màeftra del Giardino, do- 
ve eravate allora al paffeggio • Per mia , e 
voftra buona ventura m^ hanno créduto tanto 
più, ch'^ebbi tempo da ferrare a chiave que- 
llo ufcio , perchè non foffe fcoperto dalla vo- 
ce voftra ringanno. Tuttociò forfe non bafta 
a tenervi in quefto albergo iicura» Qualun- 
que fiala ragipne,percui vi vogliono col Padre 
voftro arreftare, io vi configlio a mettervi in 
làlvò altrove, e tòn qui per contribuire quan- 
to poflb dal canto mio alla voftra falvezza, 
perchè non fi perda tempo, che ridondar po- 
trebbe pèrdendolo ancora in mio danno* 

Non difle colui più di cosà; ma diife quan- 
ta baftava, perchè io perdcffi ad un tratto la 
favella, lo fpirito, e quafi Tufo totale de' 
fenfi miei, tanto mi sbalordi, e mi agitò 
quella funefta novella. Povero Padre mio, io 
fclamai, e più méfchina me fua figliuola! Ma 
fiato non ebbi di profeguire , fé non fé con pn 
diluvio di lagrime* Qui fu dove Milord fa- 
cendo 11 poffibile per confolarmi alcun poco 
mi fece riflettere, che Tarrefto del J^adre mio 
veniva Scuramente dalla Corte di Londra, ed 
era opera di fùo Padre, quafi accorto fi fofle 
della fuga del figlio in Olanda, e feco lui 
concertato creddlè il noftro viaggio medefimo • 
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Peniando così non andava egli lontano dal vc^ 
ro, ma non vedeva però il Giovine incauto» 
quanto era da vederli in quefta faccenda ^ d 
cofa a lui medefimo ne fovraftalfe di paggio • 
Quello non era ne il luogo j né il tempo da 
perdere in altre rifieifioni, che ìq quelle^ 
della falvezza mia, e però coli' ajuto del do- 
meftico a noi prefente fi cominciò a penfare a 
quefta fol tanto. Tutta la vivacità mia non 
mi dava coraggio baftevole per rimanere fu 
queir albergo , tuttoché ci foffe reftata la 
Cameriera mia, ed il Servitore di mio Pa- 
dre, che arredati non furono, perocché non 
fepeano forfè che &rne. Anche il domeftica 
deir albergo mio benefattore sì grande mi con*- 
figliava a partirne. Voleva Milord , che ne par- 
tifli fui fatto in fua compagnia , giacché imbru* 
ni va la notte, e prometteva ìmmecfiatamente 
condanni all' albergo della Marchefa di Ldnt- 
ghemar fua Cugina , che vale a dire di quel- 
la Dama tpedefima , di cui m' ero moftrata feco 
lui cosi fieramente geloià. Quafiper foftenere 
il carattere mio di prima feguitai a non dargli 
fede, e ricufai confèguentemente di lafciarmi 
condurre in làlvo dove egli volea. La vinfe- 
ro dopo molti contraili le preghiere del dome- 
ftico , i giuramenti di Milord , il pericola 
mio, e molto più quello di mio Padre , che 
mi teneva anfiofà d'averne qualche novella , e 
mi fi faceva fperare dalla mediazione della Da- 
ma fuddetta, che in Olanda • in Francia, e 

neir 


S5 

fttìV Inghilterra aveva delie grandi aderenze ; 

Il partito, che rifoivcvo di prendere ^ j)arcva 
Il più pericolofo, e fu poi di fatto il più fa- 
lutare nelle mie fcabrofilfifnè circoftanze» Ci 
jpen&i qualche poco , ma Ìo prefi intrepidamen- 
te , giacché non mi li aSbcciava di meglio 9 e 
}>a0ando di volo alle mie ftanze non ci trovai 
fortunatamente la Cameriera , che li era fmar^ 
TÌta forfe per metterfi ella medefìma in falvo» 
Con effo lei me la intendevo pochiffimo, ed 
ebbi però piacere, che teftimonio non foffc 
delle mìe rifoluzioni cosi temerarie* Trovai 
ndla ftanza il (olà nofiro domellico, che a 
ii|uardo mio era aìfai più compiacente, e eoa 
aria da Padrona novella gli ordinai di farli, 
cuore, di fidàrfi di mb bella difgrada del 1^^ 
dre mio , e di feguitarmì . Fatto ciò mi pre- 
lì indoflb quanto aveva io dì più prcfcìofo, e 
t]uanto fi trovava avere mìo Padre xfi cam- 
biali , e di foldì pel noftro via^b lunghiflì* 
mo, confegnando il rimai^nre al domdftìco 
dcir albergo , che me ne fece in carta, la ri-^ 
cevtìta, e ini pfonìife di rendermene in ogn! 
tempo buona ragicme» Colta fcorta i£i t|ueAó 
capitale non picciolo nella mia condi^skmc per 
uFcire con Scurezza 4a t^uell'alber^ non altro 
mancava fe non che fi faceffe ancora più ofcu- 
ra la ni^te. Di quefia precauzione ancora io 
fui debitrice al domeftico dcir albergo; e qu©^ 
fta fola fua precauzione fu cauia, che volendo 
lalvarmi noA m rovìnaffi per fempre. Milord; 
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ìnfifteva di.condunnì feco fui fatto, o di non 

allontanarfi da me, finché arrivava Torà, che 
fi giudicava più opportuna a quella mia fuga . 
Io pei: lo contrarto tutta diverfa da quella di 
prima, quali la vicinanza fua mi folTe diventa- 
ta hojola, 6 mt facefle paura, volevo aflbluta* 
ment^ , ch'egli mi preveniife alla cafa della 
Marcherà di Longhemar fua Cugina, per iti* 
formarla delle circoftanize mie, che fole meri- 
tarmi potevano da una Dama generofa ^ e 
gentile là migliore accoglienza. Mi compiac* 
que egli a grande ilento, e la compiacen- 
za fua fu la mia forte, come avrà a confelfa- 
re chiunque veder voglia la fine di àatfto 
*terribile aweiiimentOw Partì egli dall' alberga 
mio folo, ed a piedi, cóme ci era venuto, 
');>erchè . noi rifapelTe nefluno. Dalla fua alla 
partenza mia non ci corfe di mezzo, che un' 
ora; ma in un'ora fola di tempo qual preci- 
pizio per lui, e per me, al quale non mi fa- 
rei fottratta io medefima, fé a quella cafa, 
che fcrvirmi doveva d'afillo, e di ricovero, 
non foffi arrivata più tardi. 
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M A S S I M A VIIL 

J> fpirìto umano fi raffina col paragone, lo 
non cominciai ad averne^ fé non quando 
dalla Marchcfa di Longbcmar fnpeiraia mi 
"vidi S affai. 

IL genio corrente del (ecolo non farebbe 
forfè alla focietà così comodo, e così di« 
lettevole,Ìe rovefciate egli non aveffe co' pie- 
di air insù le coftumanze più fondamentali 
de' iècoli precedenti. Tempo già fu, che le 
donne d'Europa non vivevano, che tra di lo^ 
ro, e andavano a ftuolo, come ne' ferragli di^ 
Oriente* Oggidì tanto fono fra di loro cdi>r 
trarie , che ognuna vuol farla da fé , e ven- 
gano guanti uomini fan venire a converiare 
con lei , che non ne Jdegna il confronto ; n» 
non fi prefenti una donna fola a tenerle 
compagnia, che quefta bafta a metterla di 
mal umore, e renderla agli altri tutti infof- 
fribile. Da quello fpirito di monarchia fona 
tutte predominate al giorno d'o^ le femmi-» 
ne^ che quante fono le più meritevoli, o 
per nafcita, o per beltà, o per talenfi di fa*, 
re qualche figura nel Mondo, altrettante fo- 
no le più numcrofe adunanze, dove concorro» 
no in folla gli adoratori per tributare a quell' 
idolo folo grincenfi, ed a quel folo altare 
gli omaggi • QuCila divisone della donnefc^ 
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9lepubblica in altrettanti piccioli Principati^ 
dove ognuna di noi là vuol far da Sovrana , 
ine fcema per vero dire i fudditì, e ne ìnde- 
bolifce le forze. Eifcndo minore il numero 
de' Cortigiani) che non fono le donne, le 
quali ambifcono d'elfere corteggiate , quanto 
più fi moltiplicano le converfazioni , .e i ri- 
dotti 9 più fé ne diminuifce la focietà, e fé 
ne ammorza la vivacità , e lo fplendore . 
Quante mai di quefte civette moderne , che 
fole effcr vogliono fopra un baftone , fi vedo- 
no poi condannate ogni fera alia ftolida com* 
paenìa di quattro allocchi, o di quattro ftor- 
ìielli, che a forza di buffonerie, e di fpropo- 
^ti loro tengono in piedi una partita di ca^ 
te? Effe ciò non pertanto penando così ere- 
jdono di penfarc da donne di fpirito, ed eiclu* 
dono la focietà d'ogn'altra donna, fe,fo(fe una 
loro forella medefima, fenza dirne Tunica, e 
vera cagione, che farebbe ad effe troppa ver- 
gogna. Voglio, che alcune ricufino la com- 
pagnia d'altre femmine per femplice gelosìa 
puerile, che loro fia rapito un amante: ' vo-/ 
glio, che altre poche lo facciano per ifchiva- 
fc le ciarle, le debolezze, i difordini, che 
abbondano per l'ordinario dove fono tre o 
quattro donne infieme a congrelfo. La ragio- 
.ne peto la più univerfale, per cui tra di loro 
non vogliono focietà quelle donne in gran 
numero , che donne fi chiamano dei gran 
^ondo, e paifar vogliono per dbnnc di fpi» 
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rito grande, la ragione, dico^ quella fi ki 

che per tnantenerfi in tale concetto fchivar 
deggiono ogni altro confronto, e metterfi in 
iìcuio di non ifcomparire agli occhi più illu- 
minati del Mondo« In mezzo a gente , che 
nulla fa del meftiero deirarmi, è facile ad 
ogni ibldato più vile di comparire un Orlan- 
do . Una donna fa la fpiritofa dove ella 
fola può trovare tra l'altre fue pari qualcuna 
di lei più manierofa, e vivace, che la faccia 
comparire una fciocca. Se amaifero veramen- 
te di raffinarli nelle converfazioni Io feirito, 
amar dovrebbero le donne di trovarli lovente 
a' più fpiritoli confronti. Perchè fi pafcono 
unicamente della prefunzione loro, vogliono 
effer fole majl fempre per viver tranquille, e 
fuperbe nella loro luminofa ignoranza. 

Quella verità io Tho toccata si. bene con 
mano, che aiiora foJtanto m'avvidi d' elfcr 
più fpiritata , che fpiritofa , quando il parago- 
ne aliai chiaro della Marchefa di Longhemar 
mi fece conofcere in che conliftelfe lo fpirito 
vero d'una donna di merito, trovandone in 
elfa un perfetto modello. Era già avanzata 
d'un' ora e mezza la nqtte, quando in com- 
pagnia del domeftico mio, e dell'altro dome* 
fiico dell'albergo paflai furtivamente air abi- 
tazione della Dama fuddctta, che era alcun 
poco lontana. Per quanto folli fenfibile alla 
difgrazia del Padre mio, più mi teneva occu- 
pata il mio proprio pericolo, di modo che 
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fefiza fapef e cofa mi facefPi , né dove m' at^ 
daÀì non vedevo Torà di credernrii in falvo. 
Giunta alla cafa dèlia Marchefa di Longhe« 
mar trovai fabito della confiifìone nella gente 
^lla étmiglia, <& cui non ne fapevo rorigìne^ 
iha che fii per me d^un fanello prcfagio. ÀI 
primo, che mi fi affacciò, domandai di Mi- 
iòrd^, facendo premura d'eOTere da lui fubita* 
mente introdotta. Entrò il fervo coiramba- 
iibiata, e ritornando indi a pochi momenti 
m^introdufle nelle danze della Marchefa, che 
per r amabile prefenza fua nobiliffima, e per 
certa aria di confufione, che le vidi fubito 
in volto, fece neir animo mio sbigottito una 

Sìù gagliarda impreffione. Togliendomi que- 
a quafi le parole di bocca perdetti i primi 
momenti, guardandomi intorno fé ritrovava 
Milord ; e guardando in volto la Dama fé 
me ne dava novella. Lo fpirito fuo le fom- 
miniftrò fenza dubbio più franchezza della 
mia in quella occafione ; perocché in un col» 
pò d'occhio m'efaminò ella da capo a piedi ^ 
ti rìpofe a federe, e mi fé cenno colla mano, 
che me le fedefli vicina ; indi prefe a ragio- 
narmi così. 

Voi liete. Madamigella , una giovine ama^ 
bUìffima,- e per la prima volta, che ho il 
piacere di vedervi, mi rincrefce nel più vivo 
deir anima di non potervi fare una migliore 
accoglienza. Qui folpirò ella profondamente, 
€ tacque alcun poco, ma quello filenzio fuo,. 

t quc- 


19 
e quello fofpiro feguttando a fconcertaratt* 

peggio che prima^ non mi tolfe di &re , una ri* 

ne^one, che era la più ragionevole nelle mie 

circoftanze. Qual altra donna di meritorio* 

data avrebbe cosi gentilmente a prima? vtfto^ 

una giovine fconolfeiuta mia pari, che di bet 

lezza, di leggiadrìa, e di talento a lei. cedo- 

va di molto? Cosi tutte non fanno le donner 

del noftro fecolo , e pure il primo merito di 

una donila quello eflèr dovrebbe di h^ al: 

inerito altrui una difappallionata giufiiziai. 

. Stava io per rifpondere a quelle pprime ob-» 

bliganti efpreilioni della Marchefa, come mi 

^uperiva tutto infieme la vanità mia, e la 

mia gratitudine, quando ella ripigliò , ienza) 

darmi tempo a parlare: qualunque (ia, Mai* 

damigella ) il cafo voftro, e la mia difpoiìzìo^ 

ne predente, afficuratevi , ch'egli merita tutta 

la com^^^one mia, e che tion mi fofFre il 

cuore dx lanciarvi mancare la mia più prcmu- 

rofa affiftcnza. Milord, mio Cugino, m'ha dà 

voi quanto bafta informata, e fo, che la per-* 

fona fua vi farebbe forfè più cara di tutte 

nelle circoftanze voftrc prefentij ma ho l'e- 

ftremo rammarico di farvi fapere, che per voi 

Milord è perduto per fcmpre, e che fole vi 

refta la gran confolazione d'effei;e ftata falva-» 

ta voi fteffa dalla voftra buona fortuna, che 

alla cafa mia quefta fera v'ha condotta si 

tardi. Urfora prima, che voi folte qui ar* 

rivata, in fua compagnia qui vi avrebbero f& 
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to itti afitftate per ordine della Corte di 
Londra, onde ^ondurvi fcnza di lui dove 
condotto avranno a qacft'ora il Padre vo« 
fifO, <he forfè ne' voftri amori non aveva la 
menoma colpa. Coraggio, Madamigella, giac- 
ché più dell'amante, e del Padre ftete voi 
cara al vdlro deftino. Per l'amante non ave- 
te nulla a temere, quando abbiate cuore di 
perderlo; e pel Padre vi do io iicurezza, che 
noi perderete , quando fidarvi vogliate d^ll' 
alfiftenza mia, e lafciarvi regolare da' miei 
ioli configl). Per quanto ho faputo due mo- 
menti fa non fu ordinato l'arredo del Padre 
voftro , che per afficurarfi di voi medefima ; 
e quando fu arreftato Milord fi fuppofe co-, 
ftantemente di ritrovarvi in fua compagnia, > 
poiché trovata non vi avevano al fianco del 
Padre. Giacché debitrice voi fiete della fai- 
vezza voftra alla fola voilra fortuna , eccomi 
qui , Madamigella , con quanto fono , con 
quanto io, e quanto poITo per unirmi alla 
medefima in voftra difefa, e mettere in ficu- 
ro la libertà voftra dalle altrui più diligenti 
ricerche. Con ciò non intendo che di pro- 
teggere la giuftizia della voftra caufa ; peroc- 
ché fo, che la venuta voftra in Amfterdam 
non ha punto che fare colla venuta di Mi- 
lord, come a Londra li crede, e che qui in* 
centrati vi fiete per folo accidente . Non 
trovando io difficile di giuftificarvi fu quefta 
articolo, ofo promettervi la liberazipne del 
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Vzàtt voftro al piìi preftò • Difpoheté intan- 
to di me come, difporreile di lui m^defimo, 
che quefta farà cafà voftra , he vi lafciarò dal- 
la medefìma ufcire che per £urvi ficùra , e 
contenta . 

Qui pofe 3ne la M archèfa al fuo lungo rar 
gionamento; né so come io me lo tenelfi a 
memoria , tanto ne fui sbalordita , e confiifa « 
Cento cofc io rifpofi tutte al propofito $ ma 
fenza ordine alcuno, quali me le fuggpriva 
r alterata mia fantafia . Non trovai allora la 
prima volta miglior maniera d' efferle grata 
che d' eflere feco lei eftremamente fincera • 
Per metterla al chiaro di tutto le confeflaì^ 
che l'impegno mio col giovinetto Milord era 
piuttofto vanità che paffione, del che moftrò 
ella un piacere incredibile, trovando il riparo 
più facile alle mie preienti diigrazie. L' arti- 
colo, /òpra cui medita vali, fu quello dell*afli^ 
fìenza promelfami , perocché ero nei cafo d" 
averne bifogno, e di non poterla fperare al* 
Crove migliore. In quefto propofito arrivai fi« 
no ai pianto , e la vanità mia giovanile fi 
compiacque di fentirfi rifpondere, che mi fa- 
ceano più amabile le lagrime mie, eche riu« 
fcivà ìmpoffibile ad un cuore ben &tto di ncxi 
fentime la forza . 

Due ore intiere fiiroiK) df noi pallate in 

quello confidente congreiTo, dóve fi gettarono 

i (èmi di quella perfetta amicizia, che ne de* 

rivo tra noi (jUie, e formò coi tempo T in- 
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treccb principale delle mie piit bizzarre ar* 
venture . Per quanto io procuraffi in appreflb 
di rendermi meritevole delFamor fuo,e|la fu 
£n dai . primo momento così degna del mio ^ 
che dìfperai di potermela rimeritare abbaftan- 
^. Perchè la trovai del pari amàbile, ognuno^ 
che legge quefte memorie^ mi permetta di 
farne prima d'ogni altra cofa un efattìilimo ri- 
tratto', che, per quanto io dica^ non farà mai 
perfettamente fomigliante al fuo originale, ma 
bafterà forfè appreflo quelli^ che la conofcono 
a ravvivarne la memoria » e a farle rendere 
«dall'Italia tutta giuftizia» 

MASSIMA IX. 

L4 bellezza y e lo fpirito rade v^lfe fi unifcam 
nella per fona medeftma ; ma da quefia unio* 
né derivò V amicizia mia colla Marchefa di 
Longhemar^ e la mia prefente fortuna. 

LA diftributrice più avveduta ^ e più faggia 
de' doni fuoi fempre fu la natura . El- 
la non li profonde mai tutti in favore d' un 
folo; ma lì divide in ibaniera , che molti ne 
vadano a modo loro ccmtenti • Il ricco è mal- 
fano, il povero zappatore è robufto : il Let- 
tierato non ha fortiHia^ è T uomo fortunato è 
un giumento. Un proverbio alfai trito, e co- 
mune pretende, che ordinariamente le donne 
più brutte fiatio le più fpiritofe > e per verità 
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non ho trovato altro protrerbio {hù comprovar 
to di questo dalla giornaliera efperienza : anzi 
ofo dire, che per le leggi ordinarie della na» 
tura noftra » e della Jioftra educazione deve 
fempre avvenire per appunto cosi • Se foflè ili 
arbitrio delle donne di fcègliere la bellezza^o 
il talento , quafi tutte fccglierebbero d* eflcr bel- 
le al duro cofto ancora d'effer quafi infenfatel 
Le compatifco per verità ^ perchè il mondo 
ignorante corre più dietro alle fattezze del voi- 
to, che alle virtuofe prerogative dell* animo* 
Se la natura benefica ci fa nafcere noediocre- 
mente leggiadre, appena arriviamo a conofcer- 
ci , che ci crediamo altrettante Veneri y e 
piene delia forza invincibile delle noftre attrat* 
tive trafcuriamo affatto la coltura dello fpirjr 
tO) quafi non facefle a noi di t^iògno per ti* 
ranneggtare le paffioni del mondo. Una beltà 
fuperba di iè mede/ima viene ad eilère appunto 
una fpada di fìniffima tempra nelle mani d* 
un pazzo , che fa a tutti paura , ma bene fpe£> 
fo la rompe fenza ofFefa d^ alcuno contro d* una 
muraglia. Guai a quella Femmiiìa, che fi at^ 
bandoni alle fegrete lufinghe della fua fola bel- 
lezza , e fdegni quelle rigide leggi , che ad 
eifa mette T umana ragione. Quanto pìh pla- 
nce agli altri, ella offende ordinariamenne fé 
fleffa; e corre pericolo ancora di non piacere 
che iigllfciocchi,i quali dalla fola brutalità re* 
golar fi lafciano ne^ loro trafporti ♦ Una don- 
na piuttoflp ^mtta $he bella, ma di qualche 
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talento mette la Audio ho principale nel coI« 
tivarfi lo fpirito , ed arriva con cno a fuppli-* 
re a* difetti della natura. Qucftc bellezze dell* 
animo ii procurano con piii facilità, e con piòi 
vantaggio dall'^ arte , che non fi procurano 
le tinte piìi dilicate del volto. Niffuna per 
avventura può farfi bella quanto vorrebbe, e 
quafi tutte farfi potrebbero Donne di merito, 
e di talento fé metteffcro in quello T applica- 
zione piii feria della lor gioventù . Senza dub- 
bio più facilmente e più (labilmente trionfa 
degli affetti del mondo uno fpirito illuminato, 
che non fanno tutte le attrattive d'un volto, 
il quale per la mancanza degli ornamenti deli' 
animo pm^ a diflinguerfi da' più leggiadri , e 
taciturni ritratti. Alle fattezze mie, che tutti 
dicevano amabili , io non fono mai (lata debi- 
trice che dì fole difgrazie^ laddove non ho 
avuto miglior amico dello fpirito mio per me- 
ritarmi il favore della fortuna , e T approvazio- 
ne del mondo. Ad onta della vanità mia ho 
confeffato mai fempre, che nella Marchef^ di 
Longhemar affai meglio fi univano che in me 
medefima le qualità più invidiabili della per- 
fona, e" dell'animo, da cui derivò principal- 
mente la nofl:ra amicizia , ma che tutto il me- 
rito mio fu quello altresì di fare ogni iludio 
poffibile per fomigliar lei ftelTa. 

La fua figura era delle più vantaggio^ per 
guadagnarti a dirittura T ammirazione di chi 
arrivava la prima volta a vederla. Grande di 
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fiatura, ma proporzionatamente dilicata, e fot-, 
tile: nel fiore di 25. anni d' età: d' un'aria* 
di vifo la più dolce , che m' abbia veduta giam* 
mai: con due occhi in fi'onte buoni, e vi- 
viffimi, ne' quali legge vali c^ movimento dell* 
aiiinio fuo , fol che li fiflfafle a taluno nel vol- 
to. A farla qualche cola di particolare bafta^ 
va là bocca ma cosi graziofa , ed amabile, con 
una certa dolcezza nel fuo.ragioi^are, uii tuo- 
no armoniofo di voce , . una facilità di efpref* 
fioni, ed una foave maniera di porgerle, che 
afcoltarla io non feppi la prima volta fenza 
fentirmi rapita , e forprefa . Delle adorabili 
qualità del fuo fpirito io non vidi allora 
che qualche lampo furtivo ; ma n' ebbi frequen- 
ti occafipni d'efaminarle in apprelTo, come a 
fuo luogo vedremo. Non fu poco per quel- 
la prima fera, che vedendomi da lei fupera- 
ta al gran paragone, cominciaffi ciò non per- 
tanto ad amarla. Sin d' allora mi tenne ella 
alla fila tavola come fece fempre dappoi , e 
mi prefentò a fuo Cognato prima che noi ci 
mettefliaio a cena d' una si obbligante manie- 
ra , che da lui meritommi in àppreffo i più 
rtfpettofi riguardi. Aveva ella marito, benché 
fofle d' età più avanzata ; ma era egli da lei 
lontano impiegato allora onorevolmente nelle 
guerre d' Europa al fervigio della Corte di 
Francia. V^x abboccarli feco lui era ella ve- 
nuta in Amfterdam , dond; era egli partito tre 
giorni avanti, e ftava ella però fulle moflTef 
La Finiz. di Spir. Tom.L E onde 
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bfide ìreftituirfi a Parigi . Il Padre di Mìkir<t: 
Chéil veniva ad edere fuo Zio^^avendio ella 
una dì lui fofella per Madre • Di tutte que-^ 
Ile {iàrticòlarìtà . m^ infofrtiò dia duiàhte Ja ce- 
na^ ficcottle m'informò fuo Cognato dcU^ar*^ 
teftò del Padre trìb^ che quella tiQtte iaiedc- 
fima doveva fpèdirfi^ a Ldhdra. in compagnkL 
del giovinetto Milord , fenza però , che T unc^ 
fapèfe deir altro , b potelTe avere di tné tne^ 
defilila, alcuna novella^ Da quefto. pa&ò na« 
tuf^fmente il difcotTfo ai gran pendete della, 
ìicuireiza ttiia^ che m'era ftatà dalla MaN 
chèla tepiicataitiehtè promelTa,. Eflèndofi li* 
levato dal Cognato fuó, che thì fupponévi» 
lid tiajfcofa alla mèglio in qualche àngolo* 
dèlia Città, e che però il giórno à^preflò fi 
farebbero fatte per Hovfenìrrai delle più t&ttè 
ricérche , fi deliberò fui fetto di condurmi a 
Parigi^ e ili petìsò Unicamétite alla maniera di 
rendermi invifibile, finché Ufciffi dalla Cittk^ 
a chiiUmUe foflfe in tafo di iriconòfcèlf mi • La 
Màrchèla hbn avea lècò della famiglia fua^ 
che due {ìàffieri a livree, Una damigella ^ ed^ 
^A J^^^ò « EiTetido quello dell' età mìa, e> 
))reì(ro a pòco della mia ftaturàmedefima,bon 
fi trovò partito miglioiré, che quello di tra^ 
véltirftìi da iionio cogli abiti fuoi^ è farad 
paltafc a traverfo della Città ^ come iin pag- 
gio della fuà famiglia ìhedclìma;; L- abiw cer- 
tamente iavrebbe alterate non poco lè fattezze 
toié i è to' avrebbe refa toeno offervabiìe tìelli 
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sfia foga, StabiKté* k tnaffinla^, ordinata tvp 
la partenza per la rtìatcina <egu6hte, e la 
Marchefa mi volle per quella notte a dormire 
nel fiso letta tAedèiirtìo; guanto è mai Vero, 
che nùìh mqglio Contribuifce alla -riforma de' 
noòrl coftumi ^ ' che la vicinanza , e 1» dome- 
ftiche2SEa colle perfone dabbene] Quanto pih 
r adorabile Marchefa mia protettrice mi am- 
metteva alla fua confidehza,più fi raddolciva 
ih me la mìa naturale fierezza, e fui perfetto 
modello del fuo fi andava riformando il giova- 
nile mio fpirito. Vedendomi in neceflità della 
di lei afliftenza, io procurai fin da que' primi 
momenti di moderare , e nafcondere i difetti 
miei fandullefchi, e far buon ufo di tutte le 
migliòri mie qualità per eflèrle cara» NelP^ 
età , in cui allora io trova vami , di foli anni 
ledici, e con si poca Ipericnza del Mondo, 
qual era Ja mia, io non potea penfar meglio^ 
uè meglio riufctre in quefta mia lodevole idea» 
Una fola difficoltar mi fi prefentava ajla men^ 
tè, thù in gran penfiero teneva la> mia vani-» 
tà; ma fii quefta ancom interamente fgom- 
brata <lalla benignità della Marchefa quella 
botte medefima. La gran diftanza, che pafia^' 
va m hi fua condizione, e la mia, mi faceva 
temere, che ^cercando in' Id una protettrice, 
éi cui avevo bifo^o, non aveffi poi a ritro» 
varvi coi tdmpo una padrona pofiente, che mi 
ttattaffe da ferva • A quello punto non fape^ 
Va accomodaj:^ il mio orgoglio, ed era anco* 
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fa troppo fuperba per non riconofccic nelle 
qualità dell^animo, e del volto mìo, che me- 
sitavo cjualche cofa di m^io. Buon per me, 
che Madama la Marchefa, volendomi 'T^^^^j^^ 
prima notte a dormir feco lei , fgombrò dal! 
animo mio ogni fomigliante fofpetto, e co» 
minciò fin d'allora ad accarezzarmi, e trat-^ 
tarmi come una fua fbrella medefimia* Bifo* 
gna dire, che Milord l^veiTe vantaggiofamem 
te prevenuta fopra la nafcita mia, e la mia 
educazione, perocché mi diede ella le piii f^^ 
£hili teftimonianze della fua tenerez^, bei^ 
che proteftaffe, che io aveva I-arte di merì- 
farmèle colle fole mie obbliganti maniere. 

Non ci eravamo noi quella fera ancor corit» 
cate, quando fopravvenne uno della famiglia 9 
dic^do alla Marchefa , efiervi un domeftico 
^eir albergo, da cui m'era io allontanata , che 
doitiandava iftantemente di dirmi una ibla pa- 
rola. L'ora affai tarda, e le pericoloie mie 
circoftanze fecero a tal avvifo concepire ad 
entrambe de' finiftrì ibfpetti, e cpiafi volea la 
Marchefa mandar a colui p^ rifpoila , che io 
non era più colà in ca£i fua, é che non ne 
fapeva novella.. Io fui in quell'occafione di 
parere diverfo, e ficcome aU'avvikto dome* 
itico mi trovavo non poco obbligata , cosà 
giudicai allora di potermene ficfaie, e cPaver" 
ne fbrfe ancora bifogno. Perftniii la Marche^ 
dalle mie rifleffioni lo fece tofto introdurre 
qella fua fiarp»n)ede(hna. Vedendomi egli 
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(eoU' al fiatico fuò^ diew in un Itnproyvifo tra$ 
porta di fifìcera allegrezza, e fi pofe a fcìa.^ 
mate: fia ringraziato il Cielo, Madamigena ì 
che qui. ancora vi trovo, e caduta non fiete 
m mano de' prefecutofi voftri,come mi avea- 
no fennanientc fupppftQf^< Dopo la partenza: 
voftra dall' Albei^ ftirpnl) fatte colà deli' altre 
più rigorofe ricerche. JgÌTendofi ritornata per 
proidere le robe fue la voftra Cameriera , alP 
ufeir ddl' Albergo fu ella fteffa arrecata, e 
vedoadeffo onde, è derivato l' equivoco, péroc- 
che fu ella preìa in vece voftra^ e giovèxi 
non poco a i&lyarvi queftp ridicolo ingannò • 
Cosi egli ne diffe, i e così èra di fatto comò 
$' intefe da poi. Una ibmigliante novella noà 
laifciò di couarmi qualche agita:done tutta la 
tìotte : ma non reco ella fcco per nìé alcuna 
confeguenza funefta , ai^i 1' averla rifaputa mi 
giove non poco la mattina feguente . 

M À SS 1 M À X. 

Gii f piriti piV granii Jmitb rnniliifrjli fen%à 
éfoviVnfi * i^èpa m^ma éa me tmparat^ 
i^eir fino arrivò a P^igi .prtifto m gMdé^piò 
ì amore d'f tufti% 

§ 

LÀ Viltà »er umiltà fono due cofe eftrema* 
mente contrarie^ e li confondono ordina- 
tiamente nel Mondo • Certi fpiriti adulatori « 
iche nel conteggiare le Donne arrivano ancora 
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a divinizzarne i difetti, fono vfli Viliflfiniir^^ 
pretendono d'cffere umilmente modeftK Cer* 
ti fpiri^ fprezzatorì , e fuperbi , che temono 
d'umiliarfi, fc non cfagcrano a piena bocca 
i meriti proprj, e fé non abbaffano i «lecUi 
altrui, arrivano alla maffima di tutte le viltà^ 
qual è quella di farli ridicoli, mendicando le 
adorazioni, e le lodi. Mifcrabile pregiudizio 
ài quelle donne, che fanno confiftere il me^ 
rito loro nel procacciarli delle grandi aderen- 
ze, nciraver un feguito numerofo d'adorato* 
fi, e d'amici, fenza curarne neffimo, aftzi 
trattandoli tutti del pari quali importuni , C 
indifcreti, che arrivino alla follìa ^tfadorarf 
una divinità fua pari , fenza che ne fi^no 
graditi gl'incenfi . Se tutti abbandonaflera 
ad un tratto una donna di quello caf attere , 
farebbe ell^ affai vile per andarli cercando 
colla lanterna , e difcendere ancora alla baf^ 
fczza delle preghiere, per ricóndurli alle fue 
catene. Perchè adunque li maltratta, e li 
fprezza, quando fofFrono il giogo in vece di 
renderlo ad effi piti durevole, e meno pcfant^ 
colle finezze fue, e col (ìio gradimento? Se 
aveffero altrettanto fpirito, quanto fi moftra- 
no ambiziofe d' averne , fi adattarebberb piil 
umanamente all' umore di tutti , perchè tutti 
trovaflero in cfle il pafcolo proporzionato al* 
ie loro paflìoni , e fi lufingaffero d^effer loro «ri 
egualmente. Una donna quanto bella, ed 
-erudita fi voglia, deftcì^ colla convezione 
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iUa il rifò, o la no)a fé ftia ritta fopra U114 
iedÌ9 come fe folfe rapcotnandata coUa (chieni) 
94 un pa(o: fé muovsi coii caricatura le brac- 
cia quali le ayefle a fon» d'ordegni, e $ 
^ftè attaccate alle fpalk: fé fputi }e parola 
come fi fputerebbero i t;nl|aiiti,e le perle, e 
^ mìfuri ogni ipQvimentp iuo qiiafi voleff^ 
ella dire ; guardatemi quanto fono ^djarabile^ 
Caricature fon qiièfte, che ne fanno ridicola 
quanto fiipponiaitio noi 4J foftenerc; VQ parata 
fere fenz^ ecce^one lodevole t Al pai^nc 
di fomiglianti caratteri la vincer^ fempre una 
donila p)4nierpfa, condifoendente , $d alTabi^ 
)e. Èlh può ilim^rii qusilpt^e co£^ di buono 
inpilrando ancora d'aver d^lia ftittia per tutti ^ 
f prederà abbaftan^a onorata dalP uniyerfale 
compatimento del Mondo. IL'affobilit^ OeUé 
ifemmine f? queir e^ttQ rnedefiino, pl^ fapno 
le indoratur? fu' legni più rozzi, e ftf pii| 
t>afn metalli, fanno quelli la ^efl? figura 
dell'oro il} virtù di quella fola |uminofa por^ 
teccia ; e pafTa cos) pgiii donn^ Stabile per 
una donna di fublime talento , perocché la 
fola amabilità fua abbaglia a guifa dell'oro gli 
pcchi dpi Mondo, e non li |afcia penetrare 
pili addentip nell'animo fup per ifcoprirne | 


pppo quel primo mip viaggio a Parigi in. 
tefi x:os^ b«tt« l'utilità di qucflà gra» n»®? 
tna, che itpci t'ho più dirnenticata dappoi. 
Partimi!ic> noi da Amftcpdàm il giprnp 0?bili- 
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toal nafcer del Sote, e co^ traveftita òl 

pag^o come ero nel feguito della Marchefit 
non fui da nifTuno òffervata, non che di me 
fi prendelfe fofpetto • Quello travellinsento 
mio non durò fé non quanto ballava per arri- 
vare a' confini di Francia. Riprefi allegra le 
vedi mie, entrai con effe in Parigi , dove 
al fianco della M archefa feci fubito una deco* 
jTofa comparfa. L'agitazione, che mi dava lo 
fiato^ ^1 Padre mio durante queir allegriffimo 
viaggio, era in parte ceffata; perchè troppo 
mi raificuravano le promeffe d' una tal Dama , 
che; non perdeva gl'intereflì miei di veduta, 
e troppo volubile era V età mìa per non durar 
lungamente nelle più malenconiche idee. 

Sino dalle prime vifite, che ricevette la 
Marcbefa in gran numero per felicitarla del 
fuo fofpirato ritomo, mi prefentò ella a' fuoi 
conofcenti come una Giovine Vmtziana a lei 
raccomandata dal Padre mio per farmi vedere 
la Francia , e farmi prender colà queir aria 
di Mondo, che fola mancava a perfezionare 
la vivacità del mio fpirito, giaccnè gli inte- 
reffi fuoi r obbligavano a dover penfare a 
tutt' altro che alla mia educazione < Quanti 
mi videro allora mi trovarono meritevole di 
una tale protettrice non meno , che d* una ta« 
le maeftra« In pochi giorni io feci delle co- 
noscenze moltiffime, che mi trattarono fempre 
come trattata mi vedevano in quella Caia , 
con tutta la parzialità, e con ogni poffibiie 
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dfmoftiazione d^ onore . Non e' era pcrfona dt 
diilitmone, e di inerito, che all'ufo del Pae* 
fé non cominciaffe prefto a farmi il galante. 
Per foilenere la galanterìa con vivezza, e de- 
coro , farebbero ftate male a propofito le 
ftravaganti mie maiiime tenute a Londra col 
giovine Milord, di cui non fu egli folo, che 
ne dovelTe poi portare la pena. Il faper izt 
air amore farà fempre più difficile, che non è 
di fentire T amore medefimo , benché tutti lo 
feccianq, e pochi fiano coloro, che ne fono 
legione vdmente capaci. Per fentire della pat 
fione bafta elTere impaftatì di carne, ma per 
faperla maneggiare a dovere nel cuore altrui, 
e nel cuor noftro , ci vuole dello fpirito affai , 
e non fi apprende forfè che collo ftudio^ e 
colla fpcrienza degli anni* Molte Icziom a 
me ne diede la vanità mia, ma le jpiù pro- 
fittevoli le ho imparate dalia offervazione de- 
gli altri . _ . * . * 

In poco più di quindici giorni mi faranno 
ftate fatte a Parigi venti p trenta dichiara- 
zioni d'amore tutte d'ordine diverfo, e pro- 
porzionate a' divertì caratteri delle perfone^ 
che mi fi facevano intorno, o per piendcrfi 
giuoco di me, o per innamorarmi davvero. 
Trovàiidomi quafi tutti infcnfibile, non lafcia- 
rono di trovarmi obbligante : cofa affai diffi- 
cile, e poco comune tra le- donne più ama- 
bili, ma fommamenteneceffaria, ed indìfpen^ 
•fabile . per aver degli amici, e. non fare nel 
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Mondo una infelice figura , B\ quefti 4ìife* 

renti x^atteri d^gli adoratori miei, e cj^ lok 
jro divcjpfi fiftcwi in amore m'occorrerà di ra- 
gionare altre volte, e mi bafti adeffo ti^U 
tcre , che la vanità mia lì rifcntiva nqn poco -, 
fé taluno moftfavafi non curante di darmi nei 
genio, 

Tr» quanti frequentavano I4 cafa della 
Marckefa di Longhettiar il più regolare, ed af* 
fidqo era certo Conte di Clairyal, che ci csl^ 
pitava ogni giorno , e benché non ric^veiSs 
egli diftinzione alcuna fopra degli altri) ^t% 
fcmpre ben veduto dalla Dama 5 e faceva 
fenza dubbio nelle più fiorite adunanze la pri-? 
ma figura, Di quefta preminenza era eglide^ 
bitore alle gentili maniere fue, a' fuoi non 
ordinar) talenti, e a quella fuperiorità di fpi"- 
rito , che fen2;a pftcntazionc alcuna diftinguer 
fuolc in sì fatte occafiòni gli Uomini grandi, 
Oltre le qualità affatto particolari de]i- animo, 
era egli non menp amabile della peribna, tal 
,che io medefima compiacevami d' cfferc da lui 
guardata, quando affatto indifferente fentiva- 
mi alle più obbliganti attenzioni degli altri • 
Per tormento della mia vanità il folp Conte 
di Clairval era quegli , che li moftrava meno 
iènfibile di tutti gli altri ajlc mk dolci at- 
trattive , Mi trovava egli pure degna delle 
foe lodi , delle file riSeflJoni, ma ii| vece 
di profonderle fenza TÌfcry* i^d imitazione de^ 

|li sl^ri^me le diftnbuiya d» quandi w» fp^n* 
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4o con ^Mlte ^arfimom* , ed econpmit ^ che 
mi iàce» foi^tàxe ^ uoo cflefe tnoritevole 
dejie /uè «ioisuùoni • lit tim paiola egli pia- 
cex^m-t 9 :^ non Jbffc ftajlo ani non cw«»(« 
a rigUMido mlQ., io lo irowawa capace 4i de* 
ftace in ws mn p^flÀone, die («f fSèr 1» 
priim (lèi puor mi» ei&r poteva la piai if^ma» 
bile^ {>erÌQQlprat e fatale , fjsx aymit» io pfo» 
«unfH i»m-QgDÌ ififtuftm iboncKa tb ^ ibco 
lui della coofidensn ppco agli al]^ «emwc « 
pareva feoifire , ^bc ne fdiiwifle «gii f^' in* 
cicmtrì i '9:t^wnào& mese sq un grado « fem» 
mo rifpctto , mi ridu»;va ifuafi aiì^ idi^razio» 
M co) l^toimum , che nomoeiitiva 4lpiù. 
Quefto £mtm^ iUo «rrivò pxeftaineato «4 
é<r«mn i|u»6 molefto, perocché rincUiiaaàoii» 
mia 9 9^9 A Vf!tm AvaoTavafi ad ^re wi 
priocifÌ9 4i p»monc per lui , die fi olTeodeva 
£ Aon fiff^re comTpgfta fensa difnow * Vo> 
làido o|K0ire eoo tutto Tavvedimeoto, di (ui 
è capud U(» Doiuia di Q^fito , ixn» dovevo 
ibbaodofl»rini $i preito a quella mia iocUna» 
zione « p^r ipfamijiare primi a beli' 9^9 coh 
poteiSÌ da lui fperare , o coTa av^ à temere 
ài me mede Ama > Errai allora, ma ne ^i a 
ipiio gran cofto r «meoda^ mmào aj^uoi^ 

CKésvo d' eflére neH' jeriror qalo fortunata, tt 
Conte di CJ^rval lèoipre indij^rente 4l9 ;i^ 
Mmztaoà. 900 icomioeld ji dimoftrarS a^uKs* 
t» &a#ile Mlpmcd(^5sie,fe fioo^quafidoSav» 
vide, clic ¥»& tutti i 6yofi Ma Marcheft 
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{Nmavanò per le mie mani , e the eUa t&h 
amava a f^po di confideraie còme fatte a lèi 
ftefEà tutte le finezze , che fi facevano à ' me: 
dalle perfime piii nguardevdi di fuaconofcen^ 
za. Crefcettdo vem di me qudta benigpità 
della Dama, crefceva a propomone la con-- 
fidenaa del Conte di Glairval- con mio Umt^ 
mo piacere ^ e crebbe ella in pochi forili 
a tal fegno, dbe colto un momento opportiK 
no ^uoSfe egli a dirmi ^ che vdeva darfi il 
corag^o di palparmi tutto il cuor fuo, fé aveP 
fi avuta la fofièrenza d* afcoltarlo, t di com* 
patirlo per pochi momenti é 

Qual donna non fi farebbe allora afpettata^ 
una aperta dichiarazione d' amore , eflendo co- 
là prevenuta ^r lui , ed avendo ffì tentato il 
pombile per ridurlo forzatamente a quel paflò? 
lo me r afpettai fenza dubbio : ne giuU:>iIai 
dentro, di me medefima^ fentii come doppiar- 
mi in petto una fiamma da lungo tempo , ed 
a viva forza fepolta,la quale fini d*innamorar« 
mi fui fatto.9 e fili per modo impaziente di 
ìlèntirmi da lui corrifpcAa in amore ^ xhs lo 
piegai di fpi^arfi tofto, afiicurandolo $ che 
mi darebbe una pena incredibile, fé mi te- 
nefle ^iù lungamente fospda . • Chi sa dirmi 
quale b re(biffi quando il Conte di Glairvd in 
atto della mix tenera confidenza é é qilafi colle 
lagrime agli occhi mi comunicò il gran fegrétó 
dell' animo fuo ^ che amava dìfperatamente la 
JMajrchiiia di Longhemai , ma che non avrebbe 
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glamnfi nefflmeno la confolaùme di &rlo ad 
efla /apeie, le non impetrava colle fuo iiippli- 
che la mia più benì^ aflUlenza? A quoU 
ina/pettata novella ÌQ cFcdetti di cader tra- 
mortita di confufìone^e d'afl&iuio; eqiuftofi - 
fu il tt^cD colpo, terrìbile, da cui ebbero ori- 
one le mie luttuoìè vicende , come nella fis* 
ccMida Parte di qucfte Memorie pur trof^ ve- 
dremo. 

ime della Prima Parte, 
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LA VINIZIANA^ 

r»t SPIVL ito. 
PJktE SECONDA. 


MASSlMA^ PRIMA. 

^'^ -£'" ^P*^"° tiengottò nobilitate te pagani 
nofirfif quanto dalle paloni viene avvilita 
h ftòllfa natura. Carattere della pa^ùM 
del Corife dt Claitvd per la Marchefa di 
JLongiemar^e eonfeguenze^che ne derivarono 
dt msa gloria^ e di mio fommo ranmanco, 

O non ifcnvó un trattato 
dì Fìlofofìa morale, ina 
dì fola domiefca galan- 
terìa, che intrecciò le 
vicende fnb tormentofc « 
e più dilettevoli della 
mia. Quando parlo peiv 
tanto delle ^fiìoni u- 
mane, mi r^rìngo a 
parlare della fola paf- 
(ime d' amofe , che tutti mi accorderanno 
i Filofofi effere la più nobile ^ ^^ pii» 
necenkria, e la piikplòfiittJVtflil^ dM^OiW ne- 
itr» 


&xó^ tà dier quella licm ftiénò, 4a coi le al^ 
tre tutte ordia^tiamentie difceiidonoé Senza 
amtìr non. e' è vita ; perocché quello pììx dì 
tatto Contributfcè alla con&rvazione di boi 
tnedèOmi^ ed o^i itidiyiciuò, che lia capa- 
ce di vivete ^ inevitabilmeAte Ancora è d' amare 
Gapacé, Amano non- tneno degli Uomini le 
beÓiie tutte, dalla ^i^ fmifurata, è feroce del« 
le bofcaglie olh più doaiefticà,,e più minuta 
deir ària tnedefima • Tendendo in effe Unica- 
knente T amore alla confervazion loro, ìion è 
tegU jielr órdine fuo: che degno di lode ; ma 
trayaai^do begii bpmini da quefto diritta fen- 
tiero per gli errori pur troppo frequenti della 
Umana ragióne^ fi fa bene fpelfo biafimevole^ 
Vile ^ t deteftabile Una paffipnc , eh' effcr 4o- 
vrebbc la più hobile, e la più dccorofa d|elIo. 
I^irito Umano • Da quefto folo lènza dubbio 
«dipende d'amare per gloria^ t felicità boilra^ 
^ .d' im^rp per boftra miferia) e per fola no- 
p:ra Vergogna ^ Onde è, che le perfone più 
innamorate dell'uno, e dell'altro feflb nafcoiido- 
^o\ e lucano loilinatamente la pa(fióné loro fol* 
tannai fc: h comunicano a quattro occhi gli 
burnii ^ Studiateci y leggitori, amici miei ^. 
^uaqitp* vi è in grado ^ che meco voi pure 
xion Jie troverete malgrado noftro altra tagio* 
ìje cte tqucfta • Vili, ed indegne fotìoordi- 
Q^riaóieEite le caufc de' noftri affetti più tene- 
fi.: vili ^ edi indegni ne fono. i mezzi, che 
u6amÒ! per feonqepirli, . per accrefctjrli , pet 
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fimientarli non meno neir animo noftro; che 
nell'animo altrui; vili in fomma, ed indegne 
ne fono le lègrete invenzioni , a cui Ibn elfi 
diretti { e buon per noi, che non ci tolgono 
almeno l'onorato roflbre di tenerle agli occhi 
del Mondo ftudiofamente nafcofe. Se lo fpi- 
rito umano nobilitafle quanto egli può , e 
quanto deve le paflioni noftre amorofe, noi 
le porteremmo in trionfo fenza arroffime per 
le più polite adunanze; e qual felicità non 
farebbe quella degli uomini, e delle donne 
amanti, che non i^rebbero più nella dura ne- 
ceflità di fare una continua violenza a fé ftef* 
fi, e potrebbero degli affetti loro fcambievoli 
parlar in pubblico cogli occhi, colla bocca, e 
col cuore, come fi farebbe de' più indifferenti 
domeftici afFari , o delle più intereflanti no* 
fire lodi medefime ? Di qiiefte paffioni amo- 
rofc cosi nobilitate dal buon ufo dello fpirito 
umano io ne ho veduta più d' una nel ^ro 
de' giorni miei , ma quella del Conte ài 
Clairval fu fenza dubbio la prima. 

Quando mi fece egli quella inafpettsrta fua 
confidenza d'amare in vece mia la Marchefa 
di Lohghemàr, tra tutto lo ftordimento mio, 
e la mia confufione io ^mi confervai abbaftan« 
za fuperba per fapere in modo nafcondere- la 
mia forprefa , che non fé ne avvedeffe egli 
fteifo. Siccome eravamo noi affacciati ad una 
fineftra quando prefe egli a parlarmi , e Ma^^ 
dama la Marchefa era altrove da più altre 
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perfofie dift ratta, cosi ebbe egli tutto il co* 
modo di ragionarmi a fuo fcnno, ed io d* af-^ 
coitarlo con una mefcolanza interna neir ani« 
mo di rabbia, di piacere, di curiofità, e di 
meraviglia . Nladamigella 4 ei diceyami , io a* 
mo perdutamente l' amabiliflima noftra Mar- 
chefa, e come a voi lo ccnfeffo, roflfor non 
avrei di confeffarlo a lei fteffa, perchè l'amo 
in maniera, che andarne potrebbe gioriofamen- 
te fuperba. Voi non ammetto la prima a que- 
lla mia confidenza , fc non perchè le circo- 
stanze prefenti della ^farchefa mi vogliono co- 
sì rifpettofo feco lei per non cfferle fuor di 
liagione importuno. Ho io cominciato ad a* 
maria dal primo momento , che ebbi V onor 
di vederla ; ma prima di vederla ancora m'- 
aveva così prevenuto in favor fuo la voce uni- 
verfale del Mondo, che ad un animo fatto in 
amore fui modello del mio ne giudicai fin d' 
allora pericoiofo T incontro . Ella per gloria 
mia fu la prima, che defideraife, e cercalTe 
conofcermi, quando da' lunghi viaggi miei m' 
€ro refticuito di frefco a Parigi. La vidi con 
mio piacere, e la trovai fin da quella prima 
mia vifita affai maggiore della fua fama me* 
delima i ma trovandola così meritevole delf 
iamor mio, ed avendo delle forti ragioni per 
credermi indegno della fua corrifpondenza , 
lifolfi da buon filofofo d' afficurare la quie- 
te mia, tenendomene quanto potevo lonta- 
BO. Quella precedente rifoluzione mi coftò^ 
LaVmz.diSpr.Tenf.L F Ma- 


Madamigella cariifìmaj ufìà violenza incredibi* 
le ) ma non avrei ad efla mancato sì ùlcìU 
Olènte 9 fé non ^veife la Marchefa indebolita 
a poco a poco la mia coftanza^ CefC^ndo fo^ 
vente Contò di me « e follècitafldo ^i amici 
miei| ipèrcliè mi ftimolalfero a lafciamii Vede* 
ic« Bifognò ubbidirla ) e ritornare a veder- 
la jpiù volte ^ benché lo iCacefli con de^ lunghi 
intervalli^ t con tutte le cautele pollibili peif 
non foccombere alla fqrsa veemente del gè« 
ntù mio ^ t delle fue dolci attrattive • A 
che mi giovò tutto queftoi le non iè per ^ih 
ftificaré alcun poco ia debolezza mia^ onde 
rimproverar non poteffi a me medelimo d^aver 
bevuto fpontaneamentè Tamorofo veleno ^ e 
d'aver di mia mano ordite le mie citane? 
Volgono ornai più tneii ^ che fi è fatta cosi 
ad onta mia infanabile la mia piaga * NulU 
giove a mitii^arla la bt^eve fiià lontananza.» e 
dopo il fuo ritorno a Parigi in Voftra camf^ 
gnia io fentO) Madamigella» the :S'è fatta 
di giorno in giórno ^ncort>iù profonda *^GÌ0c« 
che non c'è più riparo» l'amo» Madamigella^ 
e l'amerò tutta la vita» quanto ne fono Capai- 
ce, né con ciò dirò poco» perocché pcàlb 
darmi la gloria » che nefluno capace fi^ di 
amarla altrettanto « Meritando ella tutto d^ 
me» io fo, che da lei non merito un tolo 
penfièro. La frefca età fua, la fua Vivacità, le 
fue attrattive moltiflìme troppo lofio diftantji 
dalla maturità degli mm miei» dalla maniéfi| 
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mia di pcn&re^ e del tenore piutcofio fiiofb* 
fico della tma vita. Fra tutte le diftrazionl 
a lei famigliari del Mondo fuo adora toipe, e 
feguace non può eJla trovare unMdea della te- 
nerezza mia^ che degna la faccia di qualche 
^ua particolare attenzione • Tutti V adorano 
folche la conofcano; ma l'adoro io medefi- 
tno in una maniera troppo di\erfa dagli altri 
tutti per non fare fui di lei fpirito ^eflìina 
impreffibne. Non xtii lagno per tutto ciò, né 
mi lagnerò mai di kifteifa, ma della mia fo- 
la fortuna. Io ne ricevo delle attenzioni con- 
tìnue^ ma fé mi vedefli ancora a tutti pofpo- 
fto arriverei a fcufarla , e féguiterei a non do- 
krmi che di me fteifo; non perchè la paffio- 
ne nua nu faccia vergogna ^ ma perchè non 
è ella di quel carattere, che pofTa dare neU' 
occhio del fefTo voflro, e meritarne un'egua- 
le corriipondenza . Contento ciò nulla oran- 
te deila forte mia, e fenza Iperare di meglio, 
farà ièmpre l'amabile nollra Marchefa l'unico 
oggetto della tenerezza mia^ perchè io fo ri- 
trovarla per tutto, fo coir immagine fua rad- 
dplcire tutte le amorofe mie pene, e rend/^r-, 
sii piacevoli le mie occupazioni più ferie, fé 
non aveife ella ancora il menomo indizio né 
deiramor mio, né di quefto mio amorofo fi- 
ilenu. Non «prediate. Madamigella, che io 
ne faccia a voi la confidenza prefente perché 
dalla buona amicizia vo(b^ venga ella a fa- 
perlo. La Marchefa di^Xonghemar è donna 
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difpirito penetrante , che nìfìunopui còntraftàf* 

lo. Se Una Donna di fpiritò non arriva a capire 
chi r ama , non è degna che un amante filoiòfo 
fi prenda la pena di farlo ad effa fàpere per mez-^ 
zo altrui, perocché volendo la gloria dilarfì di*- 
ilinguére, ne incoglierebbe il ròflòre d' effere non 
curato ancora di peggio. La confidenza , Mada-* 
ikiigella,Con cui vi weloil cuor mio , deriva da 
un folo principio di iSlofòfica curiofità, che 
tni fprona a certificarmi per mezzo voftro , fé 
io veda bene nel cuore della Marchefa gli cmt» 
ti in efTo prodotti dalle mie Così amorofe^ e 
così dilicate intensioni • Per quanto V ajuti lo 
fpirito fuo a nafcondermi affatto i più fegrett, 
fuoi movimenti delf animò , quefti non potrà 
forfè I o non vorrà celarli a voi ftelTa, fé voi 
ftudiarli vorrete, ed ifpiarli attentamente iil 
grazia mia come liete capace di farlo. Giudi^ 
cando^ una tale abilità neUo fpirito voflro, fi« 
curo io fono per le lunghe rifleifioni da me 
fatte fullo fpirito umano di non ingannarmi « 
Che poi vo&liate ufare in favor mio di quefii 
rariffimi vonri talenti me lofafperare lagen^^ 
tilezza voflra per me, tutta la buona ami« 
cizia, che avete per F adorabile noftra Mar* 
chefa , a cui non può fare che onore una fornii 
gliante fcoperta , Fatelo adunque , Madami- 
gella, che ve ne fuppjico, e forfè ve ne fa* 
rò ^ratò plucchè non credete ,• perocché dalle 
notizie, cne mi darete del cuore della Marche^ 
, ià, fapro io ricavare per voi degr infegnamenti 
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re, ed allo fpirito voftro, che meritano una 
particolare coltura . 

Qui fece fine il Conte di Clairval al fuo 
ragionamento lunghifiioio , ed io non altro fe« 
ci che rifpondergli ; sì Signore , farete fer- 
vilo al pi^ predo j e con ciò gli volfi le f^ai« 
le . Prendondomi con tanta francbe:^a un ins*> 
pegno ^ io credetti di foddisfare egualmente la 
mia nafcente paffione per lui, e la naturale 
mi^ vanità. Penfai, che ftava in mia mano dt 
farlo dìfperare della corrifpondeqza della Mar- 
Chefa 9 e che confeguentemente «ra facile di 
ìbttentrare io in di lei vece per oggetto della 
fua tenerezza. Piena d* una tale lunnga io mi 
poli coraggiòfamente all' imorefa i ma mefchina 
me! non fapevo, che quena era la ftrada di 
fare mini/lra delia wfdidtk mia h mia pil&> 
oe medefìma. . 

M A SS IMA U 

Non à fpinto ^ anzi è fola mancan%a di Jpi^ 
rifa il raggiro ^e la cabala » Sifbhene la fin* 
cerh2 mia mi cejlajh affai , io ne fra0 
♦*» giw?, vantaggio ^er ^crc a futti fiU 

cara. 

CHi fi ajrrampica per ftar ritto in piedino 
fi appoggia , è fegno evidente , che fta egli 

afl'ai male di gambe . Pc^ ivM guifa le per* 
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^fone del l'uno, e dell'altro fcffo^che per foffe- 
nerfi,* e far figura nella Società hanno bifogno 
di <:abak»e di raggiri, danno a divedere, cha 
non hanno fpiritó alcuno per tencrfi amiche 
. di tutti 4 e che alla mancanza dello fpiritd 
. fypplifce in effe là fola malizia . Quante 
(Junne ho io vedute af!bllat« rf adoratori , che 
iaffavàhd per donne di fpirìto grande perchè 
Tpevario tenerli tutti del pari contenti! Mi- 
[crajbile inganno^ ch'egli fu femprc quello di 
voler giudicare del merito altrui dalla vóce 
del 'Móndo, o dalle fole apparcnwl Quefte 
donne di fpirìto grande io le ho trovate si 
piene d'artifizj , di menzogne , e di cabale , che 
erano rodio, e Torrorc di qu^^ medefimi, c^he . 
di loro fi fupporieaAo contenti. I foli fciocchi 
raggirar fi lafciano da una furtiva occhiata, 
da un biglietto, da un cenno, e da un oc- 
culto congreffo. Chi fa oneftamente diftin^ 
guerlì collo (pirito fuo nel mcftìero non fa- 
cile della dòniiefca galanterìa, bifogno non ha 
d'accordar ore diverfe agli amanti;, di tenerli 
in diverfe ft^nzc appartati, e di divider toro 
furtivamente le vi fi te fotto mille artifiziofi 
'pretcfti. Uno fpirito fedo ù diftinguere il 
merito déntro di fc lènza portarne le diftin- 
zioni in trionfo. Sa tener paghi gli amici 
fenza tormentare ramante: la brillare nelle 
converfazioni con tutti fc^nza fcoprire ad alcu- 
no le fue inclinazioni private, e fa finalmen- 
tjL contrarre degli impegni i più dilicati fenz« 
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im^egnarn » ftìltinerU io qualche tmiagevolé 
circonainza con fuo poco decoro, o con fi» 
pofitiva vergogna. Io (tefidero àt cfktc mtdk 
fcDza rpkgarmi d'avvantaggio in una materia, 
di cui tutte le |»ri mvi c^ndo io debito d* 
aver molta pratica, fono in una tal 4}ual^ poì 
ceflità di ^tmì ragione 1 ma d*àvfr ^9C$fe« 
che io taccia , La nnqerttà in cafi fimiJt io l'- 
ho trovata Tempre più decoro^, e più ^wvevc» 
le deir artifizio, f^b^ne a tm 6a dia 9oftaf% 
qualche vòlta non poco» 

Attefa la commimone sd<Ì9irat8nii d4 Con* 
te di Clairval colà avrebbe fatto dr bellQ 
ogni a|:tra Donna v, che trovata fi fatk ncìl^ 
mie clrcoftan^c ì Io già 1' amavo teneramento 
a queU' ora, e poteva ben difpiaeermi ai vi? 
vo <tt non eifere da lui corrifpofta, ma |r»> 
var non potevo con tutta ta vanita mia co& 
alcuna da biafimare nella palone f» nòbilif^ 
firaa per la Marchefa, cht mi era amica, 
che m erd ncc<^ria, che mi era ben^ca^ 
ed era in fatti d' ogni più tenera pifSsw do- 
gni^ma. Non fo cofa Attrito avr«bb4 f4 
o^ altra Donna il fuo amorolb ^rattire » 
A tne il mio fuggerl , che dovendo: efplqrare 
il cuore della Marchefa effer dovevo ^nam 4 
duro cofto ancora di trovar in ella un» 4mi 
fi vale, che mi fòceffe più dolorofe, e i»g»mc' 
voli le mi© fcopcrte » Lontana Munque da 
ogni donnefco raggiro cdfi il pi^o momeO" 
SD, che mi pr^iènt^ la MucngU d' clfer noi 
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due fole nella Tua ftanza, t facAidb opporto* 
samente cadere il difcorfo fullc perfone di 
iua conofcenza^ ]e domandai col cuor fullc 
labbra da chi crcdcflc ella fra tanti d' efferc 
apiata, e ftimata con tenerezza maggiore, fé 
pur io meritava, che mi faceffe ella una tal 
confidenza .Sì che voi la meritate, mi rif- 
pofe ella fcnza dimora, perocché fuppongo, 
che da voi la meriterei io mcdefima, quanda 
.vi faceffi una fomigliante domanda . Poffo in- 
gannarmi, ma non lo credo, perchè de' carat- 
teri, e delle paflìoni degli uomini ho qual- 
che fperienza. Tra quanti mi fanno la corte 
io fan jd* opinione , che il folo Conte ' di 
Clairval mi ami da vero , mi ami più di 
niffunó, e mi ami in una maniera degna di 
^ui, e di me, benché forfè meno di tutti lo 
dia egli a conofcere nella fua efteriore, e bea 
tegolata condotta. Così è, allora io foggi un- 
fj, interrompendola con fomma impazienza, e 
.fé mai ne dubitafte. Madama , ve ne poflTo 
affictìrare io mcdefima, a cui ne fece egli non 
ha ducv ore la gran confidenza . Si ? mi rifpo* 
fé ella con qualche forprefa* Io non vi credo 
capace, am&a mia, di icherzar meco in sì 
^diHcata maniera; ma fé arrivò egli a farvi 
una ^1 confidenza, non la fate voi a niflTua 
altro Mi -prego , perocché farebbe dia troppo 
pericolofa ndle mie circoftanze. Per impe- 
gnarvi nuggiorrtiente a quefto prudente filea- 
zio, metterò io mcdefima il cuor mio nelle vo« 
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ftrc mani , ficcome ha fatto il Conte A 

Clairval, che ve ne ha dato il coragglp^ 
Guando per mezzo voftro me ne ha dato Te- 
iempio. Cara amica mia, fc amata fono da 
lui, anch'io l'amo del pari, e chi fa forfè, 
che attcfo il carattere del cuor mio teneriffi- 
mo non Tami ancora di più? Con queft# af« 
fetto , di cui non (iamo noi padrone di fpoglia* 
rei, e veftirci a noftro talento , regolato eflen* 
do da' principj d'una vera virtù, io non crc« 
do d'offendere né lo flato mio, né la mia 
condizione. Son maritata è vero, e merita il 
Marito mio tutti i maggiori riguardi, benché 
della noflra unione non ha decifò il genio, e 
f amore, ma ne hanno decifo i foli pregiudizi 
pur troppo comuni del Mondo. A quelli ri- 
guardi del mio dovere non mancherò io, fé 
ci andalfe la vita, ma non fi efiendono $fii 
fopra gli affari deiranìmo mio, perché io non 
poifa, o non debba fentirne tutta la forza, 
Sion divietandomi quelli d'aitiare chi voglio^ 
€ chi trovo più degno dell' amor mio, mi di» 
vietano feveramcntc di farne ' trafpìrare dai 
cuor mio il menomo indizio , e però poffo 
amare a mio fenno, ma a fenno altrui deg* 
£10 o&inatamente tacere* Voi fiete la prima. 
Madamigella, con cui arrivi a tal fegho di 
confidenza amichevole, e non é poco onore 
per voi , che liete in grado di meritarla km^ 
pre maggiore coli' opera voftra , e più di tut* 
to col voftro filenzio. U carattere di ioi« 
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Cognato, e di tutto il rimanente della faml« 
glia noftra vi dovrebbe efìfer noto gbbaftan^a, 
onde la neceffaria foggczionei in cui vivo, e 
tutti l riguardi miei, che da elTa indifpenfa- 
burnente derivano, dovrebbero eflerc da voi 

S indicati una fina prudenza^ Sola prudenza ò 
i fatto quella, che tiranneggia la mia paffio- 
fte più tenera pel Conte di Claìrval , e la 
tiranneggia per modo, che malgrado tutte le 
fue cautele, e le mie^ e di lui, e di me noa 
fono ancora affatto contenta. Io tremo. Ma- 
damigella, che traspiri dal noftro cuore un jj- 
tomo folo della fcambìevole nofltra paflìone, 
e fono però in un affanno continuo, perchè 
privarmi non poffo di vederlo così fovente, e 
così fovente vedendolo non voglio ne nafca il 
menoiiio fofpctto, che egli mi fia così caror 
Voi fola , amica mia cariifima , conciliar 
potrefte quefte tormentofe contraddizioni del 
cuor mio, e del mio.fpirito; e giacché colla 
candidezza voftra me ne fòcefte la ffrada, io 
vi cowfeflTerò un mio prudente penfiero, che 
éz ^Epalche giorno nodrifeo , ma non avrei 
forfè creduto d'avervelo a confidare s\ prefto. 
Niente può meglio contribuire a tener occul'- 
ta agli occhi di tutti la pafTione mia tenerif* 
lima pel Conte di Clairval , quanto il far 
crtfdcT* , che egli fia innamorato di voi , e 
che a voi principalmente dirette iiano le vifì» 
te fue, e le fue continue atterizìom, Mi ne- 
gherete voi é concorrere con tutto fo fpirit» 
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Tòflfdr t fiivorìre qoefto iniji^anno itmtKrente^ 
ete pflò Étrmi d|é|>itri€e a voi fola della quì^^ 
te mia.) mentre vi fera la dq>ofitaTÌa ^Ua 
pia fegreta ima teneirzza ? Troppo fpirìtQ 
avete voi. ^: cara Madamigella, per non cam^, 
prcadere lìuanto alla pafic»iis mia^ e a queUa 
dclCortte^rpofla /contribuire di dilettevole, o 
ài mena amaro ^ e pericolofo la loia vc^ra 
afiiftia}». Subito ctie il Mondo lo cireda itii* 
vaghiti di voi, io poiTa più liberamente trat« 
tari©, e ma potete' dlTefe la fegretatìa de' 
fcùtimenti noftri , fetter che. da itiifluno ve ne 
fia fatto un delitto.* Clie ' tifp(M2dete , amica 
mia^ dia dopo tutto cancMufei; €d io fenza 
èirte tempo a profeguir d' avvàntig^ r le ri* 
jfpofi francamente di sì, cbe fer vita -f avrei, 
benché crefciuto fofle più* a difmifura ^i pri*^ 
ma r imbarazzo delia edrema mia ^nsmfttiicme^ 

D*ima sì risoluta rifpofta reftò laiMarchefa 
per modo contenta, che mi gettò al collo It 
braccia, e tutta mi promife piangendo la. Tua 
gratitudine. Foflp fuperbia la mia , • a JfolTe 
virtù , accettai fenza punto tremarne quei 
terribile impegno, e 1? accettai con ferma ri# 
foluzionc di fagrificar al medefimo c^nipaffior* 
ae mia, fé cofÉarmi ella do vede la vita. 

Non nicgo, che allora io mi lufingai di 
guada^^nare affai fiìi con un tal fagrifizio^ 
the tfion correvo rifchio di perdere* L* aziona 
lih3ftre,> quando fé ne fapelTe tutta la forza, 
raeritJunu doveva .dal;xCo»te» e dalla Mar>' 
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fhcfa tutta T tttimiraziom loro^ e tutta la 

lor gratitudine. Madama alla fine avea Ma* 
rito, e per quanto fofle egli avanzato negli 
anni , ed efpofto a* continui pericoli della 
guerra , non era si facilmente fperabile , che 
per darle luogo ad un fecondo Matrimonio 
mancar dovefle sì predo. Un amore fcambie* 
vole fenza fperanza alcuna, o non può darfi 
in due cuori diverfi , o non è lungamente du« 
revole • La famigliarità 9 eh' io veniva a flrin* 
gere per la necelTaria lor confidenza con que« 
fii due veramente impareggiabili amanti, mi ( 
dava diritto a conofcerli appieno,, e a prò*» 
fi t tare, fé mai venilfe il cafò in vantaggio mio, 
delle loro disgrazie • In foni ma io mi poii 
alla dura imprcfa di compiacerli di tutto buon 
grado , ed lio la fuperbia di credere , che 
ogni (ionna di vero fpirito non avrebbe fatto 
altrimenti nelle mie circoftanze. Tale non de- 
ve afibiutamente chiamarli chi non ha tanta 
dominio nelle paffioni fue , che poffa farle 
ferviré a fuo fenno , a' talenti fuoi , alla fu.i 
gloria, ed alla fua fortuna medefima« Aiutata 
di quelle maffime io feci sì bene in quella 
amorofa Commedia la parte mia, che prefto 
tutto Parigi fu perfuafo dèlie amorofe premu^ 
te del Conte di Clairval per la perfona mia, 
e delta mia più fenfibile corrifpondenza . Noi 
tre foli eravamo confapevoli dell" inganno del 
Mondo, ma perchè giovava egli a due per« 

fané, che m'erano care egualmente ^ ed ono^ 
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r^va me ftelTa , non ùprcl dire , fé mi deflfir 
egli più diletto che pena , e dalle fue con* 
feguenze medefime non fu mai abbaftanza 
dcciio é 

MASSIMA IH. 

Le per fune dì fpirho fono incapaci dì gelòfia 
in amare y o fanno almeno nafconderla • 
Contegno mio in quefio propofito: buoni ef* 
fetti^the ne derivarono ^ e bizzarro ofcidem 
te^ da cui fu attraverfato • 

NON c'è affioma piìi falfo dì qifello cosi 
comune nella fcuola d^ amore , che non 
fi trovi egli mai fenza aver al fianco per fua. 
ìndivifibile compagna la gelofia. Accorderei di 
buon grado la maflima ^ fé per gelofia s* in* 
tende/Te foi tanto un continuo timore di perde « 
re quel ben , che fi ama^ ma così non la intendo^ 
no per la maggior parte gli amanti , i quali 
per femplice gelofia fi rendono tutto giorno al« 
le amiche loro, ed a fé fteflì infofFribili . Og- 
gidì non fi ama dalle perfone più colte , che 
a for2a di Continui rancori • Ogni occhiata ^ 
ogni ibfpiro , ogni parola , ogni paiTo , in« 
terpretandofi per una aperta mancanza di fede 
amorofa^ non germogh'a che delle novelle Su 
fcordie. Si arriva per gelofo furore a menar 
le mani, e minacciar l' altrui vita, quafi pò- 
co fofle r arruotare troppo acutamente la ìin* 
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gua in ^ifòredtto (fi quelle perfone^ che fano 

più care 9 mettendone in vifta ladiibbiofa con- 
dotta in vece di tenecla celata , e cerc^fido i 
pubblici luoghi a quelle riffe amorofe.^ che 
farebbero ad e(fì più onore fé rimaneflero a 
quattr* occhi fé poi te < Gelosìa non è quella^ 
ma frenesìa; non è quello amore, ma odio 
mortale vcrfo degli altri , e verfo di noi me* 
defimi. Chi dona altrui la fua flima, non gli 
vende per quefto la fua libertà. La conquida 
à* un cuore non porta feco un dominio tiranni- 
co fii tutti i fentiraenti del corpo, e fu, tut- 
te le potenze dell* anima noi!ra, perchè non 
poi&no elleno operare a loro buon grado leit*- 
aa la taccia orribile d^un tradimento. Chi ha 
dello fpirito, e lo tiene al timone delle fue 
paffioni più tenere, fupera con altra forte n^eP/ 
amo'rofo mare le più difperate burrafche. O 
poffo io fidarmi della perK)na,che amo,fuppo- 
neodo d'amarla dopo una conveniente fperien^ 
za del fuo appaffiontto carattere, o fidarme* 
ne afiblutamente non deggio per le fiiffeguenti 
prove, che n*ebbi del fuo volubile amore. Se 
lede egli merita T amante mio, perchè ne fo- 
pò gelofa- al duro.cofto d'offenderlo, e di ti»* 
ranneggiare <me ftella? Se poi giufte &nO' le 
mie difiBdenze, perchè feguito ad amarlo cos\ 
infedele, e non vendico i torti deli' infed;;lt^ 
fila col bandirlo <ialla memoria mia , e col 
voltargli le fpalle? AppreiTo chi ha fenno ad 
tona fimile alternativa non c'iè rifpofta, che v^ 
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glk y 6 tni fi pu^ da«è per tutt^ rirpoifta ^ 
che altra cofa fi è il filofofarc^ ed altra Ta. 
perare così • Sia comunque fi voglia , dònne 
cariffime amiche mie^ fc gelofe pur iictè de-^ 
gli adoratori voftri , perchè; portare fugU oc* 
chi loro la debolezza voftra in trionfo, e noa 
procurare almeno di moftrarvcne fupcrbament^ 
incàpàd? io mi fono trovata alle ftrette coft 
qualche amico mio sì frenetico, che a bell?^ 
polla ftudiava di farmi gclofa ^er ìfcoprirc ftf 
ft*cro veramente invaghita* Pà22o eh* era cch 
lui; e quanto piacere io mi prefi nel rifanar- 
lo delU fua frenefiàf non moftrando mai d^ 
Avvedermi delle artiftziofe fue infedeltà , pet 
quanto me le facefie egli lugli occhi , come f^ 
fofli una fciocca . Tale non poteva egli creder^ 
mi ; perocché mi conofce va abbaftanza , e noii 
credendomi tale dovea fentirfi affai caAi|^to nel*' 
le debolezze fue dalla fuperba mia non curanza » 
Qu$l altro incontro per me più ragionevole 
d' euejr veramente gelofa , ehe quello ^ a cui mi 
efpofe la Marcherà di Longhemar colla riferiti^ 
fua coftfidenaa? Rifoluta aireftremo di voler- 
9ìenè far meritevole.) radicai profondamente 
&eU^ animò mio la gran mafiima, che fé non e- 
ira b Córrifpofta dal Conte di Clairval^ mo- 
firar noa volevo la debolezza dVamarlo; e m* 
incereflki co^ì bene nella fua pafiione per h 
Marchefa^ che fatto non avrei per me ftefl| 
ficuramente. di meglio. Pqco andò, che tutfi 
el ctedefono amanti ^ e fi parlava delle noz^ 
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lioftrc come fé foffero già ftabilitc , e celcbrar- 

ù dovelTero di giorno m giorno a noftro pia- 
cere. La Marcheia più di tutti godeva di 
qucfta falfa credenza, che ad efla facilitava i 
mezzi di foddisfare innocentemente U fua te- 
nerezza. Non paflkva momento, ch'ella non 
me ne proteftafTe delle obbligazioni incredibi- 
li, e non mi deffe delle pruove evidenti della 
fua gratitudine. 

Sua foia mercè più predo ch'io non ifpera- 
va fi ebbero da Londra novelle del mio po- 
vero Padre. Era egli colà tenuto miferameute 
prigione, perocché fupponevafi, che fapeffe dì 
liia figliuola, e darne non voleflfe il meno- 
mo indizio per fcrbarla in luogo ficuro alle 
nozze di Milord, che ricufava oftinatamente 
qualunque altro più decorofo partito. Si vole- 
va ad ogni patto tra noi concertata quella vt« 
cendevole fuga, che ci trafcinò ad incontrarci 
in Amfterdam per fola combinazione del cafo* 
Prima di trattare della liberazione fua preten- 
devafi , che prcndeffe moglie Milord a piace- 
re del Padre , o a piacere del Padre mio pren* 
defli marito io medefima. Senza di ciò mN 
nacciavafi di mandarlo in America, donde 
mai più non fé ne farebbe faputa novella, e 
qucfta fopra tutte l'altre difgrazie era la più 
terribile, perocché fiata ella farebbe l'ultima 
noftra rovina. 

In virtù di sì fatte relazioni verìdiche, ond* 
io ero debitrice a Madama, qu^e era allora Io 
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flato mio* e quale il biibgno , che a me ere- 
fceva delia di lei genercfa affiftenza. Ero fi- 
gliuola: amavo qual fi deve mia Padre: in 
grazia mia foltanto s'erano a lui rovefciate 
addoflb d' un colpo cosi ftrane vicende ; e che 
mi rimaneva al Mondo fenzà di lui, quando 
della ^miglia mia y. e de* miei domeftici af&- 
ri non altro io conofceva, che lui medefimo? 
Perduto Punico appoggio della mia vita, co- 
me vivere onefl:amente nel- Mondo , come 
procurarmi uno ftabilimento dicevole, e da 
chi riconofcere ogni mia fortuna avveture? 

Rifiefiioni erano quefte troppo amare al ' 
mio fpirito , perchè dovefle egli allora perder- 
fi in bagattelle , quando tutta l'applicazione^ 
fila domandavano le difperate mie circoftanze • 
Per quanto io mi sforzalfi di fatto di nafcon* 
dere la mia agitazione agli occhi del Mondo, 
s'avvedevano tutti dall' illanguidita vivacità 
mia, che non ero appieno contenta. Prima 
di tutti ad avvederfene lu la Marchefa , che 
fola ne fapeva la caufa, e n<m lafciò di par- 
latmene, promettendo, che al duro cafo mio 
fi troverebbe rimedio, o che alla più difpe- 
lata in ogni finiftro evento del mio buon Pa- 
dre non mancherebbe ella ftefla di prenderfi 
cura ik me, come d'una fila forelìamedefima. 
Allora fu ^ che la vanità mia, non contenta 
della di ki compaffioné , volle fiirfi tutto il 
merito poffibtle^ perchè mi foITe refa s^uftizia . 
' JForfe ancora kxredetti '4t cogliere il ihomea* 
LaVmi%n ài Sjfir. Tornai G to 


98 
to più favorevole alla mia non corrifpofta 
paglione pel Conte di Clairval, onde tenta- 
re un colpo da Donna di ipirito grande, che 
nelle difgra^ie mie farmi poteva per ogni 
parte felice • Checche in fomma ae foife : 
Madama* io pre(i a rifponderìe, voi non mi 
fate che delle e'fibiziòm degne di voi^ ma la 
libertà rni pitndo di dirvi, che ile fon degiu 
io medefima, e che tutto facendo per me 
non farete mai cofa alcuna, ch'io non me la 
fia meritata, e non me la meriti continua- 
mente ciAld. mia perfettiffittia raifegnazione a' 
voftri comandi. A quefti, Madarna, ho io 
fatto il più nobile, e più dolorofa fagrifi2io 
dei cuore umano, fagrificando loro la tenerezza 
mia appaOionata pel Conte di Clairval con 
uno sforzio di cosi eroica, e virtuofa amicìzia 
per voi, che forfè lion k ne troverà Tefera- 
pio in tutte le Iftòrie. Io l'amo. Madama, 
quanto potete amarlo voi fteffa; l'amai pri* 
ma apcora di fap^re, cIhS vi foITe egli caro; 
ma e prima, e .dopo, che l'ho faputo, noti 
badò tutta la palHone mia a farmi tradire il 
mio dovere, e a fronte della rivale ho rifpet- 
tata fempre per modo la benefattrico , e l'a- 
mica, che al Conte ni^de fimo non ne ho 
lafciatb mai trafpitare il menomo indizio . 
ConfefTando adelfo a . voi fola il gran fagrifi« 
zio, e pretendendo di farittene del merito, non 
credo, adornile Marche^) di farvi un oltrag^ 
gio. lì faperii da voi, fin dove arrivo in pco 
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voftfo^ mi farà bensì' più Aiperba dell' opeta, 

mia ^ ma non mi tara meno, rifoluta a pto- 
ijpgmrt più okre, ed operare ancora dime* 
glio. Sappiatelo ), e. ftate a vedere ì ma iataj> 
to che dfolviamo tm per falvare il mio po^ 
vero Padre? 

Volendo rifpondermi ebbe d' uqpo^ la Mar* 
éhefa di qualche momento per rimettere dal* 
la fila forpreià viabile, e che non teppe elia 
fteffa negarmi • Da ^efta pafsò ella alle pia 
obbliganti efpreflioni ddla f uà gratitudine. Mi 
onorò col titolo di forelia, c^ di fpirito inar^ 
rivalgile nelle mie circoftanze. Arrivò a giur 
fartxtt, che non voleva edèr vinta di genero^ 
fità'Y .. e di virtìi da una fua giovinetta difcei^ 
pola nella grande feqola del Mondo , e che 
ne ayteì veduti gli effetti ^ ma che . qudÌQ 
non era» il tempo da di,r dT avvantaggio . Io 
mi Iti^rigai ài poter credere piucchè non di- 
ce va/ amcora, e feci plaufo a me flefla d' un 
C^po,. che m'annunciava delle così belle fpe- 
ranze . Ritornando al propofito del Padre 
mio , fi rifolfe di fargli fapere dove ero per 
confolarion fua, e di efibirgli, che rn'affret* 
terei di prender Marito a fuo piacimento, 
quando dal Matrimonio mio ne derivaflè la 
pretta fua libertà, e la fihc delle noftre vi- 
cende • A quefto fecondo articolo io mi op- 
pofi alcun poco per non fagrificare d'un col- 
po tutte le mie fperanze fopra il Conte di 
Clairval, e per meglio fcoprire nella Mar«. 
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chefa le fife piìi fegrete intenzioni. Replicò 
ella , che venendomi propofto qualche parti* 
to di mio contraggenio , non mancherebbero 
mezzi da cangiarlo in altro partito migliore , 
e quello baftò ad acchetarmi tutta ^ rimetten- 
do nelle fue mani la mia volontà* Su que^ 
fto tenore fcrllTe ella a Londra ; e le lette- 
fe fue furono comunicate a mio Padre. L^ 
impaziensia noilra nell' afpettare le opportu- 
ne rifpofte fu grande per curiofità di veder* 
ne gli effetti. Quando efle giunfero io fui 
al fommo della difperazione , perocché mi 
recavano, che fi accettava Teiibizione delle 
mie nozze : che farebbe venuta a pefta a 
Parigi la perfona desinata a fpofarmi ; e che 
al primo fuo avvifo d' avermi fpoiàta rila« 
f(iato farebbe mio Padre. Buon per me, che 
mi trafle allora da morte a vita un coniiglio 
della Marchefa , e la mia buona fortuna • 
L* accidente fii de' più romanzefchi , che io 
m' abbia mai letti, e prenderò a narrarlo tra 
poco. 
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Wffuno ha pììf fpirito di eJii fa far da /cioè* 
co fecondo il bifogno . Se io mm ayeffi fa$^ 
to così , mi farebbe toccato un Marito infof* 
fribile^ ed avrei per fempre perduto mÌ9 
Padre. 
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Uafi tutte le donne mù fciocche ambi» 

fcono di fapcr fare le fpiritolè,. e tra. 

k ipìiitofe medefime fono pur poche pocbil&. 
me quelle i che fappiano contraf&re le fcioc- 
che, quando per loro non ci farebbe di me* 
glio. La vanità noftra ci fa tanto voglipfe. 
di vedeir tutto, di tutto fentire, di voler tut< 
to intendere, e di non lafciar nulla fenza rif*» 
pofta, che bene fpeflò fi arriva a fingere ciò, 
che non fi è. mai né veduto, né intefo^ e. 
per non tacere fi gareggia a chi fappia dire 
de' più iòlenni fpropofiti. Quante volte nelle, 
più fiorite adunanze, fingendo di non «ver?, 
né occhi, né orecchie, né lingua 9. fi gode af« 
lai più, e fi fa in effe una più fpiritola figu* 
xa! Viene a dirvi taluno, che ficte bella, e 
{perché non moftrate d'aver altrove la teda 
m vece di rifpondergli con un forrifo, o con 
una c& ^elle fcufe affai famigliari, che pa- 
nando modéfle danno a divedere t che forfè 
voi vi ftimate qualche Cofa di più ? Vi fi ac- 
coda t9Ì Mtro, che vuol far l'uomo di fen*. 
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no a forza di ciarle j e percnè non fingete di 
menargli buona ogni maffima in vece di pian- 
tare una difputa, che ftordifca gli aftanti per 
fòverchio ^urito di contraddire , e non ce- 
dergli nel fate il dottore la fua pri»denza ? 
Chi vuol veder troppo, vede ordinariamente 
il fuo difoopre ; e chi vuol troppo fentire y 
non fa che certificarfi fenza profitto delle fue 
debolezze • In una focietà così piena d' imper- 
fezioni qual è quella degli Uomini non fi h 
die accrefcerne il numero coir andarle cercan- 
do 9 dove gii aìtri procurano prudentemente 
nafconderle. Una Donna, che fappia diffittuil»^ 
re, fi guadagna facilmente il titolo di Dpnna^ 
Univtf&Ie , e gode , «e trionfa ^ir imiore dt 
tutti , la dove non la perdonando a niifuno, fi 
ia fpontaneamente la vittima di tutte le al- 
trui ftravaganze. Del folo Argo favoleggiaro- 
no i Poeti , che avefle cento occhi , e che 
dormendo ancwa- ne traeffe aperto qualcum 
per fila difefa. Noi iwn ne abbiamo che due, 
ma toma affai meglio quanck) lìamo ancor 
defti di tenerli talvolta ferrati, che meno co- 
fe (i vedrebbero di c<Mifiifionc nojlra, e di no-. 
flro difcapito. 

Dopo le accennate novelle di Londra non 
erano corfe che tre fettimane, quan<k> io me 
ne ftava un gipmo mezz' ora prima di feta 
k Giardino rcfpirando un por d' aria libera, e 
fiféfca nella più calda ftagione. Pochi momen- 
ti prima avevo ip tenuto un lungo dialogo 
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col Cpnte di Clairval fopra la fUa pafliòne 
per la Marchiefa , che un poco di più rìfcal- 
data aveva la Qiia. Con quefta agitazione 
neir animo , e con quella maggiore peipleffità , 
in cui mi tenevano le mie circoftanee, io qiì 
abbandonai fopra un fedik di verdura circon* 
dato d' un' odorofa fpalliera , a cui metteva c^^ 
pò il viale maeflro di quel Giardino, e n'era 
(>er appunto rimpetto alla porta. .Una qnafi* 
tità di zanzare, o d'altri animaletti nojo^, 
che mi s' aggiravano intomo, diftraendoipi 
fion poco da' miei profondi penfieri, m'obbli- 
garono a levarmi dalle fpalle un bianco fotti- 
affimo velo per coprirmene alla meglio Ja 
Àccia. Così come ero coperta, ed in un co- 
tale atteggiaitiento da dormigliofa m'avvidi, 
che ufcendo dalla porta dell abitazione della 
Marchefa verfo di me avanzava per l'accen- 
Bato viale una fconofciuta figura , che quanto 
|)iù mi li accodava, più mi fi faceva ridicola • 
SQCchiu4endo .gli occhi, perchè mi credeiTe 
più agevolmente colui forprefa dal fonno, mi 
ppfi ad efaminarlo a mio fenno, ed eccone, 
per quanto può la penna mia, il naturale ri- 
tratto. Con in dolio forfè cinquant' anni di 
jCtà affettava "^colui negli abiti , nella dilinvpl- 
tura, e nel portamento l'aria d'un ganimede 
di foli tre luftri. Curve aveva le fpalle, tor- 
:tc le g^mbe , mal allèftata la vita , le brac- 
cia difuguali, e cortillime, oltre un ceffo jjja 
vero fcimiotto, in cui llendevali da un4 oroc- 
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chia air altra la bocca, e he fpuntava il nab 
air infuori della mifura almeno d' un mezto 
palmo . Al vedermelo da vicino durai non 
poca fatica a trattenere le rifa. Chi è mai 
coftui , meco fteffa io diceva , e che va cer- 
cando alla volta mia con tanta franchezza, 
come s' egli ccrcafTe appunto di me medefima? 

Rifoluta di vederne ia fine , feguitai a tenà** 
mi cheta, cafTonnata, giacche egli parevami 
rallentare i pafli , ed accoftarfì pian piano con 
timore vifibile di rifvegliarmi . Quon^do mi fu 
affatto vicino, m' addocchiò per ogni parte, 
quafi furtivamente, tentando fotto del velo^ 
che mi copriva, di vedermi nel volto. Riu* 
fcifle egli, o no nelle fue curiofe intenzioni, 
io non diedi fegno alcuno d' effermcne avve- 
duta, e dopo aver egli qualche poco penfato, 
fenza ófar d' avvantaggio fi traffe di faccoc- 
eia una lettera , me la depofe pian piano 
in grembo, e volgendomi poi le fpalle (e ne 
ritornò folle punte de' piedi per dove era 
venuto. 

Curiofa air eftremo di rifapere che folte 
quefto ridicolo avvenimento, afpettai, che m' 
aveflc colui perduta di vifta, e poi prefa ia 
mano la lettera m' alzai di colà dov* ero a 
federe, e corfi rapidamente dietro ad alcuni 
cefpugli per leggerla a mio talento fen» effe- 
re da niffuno offervata, o raggiunta. Ahimè 
i]|uai rìmafi fopraffatta da mille torbidi idee, 
riconoicendo in -effa il carattere di mio Pa- 
dre I 
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dre ! £a divorai tsgli occhi per accelerare 
vieppiù la difperata mia confusone; ed iftu» 
pifca meco chi legge, trovandola del tenore 
ièguente • 

Figliuola mia* 

di w confegnerà la prefente è defiinato 
àa me a farvi felice con: le fue nozze ^ e f/h 
rà Jcm^e felicità n)oflra un Matrimonio da 
njoi di buon grado accettato per rejiituire la 
Uberto a chi vi ba data la vira. Suhito^ che 
io riceva da luì la fortunata novella d^ vo- 
firi Sponfali , partirò dalla mia prigione per 
colare ad abbracciarvi in Parigi^ ed effervi 
grato mai fempre della figliale voftra ubbi^ 
dienza così indifpenf abile nelle mie circo/lan^ 
%€. Non mi ritardate adunque quefU piace* 
re^ che io impazientemente V afpetto ^ € fono 
intanto con tutto me fiejpo 

Jfoflro Padre 

N. N. 

« 

Mio Marito quel moftro? da forfeonata io 
fclamai , terminando di leggere quefta lettera , 
e nu cadde ella di mano in quel mio repenti- 
no trafporto • Muoja pi4ittofto mio Padre , che 
tnorirò prima di mio Padre io medefima^'ma 
non fia vero mai , eh' egli fagrifichi così la 
ima gioventii • $dla dia vita . Se le mie fìoz?e 
4BWce&ric ibna^alia ^alibortà^ mancano parti* 

ti 


ti 9d una mit jparì? E non me li fapro io 
trovare da me medefima, iènza che mi coa<- 
dumi egli colla fua fcelta ad abbracciarne tra 
tutti il peggiore? O mio Padre ha perduto il 
cervello quando mi fcrilfe così, o così fu egli 
forzato a fcrivejmi da un' autorità fuperiore 
alla fua, ma che non ha diritto alcuno fopra 
di me jfier titanneggiame gli affetti. Con ciò 
ripigliai da terra la lettera, e m'avviai fret* 
ti:àpfanMiite per farne parte alla Marchefa, e 
feotiriKs ancora il fuo fentimento. Non sì to 
fto mi vide .comparire nelle fue ftanze, che 
prefe a dirmi con qualche impazienza ^ dove 
fiete data voi fino adefìfo? E non avete ven- 
duta una ridicola caricatura veftita da Pala* 
dino , che bramava di confegnarvi in perfona 
una lettera? L' ho veduta , Madama , io ri** 
lj[»pfi, ed ecco la lettera^ che dopo la vifta 
ndiix>la del meflaggiero ben è capace^ di met- 
tervi raccapriccio , ed orrore . La Icffe ella ÙA 
fatto «ne impallidì , e ne tremò. Soggiun- 
gendole ciò, che m'aveffe detto colui a viva 
voce fu quello propofito, la raflferenài aleuti 
poco xoUa notizia^ dhe avendo allora il vifb 
coperto-, e fingendo dormire m'era rifpafmia^ 
ta l'afianno, e la r^>hia di fentir da caliui 
d'avvantaggio. Approvò ella il contegno mio« 
ed entrò quafi fubito nel mio fofpetto, ci» 
quella lettera foffe fiata dettata al mio povera 
Padre , e l' avefle e^t fcritta per ioiza* Di 
fatto non andò ipcao tempo, che e Ite di eia 

ven- 
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venne in ciitaro v ed Hina violenza fu quclk 
del P9^re di Milord , a cui non ballava di 
togtiernii al Figlio foo, ma càftkanm in ol- 
tre voleva dqlla mia fgppofta fanone con un 
Nlatrìmopio, che mi racpfle altrettanto rollb- 
rt , quanto io {nfftendcvo cQn qutllo di fuo 
Pigolo di foM^vprmi fuperbamente ibpra me 
ftefla . U peniieio era barbaro , «a nel cafo 
noftifo d'allora iriagìoQevpie non era un iomi-- 
gli40te fofpeitto. Io Mtenb iei^^e mai, che 
mi la egli pofto in cuore dalla mia f)uona far* 
tmia : perocché m' aguz^ egli Io fpirito a de- 
ludere con arte più fina Tartifizioia iqalignit^ 
di chi mi voleva cosi fvergognata , ed opprefTa « 
Cercando iniieme coniglio nella prefente 
mia fituazione paflammo colla Marchefa d'uno 
in altro petifìero tanto che mi fi aperfe Tinge^^ 
gno 9 e prefi a ragionare fecp lei rifolutamett* 
te cosi: Madama 9 iagrificar io non voglia 
me fteifa alle nozze d'un moflro; ma per 
evitar quelle nozze non voglio né meno fagri-* 
ficare mio Padre. Io credo di poter combmare 
infieroe queilì due malagevoli eftremi, quan* 
do vói mi promettiate alla grande imprefa tut* 
ta la voftra aifillénza. Colui, che m'è defili-* 
nato in ìfpofo non m'ha veduta che coper- 
ta d' un velo la faccia , onde può far ogni al- 
tra le veci mie nel fuo letto, quando a voi 
bafti l'anime/ di ritrovarla per folo amor mio. 
Se farà bifogno, che quefla fpofa novella ri- 
fponda a mio Padre, rifponderò io di mia 

ma- 
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nano còme fi deve, e così dal carattere tnio^ 
a lui ben noto, e noto ancora a* perfecuton 
miei, larà meglio colorito T inganno. Ma 
qucfto era un penfare - da giovane aflai , per 
cnr vero, inefperta, ed incauta. Per rendermi 
lìbero il Padre nulla più li afpetta, che le 
mie nozze, e non tarderà coftui a fcriveme a 
Londra Tavvifo, fubito che egli fi creda di 
avermi fpofata, qualunque altra egli Tpofi in 
vece mia, che fappia foftenerne il carattere, 
come ne farà da noi ammaeftrata. Tutto il 
difficile di quefta comica cabala farà forfè. 
Madama, di ritrovare una giovine dell'età 
mia, e della mia figura, che fagrifìcarfi vo« 
glia alle nozze d'un moflro, per fottrarne me 
fteffa. Ma tutto può nel Mondo la fame. 
Ci fono delle donne non poche d* un gufto 
non molto delicato, e fófiftico in quefta ma^ 
teria. Io mi trovo una buona fomma di foI« 
do da comperare l'aflenfo di qualche mifera- 
bile femmina , che per riforgere dalle miferle 
fue farebbe, e fa bene fpeflb ancora di peg- 
gio. Si aggiunga. Madama, T autorità voftra, 
che tener non dovete ozioia in quefte mie 
funeftiiTime circoftanze , e fon ficura, che T 
inganno, a me fuggcrito dalla buona fortuna 
mia, avrà il fuo effetto fenza che Ì9 ve ne 
dica di più* 
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M A S S I M A V. 

Lo fpirìto non ifmanifce^ ma fi rinforza 
nei" ptU finifirl accidenti. Quanto io ne a^ 
^effi- bìfogno nel cafo riferito di fapra. 

SI vedono tuttodì delle doaoc sì franche , 
coraggioiè , e vivaci > che sfiderebbero a. 
duello la morte. Il Mondo le onora col ti* 
tolo di donne di fpirito , ma bifogna dire , 
cbs non li moftrino a lui fé non k neU'af** 
petto migliore , e nelle più favorevoli ciico* 
ftanse. Io mi fono avvenuta a trovarne più 
d'una abbattuta, dolente^ e poco meno che 
veftita a fcoruccio per la perdita di un au- 
g^lletto , d' una cagnuola , e d* un gatto * 
Dov'era quel sì decantato fpirito loro, che 
abbandonate le aveva ìxi braccio d' una debo» 
lezza sì vergpgnoia? Bifogna dire 9 eh' ei 
fofle d'una tempra affai molle, e da nulla fc 
lìon reggeva a à ik)co ; e come ibftenuto 
^vrd>be in quefte tali il loro fpiritoib caiatte- 
xe a fronte di qualche cofà di peggio? Le 
anime grandi non fi awilifcono» ed accordo 
di buon grado, che ci voglia per quefto uà 
cuore filofofico lavorato a. martello fuli'incude 
delia più fina virtù ; ma chi riftrìnge i pen« 
fieri fuoi alia pìcciola atmosfera della fua ca« 
fa, de' fuoi figliuoli, de* fuoi ornamenti^ 

e per^no delle galline del fuo pollajQ, bilo« 

gna 
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gna ben dire fenza dubbio, che molto più 
picciola abbiar ella la tefta. Un riccio fuori 
a architettpra , un naftra mal collocato a fuo 
luogo , ed una coda mèzzo dito più corta al- 
la vefta ci fa dare contro del Parucchiere , 
delle Damigetle , e del Sarto in contrattempi 
da beftie, e qui farebbe dove la Donna di 
ipìrito ha da moftrarfi Superiore a quelle de- 
bolezze donneiì^he , che fono indegne di farla 
ufcire da^ confini della diritta ragione .. Si 
piange talvolta di dolore , e di rabbia , pesche 
ad una bcftiuola domeftica s' è peflato inavve- 
dutamente su' piedi ; e poi ad occhi afciutti , 
e con intrcfHdo volto .fcherzevole fi tormenta 
difperatamentc ,un Marito, o im Amante, O 
femprei vili io vorrei le Donne , o fempre cck 
t^ì^ok del pari: perocché quefta mefirotenasa 
di vUtk^ e di coraggb & loro fovente. con- 
fondbre 1' una coli' akra per ttan idàme mai 
niirum> a piopofito, e oxn^bixt ogni momcnr 
to liftemar. 

La ftmna bszzanria , che mi venne in capo di 

ftftiniire un' altra in mio Iqo^ per non zfhf^ 

gettarmi ad. un Marito dimiocoatraggeiÀ>,nQa 

'efa foife delle più difficili da metteiir ia {»» 

tica: ma eni dia bensà delle pia pctiicolofe 

da foftemrfi poi come fi doveva fitto aU» fi* 

ne • El&nà) quel pómo paflb dà Dionniv di 

ipirko, ne portai^i ^ti feco indifpenfabilmentc 

«tlégti ^9fi, irbe tuttq doaundavano 1^ fpiri- 

^«o d' una donna vinlà per non Éusfesc paura, 

ed 
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ed efler difpofl:a ad ogni più dura cimento* 
La Marchefa mia protettrice ^ che ne vide il 
bifogno 9 mi fece £^e in quefto propofitó tut« 
te quelle rifidfioni , eh' erano le ptb opporttt» 
ne alle mie circoftanKc . Prie>qca a tutto, chec* 
che fofTf per avvenirmi di peggio , dileguar ogni 
fuo timore col mio corag^o ,.ed ella aUora nd 
die parola, che fi farebbe trovata da mettneiin 
luogo mio , e che coii tutta V attività fiit 
avrebbi^ ella medeiiiifa favorita l' inganno « A 
tenore di (}aeilo progetto fi pofero gli occhi 
foprà la figliuola d' uaa fua lavandaìar già 
morta, ch'era appunto degli anni miei ^ e pò? 
co più poco meno della naia figura meésfima. 
Non aveva ella grazia akuna particdafe nel 
volto , ma brutta non pdte^^ dirli, ed em 
ièmpre migliore di colui , che le avevamo ife* 
flinato in ifpofo. Eflmào ella orfana di Pa- 
dre, e di Madre, non dipendeva da niffuito, e 
s'ami va in Jei per noftra buona ventura àll'e- 
ftrema miferia fua una vanità naturale dicono 
parire, ed una non ordinaria poltroneria, che 
la ributtava dal guadagnaci il mantenimento 
fuo colle fue vili fatigbe. 

Confidato a coftei il fegreto, ed allettata 
airimpreia con delle promeflfe fuperiori al fuo 
.ftato,non fi fgomentò né punto, né poco della 
deformità del Marito, e ci diede de' lafni« 
il' uno fpirito aliai capace di foftenere Tingan* 
no « Stabilito il tutto quella fera medefima fi 
fece ella ripulire dalle Cameriere di r^^afa fai 

mat- 
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mattina fegnenfee . Le fu pofto in dofTo quielP 
abito ftcilo, con cui ero io ftata veduta dentro 
il giardino; le fi confegnò la lettera, che ne 
avevo ricevuta colà^ ed iftruendola appieno di 
quanto doveva ella fare, fi ftettein afpeftazio^ 
ne, che ritornalfe colui come pra verifimile 
per la neceflaria rifpofta. V^nne egli di fatto 
di buon mattino, e fu fubito introdotto nel* 
k danze della Marchefa, dove dava preparata 
la fcena nuziale della noftra Commedia • Se- 
deva ella nel mezzo tra me, e Bette, cbe 
tale era il nome alla novella Spofa addoifato, 
perchè (offe fintile al mio, ed al primo ve- 
ilerla lo fconofciuto fuo Spofo a lei fi addiriz- 
aò, ii^annato dairalnto, per baciarle la ma* 
no* Lo lafciava ella fare a fuo fenno, ben* 
che le foflfe già venuta una rifata alle labbra; 
ma la Marche(a più accorta di lei fi frappo* 
&: eh piano, difle, Signore, che alle figlie 
. da me cuftodite io non permetto d* effcr toc- 
cate, fe prima non fo cK fi prenda, ed a 
qual fine fi prenda fèco loro una tal libertà • 
Qui ripigliò fguajatamente colui, e ci fece 
ouafi fcop^'utr dalle rifa col folo fuono della 
lua voce, che gli ufciva dal nafo, e pareva^ 
che attraverfata avelie in gola una rana: Ma-» 
dania, ripigliò egli, non avete veduta la let- 
tera ,^ che alla bella Spofa mia confegnai jeri a 
fera ingiardino. Moftratela, Madamigella, alla 
voftra cuftode, e non mi negherà ella Veno 
«, che non ofai jeri a fera ufurparmi col^ 


in giardino per > non ifvegliar\)^i ,^ e darvi la 
prima teftimonianza infallibile della difcretez- 
za di vpilro marito. La lettera l'ho veduta , 
replicò la Marchefa , ma quefto non baila, e 
fi defidejta da voi fapere quanto ella non dice 
del nome voftro, delle voftre qualità , e delle 
voftre intenzioni. Ah ben volentieri , Ma* 
dama, foggiunfe colui, che motivo non ho 
d'arrollire né del nome mio, né della mia 
condizione • Qui , fenza che glielo accennalTe . 
nilTuno , prefe egli colle Aie mani una fedia , 
e (i adagiò con una gamba fopra T altra in 
un' aria da Paladino , come fé fofle . qualche 
cofa di grande . Incominciò poi un lungo di- 
fcorfo, di cui ficuramente non intendeva egli 
lleflb la forza. Per via di filenzio, e di fof- 
ferenza noi rilevammo da lui , che era egli 
figliuolo d'un maftrb di Atalia di MLIord, ben- 
ché onorafTe egli Tuo padre col poinpofo ti* 
tolo eii fuo cavallerizzo maggiore. Si chiama* 
va egli il Barone Slap; ma non arrivammo a 
capire donde derivato aveffe il titolo della fua 
Baronia. Nel fiio dilcorfo fi moftrò intenden* 
tiflimo di flalla non meno, che di Cucina, 
cfagerando il dilicato fuò gufto ne' cibi, che 
non incontravano mai meglio ia fua approva- 
zione, fé non quando fi prendeva diletto di 
condirfeli.toUe Tue mani medeiime. Quafi per 
tma digreffi<ìne in quello propofito fi eiìbi alla 
fua fpofa finfegnarle de' piatti, e de' condi- 
menti, che neUe tavole piii famofe di Lon- 
haVinÌT^diSpir. Tom*!. H dra 


114 
dra riportato avevano un applaufo gratndifli- 
mo . Saltando dalla cucina alla ftalla , fece 
la feconda cfibizkme galante alla Spofa fua A 
addcftrarla preftiifimanientc amane^iatf de'ca* 
valli indomiti , a guidare una carrozza , un 6a- 
Cve f una vettura, e poco mancò non diceffe 
ancora una carretta, o un carrettone di pa- 
glia. Delle fue facoltà pretefe egli di farci 
concefHre non meno un' altiffima iìima ^ quel* 
lo però, che a noi più premeva, (i qra di trargli 
di bocca , giacché io trovavamo fciocco abba- 
ftanza, come ad un uomo della fua forte 
fofle faltato il ctipriccto d' un tal matrin? onio , 
.non avend4^ rnai veduta la Spofa, e non fa- 
pendo di lei che le più luttuofc dìfgrazte • 
Poco ci volle a fapern^ in qùefto propofito, 
fenza che voleflfe egli dirado, come tutto efi- 
geva da lui la dipendenza fua per Milord, da 
cui ricoilolceva ogni fua migliar fortuna • 
D^lla fua rafifegnazione a' voleri d'un tal pro- 
tettore diceva egli d'aver motivo d' eifere 
piucchè mai contento nel cafo prefente , elTca- 
dogli deftinata una (poÙL sì amabile , che po- 
lla al confronto di noi ckie , ne fuperava d' af « 
&i . Queft^ atto di alinea , piucchè cav^Ue^ 
refca cre»2a ci fece ridere della goffaggine di 
colui , piuttofto che chiamarcene offelè « Bet- 
te noti ftpe^fa in qual Mondo fi fofle , ma non 
era così piti va di- ftnno , che non vede)& d^ a^ 
ver a fpofai^ un giumento . interrogata ciò non 
oilante del filò fratimento fopra d^ un tal ma» 
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monlo^ rifpofe ella, (iccome ara (tata iilmi* 
ta , che fì rimetteva di buona voglia alle dif- 
poQzioni di fuo Padre , tanto pia che tratta- 
vafi.di ridonargli la libertà, ingiuAamente ià* 
grifìcata ai capricci d* urn giovane Cavaliere , 
fopra cui non aveva ella mai avuta la meno- 
ma idea. AggiuQfe, che la Aia rifpofta al Pa- 
dre gli farebbe fede della raiTegnazioiie fuaal- 
la di lui volontà, e con ciò gli pofe in mano 
la lettera , che antecedentemente preparata 
avevo io medefìma per dar più colore alla ca* 
baia . L' acutiffimo Barone di Slap prendeo* 
dola con impazienza dalle fue mani, e pro> 
mettendo di fpédirla a Londra al pii) preiio , 
ebbe la folenne imprudenza d' alzare fubito di 
colà dove fede va, di ritirarli ad una fineftra, 
e di leggerla non fola mente fotto degli pc^hi 
noftfi , ma di coafroatam? ancora il caratte- 
re con alcune altre carte , che fi tra^e di 
fàccoccia, e furono da me ncQnofciute cosi 
da lontano per alcuni di que' biglietti, che 
icrivevo al giovane Milord ^ durante la mia per* 
maneaza nell'Inghilterra, immagini chi legge 
quatito io ne rideffi i e quanta foggezione mi 
prendefld d' un uomo di tal carattere per in- 
gannarlo ancora di peggio . Milord il mio per- 
ìtecutDve raccomandar npn poteva a peribna piii 
fcioccale fue vendette* La mia foflituta era 
lagrificata^ e me ne doleva lìngeramente ; ma 
ad un mozzo di ftalla fi facrifìcava alla fine una 
lavandaja,ed eUa non fé ne trovava mal foddif» 
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fatti cóHa fola lafinga d* aver a Cangiar condì» 
zione • 

Venendo finalmente al punto principale del 
progettato Matrimonio, fi determinò di celebrar* 
lo ai più (>reftoi ma qui per alficurarmi ^ 
che il fagrifizio della povera Bette frutta0c 
almeno con ficurezza a mio Padre la fua li- 
bertà, mi venne in penfiero di configliar la 
Marchefar, che fi faceffero quelle nozze il gior« 
no feguente , ma non folfero confumate a pia- 
cer dello Spofo ^ fé prima non veniva da Lon- 
dra V avvifo , che rilafciato foife il Padre del- 
la di lui novella Conforte • Non ebbe colui 
la menoma diilicoltà d^ accordare quello ritar* 
do , anzi fé ne compiacque per far vedere co- 
fa potefie egli alla Corte con una fola fua Jette« 
ra, e prefto' vedremo di quanto io fia fiata de» 
bitrice al penfiero felice di quella tardanza . 

MASSIMAVL 

Gli J^ìrhi pili follei)an 5' hanno a fidare qual^ 
che volta del cafo . Bene^ e male^ che mi 
deri'oh dalP ejjermene io fidata in quella 
ocCafivne « 

SE tutto preveder fi poteife, la fola regola 
dello fpirito umano efier dovrebbe fenza 
dubbio alcuno V umana prudenza • L' avveni» 
non è che pieno di tenebre • Il prefente è 
annuvolato anch' egli non poco dali^ umana 
ignoranza $ ed il paffato medefimo non va 
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efente da^ pregiudizi del tempo, e dalla iin« 

poflura. Per guanto fi efamiQi davanti a noi, 
dove fiam noi, o dietro le noftre fpalle me* 
defime,non fi cerca che verità; ma quella ve- 
rità quali mai non fi trova. Attefa la certez- 
za de' lumi noftri , il meno male , che far fi 
pofTa, quello fi è d'abbracciarne l'immagine^ 
Concepifce una paffione una donna, perchè 
cr^de di trovar in effa la felicità del fuo fta** 
to. S'abbandona Tuomo di talento ad una 
profefllone penofa , perchè crede di far con 
efla la fortuna della Tua cafa. Non fono an* 
cor l'uno, e l'altra a mezza ftrada della loro 
carriera, che vorrebbero dar volta, perocché* 
fi trovano malamente ingannati» Io non di* 
co, che il ritrocedere non fia talvolta da lag* 
glos ma i faggi ancora non tutto vedono, e 
più può della previdenza loro acutiflima la 
cieca incoftanza del cafo • Quante volte rad- 
drizza egli folo nelle vicende nofire de' fpa- 
ventofi difordini ? A quante famiglie ridona 
egli la calma colla morte d' una Suocera im- 
portuna , Q d' un Avolo nojofo a fé fteflb , e 
decrepito? A quante anime innamorate facili* 
ta egli un amoroso congreflp, che impoffi^li- 
tato veniva dalla più riflefiiva prudenza, o 
jfciogUe con un colpo da Commedia quelle ca* 
tene, che indtflToliinli fi credevano, e fi fpac* 
ciavano fuorchè^4a)l^ morte ? C è nel Mondo 
qualche perfon^ di merito così perfua& di 
Quella mslfima^ che fi imbarass^a Ipvente iii 
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materia di galanteria , d* impegni, e di corrìf» 
pendenze foverchie, perchè ha veduto cella 
efperifcnza fua, che fono aflai famigliari i ca- 
fi, ne* quali un uomo, o una donna di fpirito 
coglia il momento di ufcir dalla rete , e di^ 
fiml^razzarii con fuo decoro , e fenza fuo 
danno. Non intendo per quatto, che del fo- 
to cafò abbiamo temerariamtn(:e a fidarci in 
tutte k umane vicende^ ma dico bensì, che 
nelle cofe alfai ardue molto giova di raccoman- 
darci ^ lui folo , dopò che la prudenza umana 
abbia fatte le prime fue parti. 

Prudente fìi fenza dubbio il penfier mio di 
guadagnar tempo nel matrimonio di Bette 
fòftitfuita fcaltramente in mia vece i ma quella 
dilazione diede luogo ad una combinazione 
dei caffo, che lo refe fenza dubbio migliore, d 
più profittevole . Le noz2se fue col bruttiffi- 
mo Barone di Slap ie^uirono adunque il gicMr- 
no preflflro,ed immediatamente ne fu fpedita a 
Londm (a fortunata novella « Condulfe egli la 
Spofa in un magnifico alb^go per averla di 
iìia libertà , donde veniva ella qgm giorno a 
cafa della Marchefa per renderci coiìta di 
quanto ac-càdeva , e riceverne le necefifari^ 
ìfìmtìom. Nen era ella àonnsk d'aver paura, 
che il Marito fuo man^afle per poco alla con- 
venzione di non toccaiie ima mano, k priitia 
ncm fi ricevevano da Lon^a ^i accordati 
rifcontri. Oltre di ciò andava dh prendendo 
fopra quello fciocco un tale scendente, che 

fi 
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(i credeva capace di meitado. con belle parole 
fino a cjuattro, e fei anni avvenire. Spende- 
va egli intanto allegramente per metterla in 
Qn equipaggio, che le procacciafle le meravi- 
glie noftre , e le nodre lodi , quando ci com- 
pariva ella davanti. Divenuta in pochi dì la 
Padrona dì quanto pofTedeva colui, ne teneva 
ella le chiavi, e ne difponeva a iuo fenno. 
Pari a queflo dominio era la confidènza , che 
a lei faceva il Barone di tutto il cuor fuo, 
che troppo era icimunito, per non faperfi di- 
fendere dalle lufinghe d'una donna, dietro cui 
s^ era beftialmente perduto in pochìflimi gior- 
ni . Attefa quefla fua confidenza riiàpemmò 
noi da Bette, che era egli ftato il prmcipale 
mimftro della perfecuzione di Milord contro 
fuo Figlio , avendone ef^lorato ogni paflb ,. ed 
ifcoperto prima di tutti il fuo pafiàggio in 
Olanda, per corrermi dietro. A^giunfe egli 
siila moglie , che ia più forte ragione di Mi- 
lord per mandarlo a Parigi , e defi:inargli le 
nozze mie , quella era di iàlvar^i là vita 
dalle mani dell'innamorato, e furibondo Fi- 
gliuolo, che ne ^vea giurata ad ogni collo la 
morte. Tutte notizie erano quefte, che me- 
ritavano ia curiofità noftra, e la noftra atten- 
zione, ma non fono meno importanti al cafo 
prefente, per vederne tra poco giuflificata la 
fine. Noi le godemmo allora, e ne lodammo 
Bette, che fapefle eifere cosi indùftriofa, e 
capace a mio folo vantaggio • Qualunque nuo- 
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va fcopcrta faccflc ella in favor mìo le frut- 
tava un regalo^ tal che quel fuo Matrimonio 
mi farà coftato del mio fpiù di 500. luigi . 
Che non avrei dato di più , e che non avrei 
fatto di meglio per una Donna, che a tanto 
fuo cotto non mi voleva infelice per fempre? 
Vennero finalmente da^ Londra le fofpiratc 
rifpofte, e rindhiudevaii in effe una lettera di 
mio Padre , che da Bette , dopo averla letta 
per iatvar le apparenze, mi fu fedelmente 
portata quel giorno medefimo, e che io tro- 
vai con ellremo rammarico mio dei tenore 
feguente. 

Amatissima Figlia. 

Grazie al Cielo j e vojira mercè io Jonfuor 
di prigione^ né di ciò dubitare^ che frefio nf 
avrete altronde de^ pih Jieuri rifcontrt. La li-' 
berta mia vi cofia un gran fagrifizio ^ di cui 
non mi conofcp. colpevole^ perocché io tn queir 
la vece avrei di buon grado Jagrificata alla 
felicità voftra la mia vitamedefima. Giacché 
tanto ha potuto^ la mia difperazione è sì 
grande ,' che non /offrendomi il cu(fre di 
vedervi infelice j ho quajfi rifoluto di nokve- 
dervt forfè mai pih. Finché fi cangi il de^ 
plor abile vbjìró de/lino^ io /timo per poi ^ e 
per me minor male (T andarlo a piangeH fi- 
no in America^ onde mancando ad entrambi h 
amare novelle dello fcambievoh noftro dolore y 
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ci fi renda egli forfè meno fenfibìley e meno 
funefio. lofoy Figliuola mia ^ che vi parrà 
Jirana una fomìgliante rifoluzione^ ma non 
vi offenda , che tra due mali ejlremi io cer^ 
chi il minore^ perocché dovunque io fia non 
lafcierò mai cP effervi Padre. Addio. 
» 

Dopo tanto tempo non fo ancora decidere 
fe più mi raUegrafle la nuova della liberazio- 
ne del mio povero Padre , o più mi sbaIor<* 
difle il difperato partito, a cui egli appiglia* 
vali di non vedermi forfè mai più , per non ve« 
dermi, come fi fupponeva di certo, moglie di 
un uomo così mal confacente al genio mio 
dilicato, e così indegno della mia onefta e- 
frazione* Quafi m'ebbi a pentire fui fatto di 
averlo ridotto a tal paflb coli' innocente mio 
inganno. Mi parve allora, che per lui, e per 
me iàrebbe flato men male fé ricu&te avefli 
oftinatamente le nozze propoflemi , a cedo 
ancora di lafciarlo prigione tutta la vita • 
Con tutto ciò non meno di lui degna io mi 
riputava di compatimento, e di fcufa non a^ 
vendo potuto fargli fapere, che Taifenfo mio 
al matrimonio del Barone di^^Slap era artifi* 
ziofo,^ e., fuppofto; ma che dato finalmente 
r avevo per folo, ordine fuo, fenza poter pene- 
trare , che un tal ordine me l' aveife egli fcrit- 
to per forza . Da quefia mia perpleffità di 
penfied nafceva dentro di me un tumulto 
4' affiati fieramente contrar;,che mi laceravano 
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il cuore, e lume non lafciavano allo fpirito 
taÌQ da conofcere dove anderebbero efli a n- 
nire per mia difgrazta. In que' primi trafpor- 
ti di figliale tenerezza verfo d' un Padre una 
delie prime riibiuztoQi era di feguitarlo a qua- 
lunque cofto Imo in capo alla terra, giacché 
aggetta non ero a que' vincoli matrimoniali, 
da cui mi credeva egli oppreifa, e nilTuna al* 
t« forza umana cìoveva in me fuperare la 
forza dei fangtie, e le inclinazioni della na- 
tura • 

Tutta la mìa paffione pel Conte di Ctair- 
vai, e tutte k obbligazioni mie per la Mar- 
^àh di Lorighemar non credo, che dìftolta 
m^avrel^ro o preflo, o tardi da fòmigliante 
abiffioib penfiero fé non fopravveniva il gior- 
no apprcflb un cafo terribile, che me ne fece 
dtflK^idre T idea • Prima che Bette partiiTe da 
noi <}uclia fera , fi agitò lungamente feco lei 
il gran punto, fé, arrivate eifendo le pro« 
m^e rifpofte di Londm, foife ella in debito 
di ferbare al Marito i fuot patti , e feco lui 
dorimre quella notte medefimà . Io fofteneva 
ferocemente di no , perocché mi pefava di 
vederla in grazia mia così mif^ramente fagri^ 
ficata; ma ella per confolarmi fi congedò dail* 
la compagnia ncmra dicendo, che conligliata 
iarebbefi col cuor fuo , e prefo avrebbe il 
partito dalle circoftanze. 

Senza penfare a lei, tutta quella notte al*^ 
tre cofe mi fi aggiriurono per la meate, àhs 
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d^ me meritando de" pih maturi iìfkSà^ tot 
la fecero quafi tutta paflare v^gliatlik)^ Stas^ 
ca la natura dalla pcnofà veglia nottitflfift qua«: 
fi ftava per abbandonarfi full' alba ift pndg 
del forino, quando printa del Sòk éceo^ iffac- 
ciariì Bette alla mia fìanza, che per di fuod 
il apriva; eccola fcapigliata, e confufa pre- 
lentarfì al ]ettb traendo a grave ftmto il re- 
fpiro, e gridando: gran cafo. Madamigella, 
gran cafo, per cui tremo mCùU et orrore. 
Sonò reftata vedova prima d' avere figoiofa* 
mente marito, lì noftro Slap è itiond^ poc' 
anzi , dopo eflere flato filila mezza fiotte tru« 
cidato con più ferite dentro il fuo letto. Co* 
me? io ripigliai , balzando a federe, e nott 
rpeno di lei inorridita, e commofiCa • Come, 
replicò ella, non vel fo dire i^m^dèfinu. 
Per eHmermi da dormir fèco lui qi^efta notte , 
confìgliai colle buone mio Maritò di torìcarfi 
tgli prima , ed afpettare colà , che $brigafli al- 
cune mie faccende domeftiche. Veramente » 
mi lùfingai, che. lo prendeflfe il fentio, gktc- 
che bevuto aveva più del dovere, e non fé 
ne faceffe per quella notte di meglio, $' ad- 
dorrtientò egli di fatto dopo avermi chiamata 
due volte; ma tnentre vado per coricarmi al- 
trove , io medefima fento romòre nella faa 
ftanzà, corro coi lume alla fidano, gli vedo 
addo Ho i^ giovanetto ben in arnefe, che gii 
menava delle ferite nel petto con un fengui- 
fiofo pugnale sdla mano: grido a queir orri- 
da 
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da villa 9 e mi metta a fuggire: mi corre 
dietro Fuccifore non conofciuto, ma fi leva 
a romore F albergo, e prende egli le fcale on- 
de metterfi in falvo. Eccovi il tutto, ed ecco- 
mi qui da voi, perchè me ne fpieghiate u 
miftero^ 

MASSIMA VII. 

Gli /piriti grandi non fono capaci né di ma^ 
raviglia^ né di forprefa. Profino ^ che to 
traffi colla fuperiorità mia dal tcrnbil acci- 
dente narrato di fopra. 

LA meraviglia fu caratterizzata mai fempre 
per figliuola dell'ignoranza. Ad cffa fo- 
no ordinariamente piucchè altri foggette 1^ 
donnicciuole volgari ^ ma per quanto giornal- 
mente fi vede, ho ragionevole motivo di ere* 
dere,' che in quello propofito tutte fiam don* 
ne. Qualunque cofa nafca non afpettata^ o 
non degna delF afpettazion noftra, e forfe an- 
cora ridicola , non fi rifina mai di parlarne nel- 
le noftre adunanze. Ad ognuno, che arrivi, fé 
ne vuol rifare da capo i} racconto, ed è con* 
dannato bene fpeffo chi primo venne a fehtir* 
ae quindici , e venti volte rinnovellata la deferi- 
zione, e la fioria. Se qualche fpirito fòrte fi 
oppone moftrando T incredibilità delle fue cir- 
collanze, o non moftrandofene quanto fi vor- 
rebbe^ farprefo, quella palfa per una inciviltà, 
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e forfè ancora per tina ftolidetóà al fcnfo c(> 
mune contraria • Toltine quelli cali d' uni-* 
ver/ale fòrprefé, non fi fa ordinàriamente di 
che difcórrcre nelle convcrfazioni più nùmero-^ 
le, o rutti i difcorfi fìnifcono nel domandare 
coia abbia di nuovo la Piazza. Voglio, che 
la novità dia materia a^ trattenimenti piti di* 
lettevofi , nja fé non produce ella che de* 
ftupori , e delie meraviglie , le cofe nuove , e 
le vecchie non faranno che fomentare del 
pari la noflra ignoranza. Giacché fiamo tan- 
to inchnati alle meraviglie, perchè non iftu* 
piamo talvolta di noi medefimi, che ne al> 
biamo sì frequenti occafioni? Eifendo così va* 
ghi di novità, e di forprefa, perchè non ri^ 
flettiamo fu tali , e tanti giornalieri cangiamene 
ti deir animo noftro • e delle noftre paffiorfi , 
che ci iomminiftrerebbero ampia materia da 
ridere , e da flupire più d' ognf altra umana vi- 
cenda ? Troppo indulgenti con noi medefimi, 
e troppo rigorofi cogli altri facciam cafo d* o- 
gni altrui debolezza , e ne parliamo le intere 
fettimane , quando palliamo tacitamente al di 
fopra (fclle noftre follie , e trattiamo da bagat- 
telle i noftri più luttuofi d^fordini . 

Ciucche Bette reltar dovevo fort>refa io me- 
defima della tragedia di quella notte; ma la 
meraviglia non era mai ftata il mio debole, e 
cedette ella il fuo luogo alla curio^tà mia in 
queir occafìònej ctf effcrmi poteva fenza dub- 
bio più profittévole. A quella prima confufa 
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aunsioiie del fatto m'aizsu frettolofamente 
dil letto per eflcme meglio informau , A for- 
19 di cvriofe ricerche Je più' minute venni in 
cognizione da chi me lo. raccontava , che un 
^ovaòe ftraniero era (lato a cercare diSiap il 
g^no antecedente fu quella Locanda • GÌ in* 
dee) della fua moftruo(a figura erano affai fa- 
cili 9 e chiari per certificarfi , eh' egli abitaffe 
CoU* Dopo di lui lo ftraniero dimandò con* 
to, fé ci foflfe fu queir Albergo anche fua Mo- 
glie; gli fu rifpofto di sì, ma ^he erano allora 
«ntpaiahi fiiori di cala , e che trovati infiemc 
^i avrebbe prefTo laMarchefa diLonghemar, 
& ne aveflTe premura. Partì lo ftraniero, mo- 
ftrando d' andarne fubito in traccia ; ma di là 
4 pochi momenti ritorni^ full* Albergo y dicca- 
do d' aver veduto il Clarone % e d* averne avu- 
to ordine d' afpettarlo nsjlle lue ftanzc . In vir- 
th di quefta depofizione gli furono aperte le 
ftajue iuddette) ne più da' domeftici dell' A 1- 
Jbei|go fi cercò conto di lui . Tornando all'Alber- 
go il Barone con fua Moglie» eh* era già notte , 
niftiino ebbe la rifleifione d* a wifarlo d' una vi- 
iita , di citi lo fuppopevano da pih ore avanti 
informato • Il fodep del pugnale trovato fyt- 
Jo del letto fu una prova evidente , che l' uc- 
cifore di Slap s* era colà fotto qafcqfo) qu^n^io 
eptrò egli nelle fue ilanze per non ejlerveda- 
,to , e poterlo tracidare à man fai va, tofto 
che ceiTicato fi foCe . L' aver colui chiamata 
replicatamente Bette , perchè fi aftrettaife di co- 
ricar- 


1^7 

ricarfi al fuo fianco , gli accelerò fotk h tat^tr 
te 9 che era fenza dubbio diretta a &tv«f9 iw. 
(tefla dalie rooftruofe Aie maoi. Pi fatto, p^n 
quel poco, che vide Bette, cosi di vo^ p^l 
occhi Tuoi, e per quei molto pi£», che ne de* 
pofitaroao ia giudizio i domeftici dell'albergo « 
io colfi fubitamente noi fegoo, che V uccifi>r« 
di Slap era flato il giovinetto Mil4r4 ChoU, 
il quale ne avea già giurala la morte. Ss air 
lora il mio non avetfa ^rza che d*ttR l9lf 
fofpetto , non paffarono appena due giorni 9 <iim 
divenne egli ana ficura evidenza del fatto ^ 
Giungendo a Londra quella lettera di mt^ 
mano^ con cui io tni (ooimetteva a' voleri $ 
benché ingiufti d' un Padre prigione, Mit 
lord, che nolla Capeva di o^lio, tenne pei 
cofd vera, che l'indegno Slap m'avèffe fpofar 
ta, e tra le braccia inie trionfar doveiTe trf 
poco delia fua neraperSdia* Vedendo difperat# 
il ca(b di falvarmi dalle mani di così infamf 
Marito, rliblfeegli alni9ao di vendicare al pi^ 
predo le perdite fue, e il mio difonore. Pa& 
tito a precipizio da Londra, al duro gqfto anr 
Cora di non più rivedere liio Padre, vol^ ^ 
Parigi, e ci giunfe prima ancora, che a me 
capitaifero l'ultime lettere più recenti dell* 
Inghilterra. Non fognò egli nemmeno, ^he la 
novella Spofa 4el Barone foflb un' altra Bett^ 
da me ftcfla diverfa. Su quefta dolorofa fuppo^ 
fizione meditò, edefegui il fuo gran colpo, fen- 
za che ne b. («teffe trattenere oiiTuiio. Tru- 
cida- 
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ddato colui 5 clie fu h vittima delle fue gè- 
iDfe vendette, fi dileguò il giovane Milord dair 
Albergo, e da tutto Parigi per metterfi in 
falvo , ed a me non petisò che per ifcrivermi 
dagli ultimi confini (fella Francia una lettera, 
k quale m' illuroinafle pienamente del fatto , 
e in^ afficurafle delle fue pofteriori intenzioni • 

Quella lettera io non r ebbi che tre fetti- 
mane dopo , e qualche altra cofa mi refta a 
dire prima di vederne gli effetti. La tragica, 
morte di Slap non fece in Parigi grande Are- 
pito ; perocché alla Marchefa di Longhemar 
riuftì facilménte di fopprimerla colle grandi a* 
derenze fue , giacché non portava ella feco di 
quelle confeguenze , che meritino di farne ro- 
more . Bette refiata Terede del defonto marito 
nelle mediocri facoltà, che fi trovava egli ave- 
re preflb di fé , fu doppiamente contenta d' a- 
ver cangiata condizione, e di non aver avuto di 
fua moglie che il nome . Vedendola cosi fot- 
tratta ad un fagrìfizio il più barbaro, io ne fui 
più di lei confol&ta , perocché mi mancava l'in.- 
terno rimprovero d'averne avuta io fola tutta 
la colpa. Senza d'un tale affanno, che mi tro- 
Vavo al fommo fenfibile, «ro anguftiata an- 
che di troppo dalla ftrana rìfoluzione del 
Padre mio, di cui più non avevo novelle. 
Accennai r animofb capriccio, che allora mi 
lUrefe di corrergli dietro; ma dopo il tragico 
accidente della morte di Slap , fi fece quefia 
più forte , e non baftava tutta ia mia tene* 
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rezza pel Conte di Glairval ad impedirne T 
efecuzbnct fé non vi fi aggiungeva in quel 
tempo la più dolce per me di tutte le uma- 
ne fpetanze . 

La finta mia corrifpondcnza col Conte per 
coprire quella vera paflione, che nodriva per 
lui la Marchefa mia benefattrice , deftata ave- 
va , fìccome diffi , la voce, e V afpettazione 
comune, eh' elTer io dovefli alla fine fua Spo* 
là. Checché ne penfaflcro gli altri , il Co- 
gnato di Madama fé ne prefe tanto interefle, 
che non lafciò di parlarne caldamente alla 
Mirchefa più volte , e la pofe per modo alle 
ftrette fu quefto punto, che entrò ella in fo- 
fpetto lo faceffe per vederle il core, quafi du- 
bitale di lei, o qualche feritore avefle delle 
fue amorofe premure . Troppo premeva a Ma- 
dama di dileguare dall' animo fofpettofo dei 
Cognato ogni ombra più incerta d' un dubbio , 
che produr poteva de' terribili effetti. Don- 
na qual era di fpirito grande, e capaciilima 
d' ogni fagrifizio più dolorofo , non ebbe a bi- 
lanciar lungamente il cafo fuo per conofcere, 
che era men male per lei di fagrificarc 1' a- 
mante piuttoilo che fagrificare la fua riputa- 
zione nel Mondo . Io la vidi fremere folo 
penfando ad una alternativa si lagrime vote , ma 
dal Cognato adediata continuamente la vidi 
con intrepidezza rifolverfi al duro paiTo , e co- 
municarmene feriamente l'idea. Una fcena più 
patetica, e più intereflfante non videro mai i 

La riniz. di fpirito • Tom. L 1 Tea- 
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Teatri tutti d* Europa - di quella , che toccò fa*- 
Tt a noi tre in quefto prO{>orito più colie la^ 
srime , <hc colle parole frammezzate da^ noftrl 
lofpirì. Chi fa coia è fpirito^ e amore immagii» 
ni un uomo del caràttere del Conte di Clair- 
vai tutto tenerezza ^ diforeziooc^ e rifpetto 
per la Marchefa^ die intimare fi fente da lei 
medefima d'averla a perder per (empire: imma- 
gini due donne dell'amicizia noftra^ e del 
medefimo amanti, che trafportate dalla ^cffi 
paglione del pari cedere Tuna airaltra non vo^ 
giiono né di generofità^ né di gratitudine, e 
ii tormentano fcambievolrtente^ per efferfi 
fcambievolmente benefiche. Chi più di me 
deiiderar poteva le nozze del Conte, che mi 

venivano offerte^ ma chi più di me ricufarle 

dovea per rendermi degna e della donatrice, 
e del clono? Rifparroierò a' teneri leggitori U 
pena d^intereflarii troppo nei noftro dolore ^ 
dicendo loro foltanto, che le ragioni più in« 
gegnofe del Conte ^ e le più obbliganti ripul- 
fe mie non ebbero più luogo alcuno, quando 
oftinata Madama neir eròica fua rifòluzione fi 
pófe fui grave, e terminò le differenze noftre 
cosi : in fomma, amici miei^ il gran fagri- 
fizio è neeeifario all'onor mio^ e (quando ho 
io cuore di volerlo, non deve a voi, fé mi a* 
mate, mancare il cuore di farlo « Chi ama da 
vero fagrificar deve con piacere la fua alht 
volontà dell' amante.. Io voglio^ dw voi fiate 
fpofi,e chi ^i voi ricùfa di compiacermi ^ boA 

farà 


farà vero 9 che m^amaflc giatfimai. Un noda 
tra voi ftretto dalle mie mani piii caro eiTervi 
deve di tutta la tenerezza mia, perocchjè luo« 
go non lafcia a fofpetto, che il mio amor 
proprio ci abbia la menoma parte* Spofate- 
vi, amici, ed amatevi, che ne fiete degni 
del pari, ed io farò più fenfibile alle dolcez* 
ze voilre, quando riconofcerò da quelle fole 
quel bene , che k paflione mia , e la grati- 
tùdine voftra mette a troppo pericolo di 
farmi roffore . Ciò detto ne volle, ella le fpal- 
le, e noi ci dividemmo piàngendo fenza aver 
cora^io di guardarci in volto, o di aggiun* 
gere una parola di più. 

MASSIMA Vili. 

l^ aver dello Jj^ir ha affai non è fempre fortu- 
na; ed ogm altra nel cafo mio farebbe fia- 
ta più felice^ fé foffe fiata meno ingegnofa 
per tormentarfi. 

NON è vero , che certi fpiriti fupcriori 
fiano ì meno fenfibili alle debolezze del« 
la natura . La fenfibilità del cuor noftro è fem^^ 
pre pioporzionata alla penetrazione del noftro 
talento, e delle grandi paffiòni non fono ftati 
ordiiìariamente capaci , che gli uomini grandi . 
Il volgo degli amanti ama , e difama per po-^ 
co, laddove a far che amr,o difami una per- 
dona di ipirito ci vuole, dirò cosi j una lun* 
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ja ferie di filofofiche maraviglie/ Fallano per 
i' ordinario gli fciocchi nel principio , nei 
mezzi 9 e nel fine delie paffioni più forti , e 
più (Uiicate, anzi quafi femore pretendono di 
cominciarle dove fogliono dar alle medefime 
compimento le perfone^ di fenno. Ecco per 
qual ragione le amicizie, e gii amori fono 
nel fecol noftro per lo più di cosi corta du- 
rata, che dentro il giro d'un anno fi cangia- 
no dieci e dodici volte gli amici, e gli amarir 
ti. Tutte le cofe umane hanno il limitato 
lor corfo, e più pretto ne arriva al termine 
chi ne divora più preci pitofamen te la ftrada. 
Ellendo più degli altri . fenfìbili gli fpiriti più 
illuminati, trovano maggior eftenfione ne' lo- 
ro affetti, ci trovano fempre di* nuovi piace- 
ri, come altrettanti Pacfi incogniti, che van- 
no giornalmente Scoprendo , e neir economìa 
medefìma delle loro fcoperte trovano al fine 
più durevole la felicità delle loro conquide • 
Queda durevolezza fenza confine delle paffioni 
nodre più tenere quifi tutti la cerchiamo a 
noftrò potere, perocché non v'è amante, che 
non prometta alla fua bella , e non defideri 
da lei un'eterna coftanza. Come va adun- 
que, che cerchiamo T eternità nelle amorofe 
promefle noftre, e non arriviamo aferbarci un 
anno folo colanti nelle amoroiè noftre paffio* 
ni? Si ftudii quanto fi vuole, che non altra 
caufa fi troverà d'un fomigliante difordine^ 
fuorché l'accennata da me m quefte mie ri- 
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iSeifionl, e vale à dire^ che^ la maggiore, e 
più durevole fenfibilità noftra deriva dall* e- 
fteniione de' noftri talenti, e che però l'ave- 
re dello fpirito affai , ficcome da princìpio io 
dicea, non è Tempre noftra fortuna. 

Quar prova più convincente di quefta gran 
verità , che quella ne diede a me la Marche* 
fa di Longhemar nelle circoftanze accennate^ 
e quella, che a lei ne diedi io roedefima nelle 
confeguenze , che ne fono derivate dappoi ? 
Meno penetrante che fofle ftato Io fpirito no- 
ftro, meno di noi tiranno farebbe ftato il no* 
Aro cuore medefimo • Non avrebbe ella fagri- 
ficato barbaramente un amante, quando la 
fortuna gli appreftava in etto uno fpok>, e 
non avrei io perduto uno fpofo, quando tan« 
to del fuo contribuiva la. forte per farmelo 
amante. Tre vittime eravamo noi colà de- 
ftinate ad un fol Agrifizio , tanto più tormen- 
toiò ^r noi, che moftrarae dovevamo una 
fenfibile allegrezza nel volto. Per giunta alle 
noftre difgrazie non lafciava il Cognato di 
Madama di foUecitare le nozze mie col Con- 
te di Clairval , e fua mercè fi farebbero fra 
due giorni conchiufe , fé non nafceva un con- 
trattempo novello, che ne fraftomò le mi- 
fure, e mi trafcinò al paifo più precipitofo 
della mia vita. 

Non mancavano che due giorni appunto al- 
la celebrazione del mio matrimonio, quando 
arrivò a Parigi l'infaufta novella d' una batta- 
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glia miferamfnte perduta dalle Armate di 

Francia, colla morte tra gli altri molti dei 

Marito della Marchefa reilato fui campo. A 

quel Aio cuore si dilicato non mancava che 

J|uefto colpo fatale per mettere l'intrepidezza 
uà, e la fua tenerezza al più dolorofo cimen- 
to. Non mori ella in pochi giorni d'affanno, 
perocché la foftenne il fuo fpirito , e la fo- 
Aenni io medefìma colle preghiere mie, e col- 
le mie lagrime. Giudicando, che foffe venu- 
to per me il gran momento di farmi onore 
colla mia gratitudine, fubito che ebbe refpi* 
rato alcun poco ne' giorni feguenti da quella 
prima dolorofa impreffione,m' azzardai a farle 
un femplice cenno, che. la dilazióne delle mie 
notzc col Conte era per lei , e per me un 
fortunato indizio del fuo dettino, che volen- 
dola vedova in sì frefca età, la voleva nelle 
feconde fue nózze più felice, e contenta. » 

Non r avelli' inai detto , che rifparmiato le 
avrei un diluvio^ di lagrime, ed una nuova 
agitazione di fpirito , che peggiorò la fua in- 
difpofizione, e tenne in gran pcnfiero la Ca- 
fa. Io, mi rifpofe ella piangendo, io moglie 
in feconde nozze del Conte di Clairval, do- 
po che r ho ceduto fpontaneamente a voi 
ftefla , dopo che il Mondo tutto V afpetta 
vottro marito, e dopo che nelP animo di mio 
Cognato non mancherebbe che quefta beftia- 
lità per rifchiarare i fofpetti fuoi, ed ofcurar 
la mia- gloria? Madamigella, non farà mai, e 
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voi moftratc d^ amarmi ben poco, fé olate di 
rnanifcilarmi foltanto quefto voftro ingiurioib 
enfiero, U Conte di Qaiml farà di chi vuo- 
e, ma fé periiTero tutte angpr* k Ponne, 
non farà mai mio Marito ^ febbene non lafcic» 
rò mai io mcdefima d'cflergli amante • 

Quefte ultime parole le pronunciò «Ila con 
tale trafporto refo più efiìcace dal pianto, che 
quafì punta al vivo dalla virtuof? fua oftina*- 
zione, m* alzai fdegnofamente da federe, e le 
replicai con pari ardore io medefim4: fibbc- 
ne, Madama, vagliano per tutte due del pa- 
ri le voftre protcftc ^ e no che il Conte dì 
Clairval non farà mai nemmeno Marito nuo 
fé tutte ancóra mancaffero dal Mondo le 
Donne, benché non Jafcierò io ntedefima fin* 
<:hè vivo d' cfferne andante . Sia pure V oftl- 
pazionc^ noftrà in entrambe virtù , o in en- 
trambe xlelitto, ftaremo a vedere. Madama, 
chi fìa più oftinata; ^ con ciò la lafciai, ne 
di qiiefto affare parlai feco mai più t 

La notte, che venne appreifo a fomigliante 
virtuofp .contrailo, fu per me una dcìTc più 
torbide, e tetre della mia vita. A cotto di 
-lacerarmi il cuore colle mie rifoluzipni, non vol- 
li io ritrattare la gran fentenza fulminata con- 
trora teneressza mi» ,9 P*i tormentai continua- 
finente lafpirito per trovare i. me?g:ì più facili 
^a metterla in efecuzione con gloria della Mai'- 
cbe&, e ifeoza mio danno » Faceife ella di fé 

*fihc voleva , sra per me decifo di.non ejTer 
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coftrttta alle nozze del Conte di Clairval, k 
mi ci andalTe la vita • Attcfò lo dato mio , 
le circoflanze della Marchefa , V impegno di 
Suo Cognato , e T afpettazione del Mondo il 
cafo era de' più terribili, e dopo vegliata tut- 
ta quella notte interiffima non ci trovavo af- 
folutamente riparo. 

Non io fé io dica per fortuna mia , o per 
mia {(AsL di^razia , ricevei la feguente mat- 
tina quella lettera di Milord , che di ibpra 
accennai , ed era fcritca nella maniera fe- 
guente . 

Madamigella . 

Si non fono flato in ttmpo difalvarvi dal* 
le mani del perfido Shp^ lo fono ftafo alme- 
no affai felicemente per ^vendicarvi colla 
fua morte • Uno fpavento poco degno del "vo- 
Jlro fpirito ìhi ha tolto il piacere dopo quel 
colpo di trarvi meco in falvo nella precipito fa , 
e fortunata mia fuga . Confiderando di chi fo^ 
fi e moglie^ dovrei adejfo avervi in orrore 
quanto una volta vi amai ^ ma una dolce lu* 
finga per quel jpoco^cie intèfi^che abbiate fa* 
puto fcbermirvi dalle braccia (£ un mo/lro per 
conferyarvi illefa alle mije ^ mi fa pth che 
dianzi ofiinato nella mia tenerezza ^ e mi 
follecita a darvi novelle di me ^perchè poffia* 
^^^ raggiungermi fé volerete fnurmi a dtfpetto 
4t tutti felice, lo pajfo di qua dia Patria 
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n)oflra^ dove mi ttrrh ^finché abbia di voi ri* 

/contro^ ignoto a tutti ^ fuorché a voi medefi» 

ma . Profittate delF awijo : corrif fondete aU 

la mia afpett azione , e fiate ficura di ritro^ 

varmi quale fono fiato mai femore tutta 

^ojiro • 

M. C. 

Parve qoefta lettera un lampo che rifchia- 
rafle le tenebre della confufa mia notte , ed 
acccndeiTe vieppiù il mio fulfureo temperamene 
to ad ogni violenta intrapreia . Per fottrar« 
mi alle nozze imminenti del Conte di Clair« 
vai , e non rapire alla Marchefa mia bene- 
fattrice il più caro tra tutti gli amanti, qua! 
partito per me migliore, e più facile , che 
quello d' allontanarmi da lei, e da tutta la 
Francia mercè d^una fiiga ; e qua! occafione 
di fuggire più giuflificata , e fcufabile , che 
quella di reftituùrmi alla Patria mia , dove m^ 
afpettava un Amico , che fomminiftrata mi 
avrebbe tutta V affiftenza fua , e dove forfè 
ancora avrei trovate novelle di mio Padre 
medefimo ? Ma il venirmi in capo quello pen- 
derò , e (labilirne là maffima non paflarono 
che pochi momenti , tanto mi apparve egli 
inevitabile, gloriofo, e ficuro. Non dirò, che 
io mi fentiffi inclinata ad ifppfare Milord, co- 
me una volta confìgliavami a tutto fuo pote- 
re la mia vanità ; ma dirò bene, che tutta 
la mia palTione amorofa pel Conte di 
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Clairval mi lufìngava di potermi accodare a 
Milord fenza fpofare né Funo, né 1' altro, fi* 
dandomi, che il tempo, ed il cafo portato 
avrebbe a quella irrefòlutezza mia qualche op^ 
portuno riparo. Se qualche altra difiicoltà mi 
li fece davanti agli occhi , fu ella fuperat^ 
ben tolto dalla intrepidezza mia , e dalla mia 
oftinazionc di non togliere alla Marchefa un 
Amante, che a tutte due era caro del pari« 
Solo rcftava, che ia trovaci Qualche compa* 
gno della mia fuga per metterla nel piti (cu^ 
fabile afpetto agli occhi rigorofi del Mondo ♦ 
Opportunamente mi ricordai di Bette, e mi 
parve la più a propofito nelle mie circoftan- 
zc . A me fi confeflava ella obbligata della 
fua forte migliore quanto a lei efferlo dovevo 
io medcfima , che non mi foife avvenuto di 

f>eggio . Anche a lei tornava più conto d' al* 
ontanarfi da Parigi, dove troppo mefla V a* 
vcvano in vifta del Mondo le fiie, e le mie 
recenti vicende * Facile mi fu di perfuaderk 
a quanto volevo ^ perocché mi amava w^n po« 
co, e le piaceva di vedere de'ftranieri Paefi. 
Guardò ella gelofamente il fegreto a lei coup 
fidato, e rimettendo ad altro tempo di. eoa- 
certame infiemé V cfecutione , io mi trovai 
per allora foUevata non poco , e ci trovammo 
runa ddr altra fcambievolmente contente* 
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MAS SI MA IX. 

Z/> fpirtto fa profittare della ignoranza mede* 
finta. Betth era piU /ciocca che fpiritofa ^ epih 
re mi fu al fommo giovevole nella mia fuga ^ 

NON c' è cofa al Mondo^, che non fia 
buona da nulla. La Natuia nelle prò* 
fuzioni fue non è mai ftata o Ipcnfierata, o 
doverchia* L'erbe più vili del campo, ed i 
feffi più informi delle montagne fono a qual- 
che cofa giovevoli, e fé colà reftano inutili 
dove fon nati, quello vuol dire, che la cor*- 
tezza deir intendimento umano ncHX arriva a 
conofcerne il merito, o non fa fperimentarnc 
gli effetti . Palfando dalle cofe infenfibilii ed 
irragionevoli alle cofe animate, e di ragione 
capaci , molto più fi verifica quefta grani 
maflima, che la fperiedza degli uomini fa ri- 
trovare tutto giorno infallibile. Non e' è 
maflima più fal^ di quella , che Tuona bene 
fpeffo fuUe lingue d' alcuni affai pcrf\iafi pe' 
talenti loro, o per la loro fortuna di non a- 
ver bifogno degli altri . Chi v* ha nel Mon- 
do, rigorofamente parlando , che nell' una ma*» 
niera,o nell'altra per la confervazione fuanon 
abbia bifo^^no di tutti ? M' hanno fatto fem* 
pre da ridere certi fpiriti fprezzatori , e fuper- 
bi, che fdcgnano la compagnia delle perfone 

di poco talento^ come fc perdeffero con eflfe 
V..I il 
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il tempo, e ci rimettelTero del proprio deco- 
ro. Ommetto, che qucfti tali foventc s' in- 
gannano, perocché fotto vili apparenze éfle» 
riori fi nafcondono non di rado delle anime 
grandi, che vergogna farebbero, fé aveifero il 
coraggio di farfi conofcere a' loro fprezzato- 
ri medefimi. A quante donne di merito una 

f novera veda indoifo leva V ardire , che ballar 
e farebbe nelle più fiorite adunanze , ie compa- 
rir vi potelfero in una più luminofa figura! Que- 
lle tati fi trafcurano per V ordinario, e fi de- 
ridono ancora come perfonc da nulla i ma ci 
farebbero forfè arroffire fé veniffe roccatìone 
favorevole d* averne a (ottenere il confronto. 
Mon niego, che la ftolidità^e T ignoranza fi- 
gnoreggi la maggior parte del Mondo; ma di^ 
co foltanto , che dagl' ignoranti , e dagli fcioc- 
chi fi può trar del profitto, quando fi voglia 
ben efàminarne il carattere , e non fopraffar* 
li affatto, e confonderli co' noftri difprezzi. 
Quanto non mi fii giovevole nel pafTo più 
difaflrófo della mia vita la fola Bette, ben-< 
che fofTe una povera lavandaja fenza educazio- 
ne veruna , e fortiti non avcfie dalla natura 
de' talenti particolari , che la dtdinguefiexìo dalle 
altre donnicciuole plebee P Vedremo in ap« 
preiTo quanto mi giovaffe ella nel corfo inte*;^ 
ro de' giorni miei; ma prima non ho lofTo- 
re di confeffare , che ad onta di tutto lo fpiri* 
to mio fenza di lei mi farebbe riufcita iir^of^ 
fibile, e ibmma^cnte pericolosa U meditata 
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mia fuga« Sin da' primi giorni, che io la co* 
nobbi così opportunamente al mio calò, io 
trovai in lei più cuore, che fpirito, e cjuel 
poco, che avea,pieno in lei lo trovai de' pre- 
giudizi dei feflb fuo, e delia fua condizione. 
Benché non foflfe ella capace d'ideare un'im- 
prefà, che due dita iòle fi folle vafle dal fan- 
go, era affai rifoluta, e fedele nell'efcguirla, 
fol che qualcuno le apriffe la mente co' con- 
figli fuoi, e fuggerendtile i mezzi, le ferviffe 
di (corta. Conofciute in lei quelle buone fue 
qualità,. non ebbi mai luogo a pentirmi d'ef- 
iérmene fervita a dovere, fecondo il bifogno. 
Per upa fuga fegreta, e per un viaggip sì 
lungo, qual era quello da Parigi a Venezia, 
avea ben io de' denari, che riputarfi potevano 
ba(levoU,ma non aveano a baflarmi di fatto, 
fe Bette, che ne aveìat ereditati da fuo Mari- 
to, affai più fpalleggiata non mi aveffe colla 
fua generofa alTiflenza. Oltre di ciò, per fug- 
gire , ^ ed avviarci verfo V Ibdia , ci volevano i 
mezzi d'una pronta vettura, d'una guida fe- 
dele, troppo neceffaria a due donne, e d'un 
qualche pretefto onorevole , per diftaccarmi 
alcun poco dalla Marchefii, fenza che le riu- 
fciife fofpetta la mia lontananza. Ideate da 
me tutte quefte cofe alla meglio fi addofsò la 
cura Bette di efeguirle, e le efegui con tan- 
ta attenzione, che felicemente riufcirono i no- 
ftri difegni. Finfe ella, qualche giorno prima, 
di voler pafTare in Normandia, dove avea un 
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àmarite d^efh'asdòne pluttofto* civile, che àt-- 
tefa la fua preferite fortuna era prontiflìmoad* 
irpofarla , ibi che ne foflfero i fuoi genitori: con- 
tenti , 6 quelli la farebbero , fé volelfe ella co* 
là feco loro accafatfi • Con quella fcufa non 
fi lafciò ella vedere pet più giorni dalla Mar- 
chefa , che la fuppofe partita , ed io ebbi tempo 
di veder là n^defima fuor di pericolo ^ giacché 
non mi fofTriva il cuore d^ abbandonarla in uno 
fiato ) che teneva in agitazione tutta la fua fa- 
miglia » Du)-ante queftà fuppofta fua lontanane 
za mi fece avere una lettera fua^ in cui mi 
avvifava, che ftnontata cffendo nel viaggio, 
fuo ad ut> Albergo poco lunge da Parigi per 
certa fua indìfpenfabile neceffità^ s' era colà: 
fcordata un anello di non poco valore ^ e che 
però mi pregava di fare in fjerfqna le più efat* 
te, e poffibili diligenae per riaverlo a.coftoan-^ 
Cora di qualche regalo^ Moftrando quella let* 
tera alla Marchefa , eccomi aperta la Ibrada 
d'ufcire da Parigi pef una mezza giornata ai* 
meno in compagnia: del mio folo domeftico^ 
e vale A dire di quello > eh* era tneco; tutto- 
ra, e fervi to aveva mio Padre. Dti fatto Ma-i 
dama non ebbe la menoma difficoltà di lafciar^ 
mi preilare. quell'attenzione ad. una Donna, 
coli tanta, doveva; e dell* andata mia fino air 
Albergo accennatomi non pr^le allora fofpet^ 
to . Io r ingannai , e fu quella la prima vol^ 
ta) ma, benché non meritalfe dia un ingan? 
no , lo giullilìcai nel cuor mio coli» btìona ii> 
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tetinonè^ che avevo di felicitar Tamoif fuo, 

e non ufurparle T amante * 

lì giorno^ che io fcelfi per quefto picciolo 
viaggio^ fu la tnàttitia feguente per tempo, e 
da Parigi parteiido noti prefi meco del mio^ 
che alcune poche biancherie con tutto ciò 
che in oro, o in gioje mi trovavo avere di 
meglio* Voleva ad ogni patto la Marchela^ 
che il Conte di Clairval m^accompagnaife in 
quei breviffimo viaggio ^ ma io feppi così be- 
ne fchermifmi Cogli onefti riguardi del Mon- 
do^ che vinfi T opinione ^ e me ne andai fola 
folettà) per non ritornare forfè mai più. Sull* 
albergo y accennatomi da Bette ^ ritrovai^ ^he 
m*afpettavà élla ftcffa^ ficcome eravamo d^ac- 
cordo, e fecb aveva la vettura da trafportar- 
ne fino a Licme^ dove poi penfato avremmo 
come profcguire il viaggio noftro in Italia» À 
quella vifta^ ed alla più forprendente novella^ 
che ne intete dappoi^ redo sbalordito il mio 
fervo 9 a cui troppo premeva di non abbando* 
ftare Parigi^ dove aveva un'apjante. Quefto 
amor fuo fu per effermi fatale ^^ piùcchè io 
non Credeva, fé non mi afììfteva in quel viag- 
gio o lo fpirito mio<i o la mia buona fortu* 
na. Là di kii turbatione. ^ paflar dovendo ili 
noftra compagnia cosi a precipizio in Italia, fu 
feniihile affai; ma feppe egli/fcaltratnetttc far- 
fene un merito , rimettendofi di buon grado 
alla mia volontà •' Pochi momenti dopo al 
mio irrivo colà noi ci mettemmo in cammi« 

no 


'44 
no, per andbire più langi , e durante il viag' 

^o noftro non avvenne nulla di finiftro, o di 
confiderabile fino a Lione. La Marchefa mi 
flava Ali cuore, la memoria del Conte dà 
Clairval mi tormentava ancora non poco, ma 
parendomi la fuga mia unicamente indirizzata 
a loro vantaggio, tanto non fapevo pentirme- 
ne, che quan ne andavo folcnnemente fuper* 
ba. La mia fedele Bette mi predò in quel 
viaggio tutta Taififtenza d'un'amorofa Came^ 
riera,. e tale voleva eflere coofiderata da me, 
fefabene io la chiamava continuamente forella. 
Per verità trovar io non poteva ne migliore 
compagna nelle difgrazìe mie, né amica più 
indivifibilè nelle mie buone venture. 

Quando fummo a Lione fì pensò di paflfar 
a Genova per mare per noftro minore inco- 
modo, e di là poi profeguire per terra fino 
a Venezia. L'imbarco non fu sì pronto a tro- 
varfi, e finché fé ne ftava in traccia poco 
mancò, che non perdemmo i mezzi di ritro- 
varlo mai più, e colà fé ne reftalfimo abban- 
donate ,^e raminghe fopra una firada . La fedel 
raifegnazione dei mio domeftico non era che 
finta , e ftruggendofi egli internamente d'amo- 
ro per la fua bella, non penfava che a rive- 
dere Parigi , dove così inafpettatamente ab- 
bandonata r avea • Che non configlia una 
paffione, quando non è tenuta a dovere dall' 
oneftà del carattere noftro , o da fentimenti 
almeno di ub' apparente virtù J Una notte, 
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che nicco dormiva Bette nella medefima dan- 
za di queir albergo , e nel letto medefimo , 
le parve vedere cafualmente fvegliandofi uno 
Spiraglio di luce, che da una ftanza contigua 
penetrava nella noftra per le feflure d'una 
porta di comunicazione, ch'era per altro fer- 
rata a chiave, e da una ibcchinfa portiera in 
parte ancora coperta. Siccome fapevamo noi, 
che colà dormiva il noftro domeftico, venne 
a lei curioiità di vedere cofa faceflc in queir 
ora col lume accefo, che ad efla ,' fòmmamen- 
te apprenfiva del fuoco, dava non poco pen- 
ficro. Balza ella pertanto dal letto fuUc punte 
de' piedi, e mettendoli accortamente a fpiare 
per le fuddette feflure, vede colui, che faceva 
un fardello delle cofe noftre migliori, levate 
furtivamente la fera precedente dal noftro 
forziero, fen2a che di rottura alcuna noi ci 
folli mo accorte. A quella villa Bette, che 
dubitar non pòttva del fatto, non feppe fare 
di meglk),che fcuotermi, e farmene toftamen- 
te confapevole , ma fenza romorc. Ahimè, 
che farebbe llato di noi, fe riufciva a colui di 
fpogliarci di que' mediocri capitali, in cui ri- 
pofte ftavano le noftre migliori fperanze! A 
quefto primo penfiero, che mi agitò fieramente 
ientendo una t^Ie novella, venne fubito dietro 
l'altro non men neceflario di metterci fenza 
perder tempo un tifoluto riparo. Ma che fare 
due donne all' ofcuro, e fenza altr' armi al- 
la mano , che un pajo di forbici contro d' un 
LaVmi%.diSpir. Tom.L K uomo 
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uomo y che aveva al fianco la fpada , e tto^ 
vato fui fatto d' un latrocinio sì enorme pò* 
teva ofare di peggio? Prima che colui ufcifle 
dalla fua danza, cfideiTe alla fuga 9 bifqgnava 
rifòlvere; ma una rifoluzione momentanea po« 
tea prenderti in vano, fé non era ella appog- 
giata da tutta la fagacità mia neir idearla, e 
da tutto il coraggio di Bette neir efeguirla 
fenza romore, fidandofi delle noftre forze fol- 
tanto. Abbia flemma chi legge , che ne farà 
tra poco informato» 

MASSIMA X. 

lì coraggio non fempre deriva dallo fpìrifo^ 
mafoventeda mancanza di Jenno. Bene 
nel cafo noftro fu piU animofa di me^ fer^ 
che r^Ufteva meno al nofiro pericolth. 

LE donne, che fanno le brave, fono aflblu» 
tamente ridicole; e pure fono tante di 
numero, che volendoti metterle a ruolo fi fa* 
rebbero delle reclute confiderabili a tutti . gl| 
eferciti. Per T ordinario fon effe lampi 9 e tuo- 
ni fenza faette, e fenza tempefia» A parole 
non la cedono a chicchera ; m^ venendoti a' 
fatti, fi lafciano così atterrire dal folo nome 
d'un uomo, che poco onore fa alle tnedefime 
la loro paura • Quelle Amazoni de' tempi 
noflri, che invidiano tutto giorno il fefib vi* 
rile, e fi ufurpanb in tante foggie le virili 
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maniere, mi faprebbero elleno dire cofa ab- 
biano di meno le femmine, perchè non pof- 
fano alle occafioni cffere cora^iofe , ed intre- 
pide al paro de' più veterani Soldati ? Io fon 
d'opinione, che manchino affatto di fpirito , 
quando ancora menano più fracafTo ne' colle- 
rici loro trafporti • Sempre vogliono dire ^ 
fempre vogliono fare, e benché dicano affai ^ 
non fanno mai nulla, o fé qualcofa ardifcono, 
deriva l'ardimento loro da fola imprudenza» 
Una Moglie, che la rompe a fronte fcoperta 
contro il Marito , farebbe più timorofa , e me- 
no arrifchiata fé riflettelTe, che il feifo fuo 
è condannato ad aver fempre torto dal Mon- 
do, quando vuol farfi ragione da (è medefi- 
mo« Se riflettere ognuna, che i fuoi capita- 
li migliori dipendono dalla falute , e dagli 
anni, non farebbe sìu-franca ai difordini, e 
agli ftrappazzi di vivere del guflo corrente, 
come fé foìTe impattata di bronzo, o fi tenef- 
fé in pugno gli anni di Neftore. Somigliante 
difprezzo de' pericoli della vita, e delle efi- 
genze più ragionevoli della frale ' natura non 
^ fpirito, che ci faccia brillare nella focietà 
de' viventi, ma vera follìa, che ci manda al 
più [Hreilo a conv^fare co' morti • Chi ha 
dello fpirito mifura il coraggio fuo edile fole 
lue forze , e non eccedono ia qpeile mifure 
'^hc i: pazzi. 

Alle forze noftre fu ficuramente adattata 
:la rifoluzione , cfie io prefi quella iiotte fatale 
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per non cflere affaffinata dal noftro domeftì* 
co 5 e per quanto foflfe ella pcricolofa , nori 
poteva riputarfi imprudente. Cosi in un mo- 
mento fi rifovvenne Bette, che c^ erano nella 
noflra ftanza delle legna dUccender il fuoco ^ 
fc in quella ftagione del mefe di Novembre 
ne aveffimo noi di bifogno. Prefe ella pertan-» 
to un buon baftone alla mano, e a me un 
altro ne porfe per efferc armate alla meglio 
alla difefa delle nofire foftatize. Le ftan2a no 
lira , e quella altresì dell'; infedele domeftico 
mettevano In una loggia, in capo alla quale 
difcendeva la fcala. ^lio penfiero fi fu, che 
iifccndò dalla ftanza noftra fenza romore rac» 
chiudeflimo il ladro nella fua fianza, afficu» 
isandone con que' legni ^ e coni un pezzo di 
fune la porta, onde ufcir non poteffe^ e non 
poteffe sforzarla cosi facilmente prima di chi- 
amare la gente dell'Albergo ad imfjcdirae la 
fuga. Noi ci accoftammo di fatto pian piano 
alla di lui porta con quefia intenzione, e la 
trovamrpo opportunamente difpofta al noftro 
difegno. Ad efcguirlo ci mancò il tempo, 
perocché nel momento medefimo fi pofe co*, 
luì bel bello ad aprirla ^ e A affacciò ìndi 
a poco col fuo fardello fotto d' un braccio, 
e col lume accefo nell'altra mano per met*. 
terfi in (alvo « Al primo movimento ìnfen- 
libile del chiaviftello io mi ritirai, tannica 
chiandomi alla muraglia per non efiere vedu* 
u si picfi;0} ma non fo, per vero dire , cofa 
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fatto avrei in quella pericolo^ occafione , fé 

Bette còl coraggio fuo poco rifleffivo , ma al- 
lora indifpenfabìle , non me ne aveiTe dato f 
efempio . Si rannicchiò ella pure dall' altra 
parte dell' ufcio, e li tenne coperta dal mu- 
ro, ma nel metter colui fiior della porta la 
tefta, gli menò tal colpo del fuo baftone tra 
il collo , e le fpalle ^ che ftrammazzò egli ali' 
indietro , e gii cadde il lume di inano , ma 
non reilò per noftra buona forte ammorzato « 
A quel colpo felice fatta baldan2:oià io mede- 
lima, mentre Bette replicarlo volea, e forfè 
accc^parlo, gli traili dal fianco la fpada, e 
prefentandogliene alla gola la punta, gli feci 
tanta paura, che appena ebbe fiato da do-^ 
mandarmi^in dono la vita. Il romore dì quel* 
Ja percolar, e di quella caduta dettato aveva 
frattanto chi ne dormiva vicino. S'aggiunfero 
le no/tre Arida a follevare contro del ladro 
tutto V Albergo . Tra' primi , che ne fi pre- 
sentarono, uno fu , che io non diftinfi si pre* 
do, ma mi riconobbe egli fui fatto: che c'è. 
Madamigella , prefe a dirmi , come qua vi ri- 
trovo, e di Cofa avete bifogno? Quale non 
fii la mia allegra ibrprefa^ trovando , eh* egU 
era quel benigno domeftico <^ir Albergo di 
Anofterdam , a cui era io debitrice della liber- 
tà, e della vita? Un genio tutelare mandato 
in mia difefa dal Cielo non mi farebbe flato 
più caro in queir occafione . Informatolo bre- 
vemente del fatto, raccomandai ad effo la 
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cura di dar Y indegno aflaffìno delle foftanzè 
mie nelle mani della giuftizia, acciocché non 
rcftaffe per altrui danno impunita la fua nera 
perfidia. Se gli pofe addoflb il mio fedele 
Coling, che tale egli chiamavafi, colle mani, 
e co' piedi caricandolo di villanie, e di per- 
coffe. Prima di tutto gli tolfe il furto trova- 
to nelle fuc mani , fenza che ci mancaffe un 
foldo noftro, indi ben afficurate le fincftrc di 
quella ftanza , ce lo ferrò dentro a chiave , e 
mandò a chiamare i Miniftri della Giudi- 
zia, che vennero dentro un' ora a farlo pri* 
gionc. Il mio cuore compaffionevole per lui 
mi domandava pietà , ma pietà non ci vuole 
a' Ladri domeftici , che nelle mani avendo 
colle facoltà noftre la noftra vita medefima, 
^affano agevolmente dall' effere fiati una volta 
infedeli ad effer in oltre barbaramente omici- 
di . Nel riporre le cofc noftre a fuo luogo 
hoi ci accorgemmo, che n'era ftata cohtraf- 
fatta la chiave , e che colui dal forziere levate 
le avea , mentre eravamo la fera precedente in 
Giardino a diporto. Quefto primo tradimento 
mi fece affai cauta per 1' avvenire , benché 
non ne aveffi più di bifogno. Per l' improvvi- 
fa mancanza dT un Servo fperimentato da qual-^ 
che tempo io mi farei in quel viaggio mio 
trovata ih un grande imbarazzo, fé non mi 
raccomandavo a Coling per trovarne un altro 
migliore, ed egli non mi avcffe amoròfamer>- 
tc efibito fc lleffo. Dell' amorevolezza fua 
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non mi mancavano le prove piìi chiare fin dal 
primo momento , che io conofciuto V avea • 
Per me non fi poteva defiiderare di meglio, at« 
tefa l'indole fua oriéfliffima, e la lunga fpe« 
rieriza , che aveva del fao laboriofo meiliero * 

Stabilito in poche parole tra di noi il no- 
flro contratto , mi domandò egli ragione come 
foffi colà 5 e delle altre mie paffate vicende j 
giacché ultimamente veduto aveva in Olanda 
mio Padre, che s' era colà imbarcato verib 
r America ; ma di me non gli avea cercate 
novelle ^ perchè gli era parfo affai penfierofo , 
e turbato • Rinnovò quello avvifo T antica mia 
agitazione; ma ciò non pertanto mi fu egli 
caro nelle mie circoftanze ; perocché mi met- 
teva fenza la foggezione del Padre in mag- 
gior libertà adoperare a mio fenno. Dopo a- 
ver refa aColing quella ragione de' fatti miei , 
che ballava al noflro propofito , Volli da jui 
fapere , come iòffe egli capitato a Lione ; 
e.quefle notizie ancora mi furono non poco 
giovevoli . 

Sull* Albergo d* Amfterdam , dov^ era lung*- 
mentc viffuto , aveva egli fatto de' foldi , che 
impiegar volea negoziando in altri Paeli per 
far fi un pò di capitale, e non aver bifogrio di 
fervire mai più . Con effi avea ^ià fatto colà a 
Lione qualche dòn picciolo acquifio, che fi de- 
terminò di trafportare a Venezia ^ fubito che in: 
tcfc da noi effere colà appunto rivolto il noftrn 
cammino • Ci configUÒ egli ^ e fu abbracciato li 
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coniglio di far fecolui una picciola focietà 
di commercio, impiegando in ciò tutto quel 
denaro, che ci trovavamo avere più del no- 
Aro bifogno prcfente, promettendoci pel buon 
efito de' negozianti tutta la fua migliore afli- 
llenza. Perchè i fondi noftri non ven'iffero 
meno col tempo, cofa poteva penfarfì di me- 
glio, eifendo principalmente nelle mani d'un 
uomo, che aveva tutta l'abilità, e ne mo- 
ilrava ancora tutta la pratica? La compagnia, 
e la direzione fua erano non meno necefl'a- 
rie a due donne, perchè viaggiando facelfero 
una onefta figura nel Mondo. In altrettante 
merci adunque fi convertì tutto il foldo, 
che aveva Bette, quello ritenendo, che io 
mi trova-vo del mio per le fpcfe del viaggio, 
e tanto più volentieri a ciò la riduffi, che 
mi parve vederla fin d'allora inclinata a Co- 
ling, e ne formai il penfiero a tutti tre van- 
taggiofo egualmente di farla col tempo fua 
moglie . 

Non mancava all' efecuzione de' noftri difc- 
gni che di trovare un imbarco per Genova, 
e quefto Coling lo trovò dentro pochiffimi 
giorni . Giacché egli conofceva di vifta Milord 
quanto conofceva me fteffa , di vifai feco lui , 
che giunti infìeme alla patria mia ne andade 
egli in traccia quafi tutt' altro facendoi, e mo- 
Arando d'averlo colà trovato per un femplice 
cafo. Prima di dargli di me novelle, vole- 
va io che le fofpiralTc non poco, e fi prov 
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cedeffe in ciò con tutte le regole migliori pcf 
afficurar/ì dello flato fuo , dcìle- fue differenze 
coi Padre, ed a riguardo mio delle fue piìi 
iincere intenzioni. La macchina in fomma fu 
architettata a doverci e fé non riufcì ella in 
tutto a tenore del mio difegno, mi divertì el- 
la almeno non poeo durante il viaggio no- 
ftro, col rammentarne , e migliorarne talvolta 
per paflatempo l'idea. Con fomiglianti inten- 
zioni partimmo noi da Lione, ed arrivammo a 
Genova felicemente in pochiffimì. giorni. Con 
eguale celerità farei di là paffata a Venezia , 
ma il mio deftino non volle , che ci arri vaffi 
sì pretto, avendomi ferbate tra via delle altre 
avventure, che più intrecciaflfcro il filo della 
Commedia mia , per renderne lo fcioglimen- 
to prii maravigliofò , più tardo*, e di mìo più 
durevole affanno. Serbiamone gli avvenimenti 
alla terza parte di quefte^ Memorie v che i 
.Leggitori miei in sì poche pagine pònno ri- 
putar per adeffo d'efferfi divertiti abbaflanza* 
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LA VINIZIANA 

DI SPIRITO. 

PjìRT E TERZA. 


MASSIMA PRIMA. 

Maggiore quafi fempre à la forza del cuore 
/opra lo Spirito- che quella dello fpirito jo- 
pra del cuore. Avventure del viaggio mìo 
nell' Italia , che me ne fecero fentirt la 
prova . 

LI uomini tutti hanno colle 
donne il gran merito dì far 
numero; itia pochiffimi fo- 
no quelli, che abbiano il 
merito di dar ad effe nel 
genio , e non e' è poi nif- 
funo, che abbia il merito 
prir^cipalc di non eflèr loro 
una (juakhe volta nojofo , e 
ftucchcvole. Per quanto ci ho lungam ente penfa- 
to, io fon d'opinione, checiòfoltanto derivi dal- 
la fazietà continuale da una continua avi^tì 
ièmpre nuova del nollro cuo», cuiiclìfle intor* 
no 
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no Io fpirito noftro ^ anzi dietro fé Io trafci- 
na , ta] che vedendo , ed approvando il mi* 
gliore ,feguita bene fpeflb^ed abbraccia il fuo 
peggio al duro collo ancora d' averfcnc a pen- 
tire tra poco . Una Moglie di fpirito cono- 
fce profondamente i doveri fuoi riguardo al 
marito, e vuole ad ogni cofto fcrbarli; ma il 
cuor fuo Io trafcina a concepire della pailione 
per un amico, e per quanto illefe confcrvi 
le leggi del fuo dover £ohjugalc, non può la- 
fciare d'amarlo. Va a marito una giovane di 
fuo contraggenio, perchè cosi vogliono i do- 
meflici fuoi , « le maffimc affai prepotenti del 
Mondo . Per quanto faccia lo fpofp , onde 
guadagnarne col tempo l'amore : per quanto 
taccia lo fpirito della medefiroa , onde violen-? 
tare il cuor fuo ad adattare alle fue circoflanze^ 
non e' è cafo, che il fuo contraggenio fupera* 
to efler pofTa dalla virtù , da' benefizj , dagli 
anni , e farà fempre una moglie fedele , ma 
non farà mai una moglie appaifionata , ed a- 
mante • Sempre. fazio il cuor noftro di ciò, 
che poffiede , e fempre avido di poffedcre di 
meglio, efercita una continua tirannia fopra 
del noftro fpirito, mettendolo in neceffità di 
ftar fempre fulle dìfefe, e di foccombere non 
ài rado a' lagrimevoli perdite. 
' Che non feci io dì violenza a mQ fteffa ^ 
durante la mia navigazione alla vòlta di Ge- 
nova , per trarmi dal cuore V amabtl Conte di 
Clairval , ond' ei lo cedcile interamente alla 
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Marchefa di Longhemar, come lo aveva aj 
eifa rinunziato il mio fpirito; raa quanto po- 
co giovarono tutti gli sforzi mici, fé allora 
piucchè mai mi fèntivo dolente, e difperata 
rf averlo perduto per fempre ! Non dirò , che 
pentita io fofli della mia fuga, perocché fui 
fempre abbaftanza fuperba da non pentirmi 
mai delle rifoluzioni più dolorofe della mia 
vita . Dirò bene , che avrei voluto poter 
mettere in alleanza il cuor mio col mio fpi- 
rito, combinare colla eroica virtù mia la mia 
dónnefcà paflìone, e fuggendo dal Conte di 
Clairval vedermelo correr dietro fino in Ita- 
lia, fenza che io ne lo aveffi pregato. 

Con quelle difpofizioni dell'animo arrivam* 
mo noi felicemente a Genova, e da Genova 
a Milano in pochiffimi giorni. Qualche com** 
mercio, che colà ebbe a fareColing per van- 
taggio comune degli effetti pòrtati di Fran- 
cia, ne obbligò a fermarci per quakhe tem* 
pò in quella ftrepitofa Citta con mio piacere 
incredibile. Noftra intenzione fi era ciò non 
per tanto d' effere infallibilmente a Venezia 
dentro 'il tempo da Milord flabilito per af'^ 
gettarmi colà 5 ma chi può far fìcurtà delle 
rifoluzioni d'una donna, fé fui io la prima 
fenza avvedermene ad alterare le mie, e pen^ 
fando una cofa ad intraprenderne un' altra 
direttamente contraria ? Cercando per quei 
giorni della permanenza noftra in Milano un 
comodo alloggio,, che valeffe ancora a dì* 
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ftfàefthl dalle interne mie agìttzÌMi, mi fc*^ 

ce orpitar la fortuna in una cafa privata affai 
bcJfa, e fopra un^ delie ftrade piii popolofe 
«Iella Città, che al cafo mio non poteva de^^^ 
Uderarlì di meglio » N* era la padrona una 
donna di 40. anni alfai pulita, e civile. In 
quella età cofìfervava ella un refto dì bellez- 
za, e di grazia ancor giovanile, che affai ca<* 
ira, e rifpettabile la rendevano a molte per- 
fone di fua conofcenza • Era ella in quel . 
paefe firaniera, ma non rilevai sì prefto di 
qual patria precifamente ella foffe, onde ne 
farò menzione a Aio luogo foltanto* Comune* 
mente chiamavafì Madama Ni velie , e la 
chiamerò con queflo nome io medeiima, fin- 
ché mi convenga di chiamarla in altra manie- 
ra» Alloggiando in cafa fua pagavamo noi le 
fpefè del noflro alloggio, ma affai moderate, 
non efiendo 1' albergatrice locandiera di pror 
feflione , ed avendoci accettate in cafa fua 
piucchè pef altro per aver compagnia , giacché 
la cafa era grande^ sC non aveva ella che un 
folo domeff ico , ed una fola cameriera nella 
fua famiglia. Noi la conofcemmo a cafb, ef- 
fendo da prima fmontate ad un pubblico al* 
bergo rimpetto alle fue lìneflre , dove era ella 
allora cafualmente affacciata • Voglio litfingar* 
mi 9 che la iSgura mia contribuiffe non poco 
a facilitarne T alloggio preffo di lei, perocché 
non ieppe allora levarmi gli occhi m doffo^ 
e mandò quella fera medefima ad informarti 
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deftratnentc della pcffóna mia, e delle xioftre 

ititcnzioai. Tutte cofe fon quefte, che m'era 
neceffario farle fapere , per giuftificare quanto 
avvenne dappoi. 

Alloggiando pertanto in cafa di Madama 
Trivelle , ip feci feco preftifTimamentc una 
confidenza particolare ^ perocché fapeva ella 
infinuarfi a meraviglia nell'animo altrui, e ci 
trovammo V una per T altra affai ben difpofte « 
La gente, che la frequentava, fervi va inoltre 
a diftraermi non poco dalle amorofe mie agi- 
tazioni , ed era <}uefta una obbligazione di 
più, che me la rendeva affai cara. In fac- 
cia agli amici fuoi io feci fubito una compar- 
fa da trovarfene contenta la vanità mia, fé 
non foffi fiata internamente fraflornata da al-- 
tri dolorofì penfieri. Coling^ fenza trafcijrarc- 
di fervirmi, badava indefeflamentc al noftro 
commercio. Betta c^ni giorno più s'innamo- 
rava di lui, ma palefandomi i progreffi deU 
la fuapaffione, non perdeva di vifla me fleifa. 
Io fola la maggior parte del giorno non fape-^; 
va che fare di me medefima, tanto mi agi- 
tava la memoria del Conte di Clairval, e 
jendeva vani tutti gli sforzi miei pei^ ifcac- 
ciarla dall' animo. Quello terribile c<Mitraflo 
d'affetti mi rendeva quafì infenfibilc a tutti i 
piaceri della vita, ed arrivava nelle più fio- 
rite adunanze a farmi far la figura d' una 
donniccinola da nulla. Per quanto fi rifèptiffe 
il mio fpirito di vederli, avvilito così | non fa* 
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peva fottrar^ alla tirannia del cuore appaflio 

nato, ed ifcuiSLterne il giogo per farmi poi o- 
nore alle occafioni con tutta la vivacità , di 
cui egli era capace . Non fo fé Madama Ni- 
velie fé ne avvedeife da fé medefima, o le 
foffe fatto offcrvare da Bette , che m' aveva 
pili in pratica. So bene, che ella mi coglie- 
va Ibvente in certi momenti della mia più 
profonda aftrazione, e rimproverandola come 
ingiuriofa alla bellezza mia, alla mia gioven- 
tù, ed al mio fpirito, fi lagnava meco di 
non faperfi meritare la confidenza, che a lei 
ne fvelafTe la caufa. Tanto mi tormentò ella 
fu quello punto, e tanto feppe obbligarmi a 
fuperare ogni mia ripugnanza, che rifolfi d^ 
aprirle il cuor mio , e mi lufingai d' averne 
da lei, come da una madre amorofa, qualche 
configlio. Col dirle adunque, eh* ero fiera- 
mente innamorata , tutto in due parole le 
diffi, ma per conciliare colla pafiìone mia la 
mia vanità, mi bifognò aggiungerle tutte queK 
le circoftanze dell'amor mio, che rifai tar fa- 
ceflero il fagrifizio gloriofo della mia fuga. 
L'atto magnanimo la sbalordì, e la forprefe, 
e queftp mi baftò per paff^re feco lei fotta 
lilenzio le mie precedenti avventure, quali 
che a maggior gloria mia non ce ne fofie bi- 
fognò, o valefiero piuttofto ad iicemare il 
inerito della mia fituazione prefente. 

Il primo follie vo, che n'ebbi in ricompcnfa 
da lei 9 fu quello cU fentir approvata la con- 
dotta 
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dotta mìa verfo la Marchefa di Longhemar^ 
e dì vedere fopra degli anni miei efaltato il 
mìo fpirìto. (Quando poi fi pafsò a ftudiarc i 
polìibili mezzi dì mitigare almeno le amorofe 
mìe doglie, Figlia mia, prefe a dirmi Ma- 
dama , che tale ardifce chiamarvi la materna 
mia tenerezza, io non dirò d'effer maeftra nel- 
la fcuola penofa d'Amore; ma n'ebbi moti- 
vo dì non efler nemmeno affatto principiante ^ 
e fcolara, e mi Infingo però, che fervirvi 
poQTa di configlio, e rimedio la mia fola fpe^ 
rienza. Attefo quanto mi dite io credo, che 
rifanar voi vorrefte da una paflìone, che vi 
ruba affatto la calma, ma per rifanare in fo- 
miglìanti cafi da una pa(fione,non c'è mezzo 
più breve, più forte, e più facile, che di 
abbandonarfi in preda ad un'altra della natu- 
ra medefima. Se il configlio vi piace, come 
r ho io trovato in più circoftanze valevole , 
raflcrenate lo fpirito vofl:ro per efaminare fol- 
tanto, fé c'è tra' confidenti di cafa mia qual- 
cuno, che meriti la voftra attenzione, ed ià 
vi afficuro, che arriverete a meritarvi preftif» 
fimamente l'attenzione di tutti. Fra quanti 
vedete ogni giorno e' è il Cavaliere N. N. , 
che per la condizione fua, per le fue quali- 
tà adorabili, e per la fua giovinezza pare 
^a me, che dovrebbe darvi nel genio. Se tut- 
to ciò non vi bafiafie a trovarlo degno de* 
voftri rìflefli, fappiate. Figlia mia, eh' egli 
vi ama a qucft' ora perdutamente , febbene 
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non ve 1' ha detto giammai , e trafportato 
dall' ecceffivo amor fuò ne fecb a me fola la 
confidenza per interelTarmi , fé mai era pofìG- 
bile, nella fua tenerezza. Tolga il Cielo ^ eh' 
io avelli mai fatto in fuo favore alcun ^aifa, 
fé la bontà voftra non mi dava -adito a fare 
nel voftro * cuore una fomigUante fcoperta • 
Giacché voi mi palefafte il voftro male da 
voi medefima, io ve ne fuggerifco da madre 
quello conlìglio, che può giovare all' amico 
mio^ mentre intendo di giovare principalmen- 
te a voi ftefla. Voi penfateci, e hiolvece, 
che troppo fpirito in voi jritrovo per non a- 
vcr altro bifogno dell'opera mia, per vederne 
fubito, e fperimentarne gli effetti. Cesi ella 
mi difle, e trovando, che dicea bene, m' al- 
zai' con impeto (la federe, la baciai in volto 
la prima volta con una tenerezza da Figlia, 
e le giurai rifolntamente , che volevo fare co- 
sì. Ella k ne confolò, e me ne trovai con- 
tenta io medefima per quanto fentiffi, che il 
nuovo progetto noftro coftarmi doveva non 
poco^ ed eccomi al terzo ra.^giro amoroso, 
di cui per altro non faprò arroflire giammai • 
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Olii^mii piì^ Min & ^9ft wn» pugipnfi A- 

no $ fèk escili n emetpkla» Oìfie^lt^^ 
€ke io protm pm .amme d» n)eH H Qti^" 
iiere N. N. ^^umdo ph fingevo if mi ^^ 

LE Doiwe, che ptii £ faglio 4iiiifigiie^ n«I 
aoftra Secolo^ fovio qudUè fioche pocll:u^ 
fimc, che baoao l'4«bilui di non 4^liiagHfr 
niflufio. Se iail'efpccknKa mia fi vwA <:fei^* 
fé, ungane così n«iVÌglio& cqoTiik (p!^ì^ 
to nel non dktuvft , -t con rìbiittase niflìiMP 
più dei «bvere^ jafeìando poi, icl»e.Qg|i|||np ^ 
liio t^nco klfìngijihfì d' efler piò iCItro . C^- 
fta , per vero dice , -è &mw» ; ma 1» &tmqfifi 
ancora <è virtuoia, ^ lodevole ^^lajMoellii ma 
denteo i confini deU' Qt^^ , e da «gei PiOR- 
na fi ^dat^i aiit é«i o^coiftaime ^ P«r l^itr 
contenti più adosatori bi^ognoyrfaèe «vf^ie f^ 
cuori. in petto,. ed awrne un fcl^ di piai f»^ 
itoni ctpooe . Meodo c\h im^sl^i» fi^} ^fm 
fiftenia della natura, fa di rneftiero a lei fup- 
plire coii'arte,e fìngere le pafSoni dove non 
iòno, per non comparire o infenfibili^ opoco 
obbliganti • A forza di fingere nelle cofe an- 
cora più aliene dal noftro propoiito fi fa una 
fpecie di abito a non faper mai far da vero, 
ficcome fi pretend? , che i Poeti fi fcordino 


jimora il mmc àsllf^ verità a ifocw <Ii ver f:§- 

^i^re delle fol? menzogne. Ecco h gran r^- 
j|iqnc^ per cui ^crtc femoiine di ja^iro , è 
xxrtì upminidi pròfeflione corfari tanno tutta 
^a vita air amore, e non amano mai oìfìundy 
jo i* ammano Iqlanientè per pochi momenti, t^ 
.^juoja et amore ella è pur troppo dati* altrf 
tutte diVerfa • Nell'altre colla lutila, e j^orai- 
ilera frequenza fi raddolcifcono , e fi dirpzza- 
jko i taieati, e i coftumi , là dove in qudlà 
^l'amor^ a forza di frcqueatarla fovea te %'itir 
^^rifcqoQ gli animi a non fentirne la forzi* 
<^ue% che palTàno d^una in al tra palHoae, ogoti 
4|iqróo pivi ne vanno fcemando^e perdcaf^ ^ 
|»acere, e Tal&nnp^ eccome perdono P appe- 
tit9 i ggloH 9 che p^flTano cpntinuam^rvte 4' 
una air altra ben condita vivanda . Cosi pr^- 
Ito fi ^riva a non avere eh:: amore in hòz- 
^^c non averne mai fcintilla nll*anim>; 
Ip che vorrei quafi dire, che farebbe Ja fé- 
licita del k^ nuftro, fé non temeffi nel dir- 
lo, che mi dìventalTer? gU uomini tutti ns- 

Dal cpofigliQ di Madama Ntvelle ne poce^- 
ya derivarjc anche dentro T animo m!o un fi- 
anile cffettp , fé il fingere della paffione por 
U Cavaliere N. N. fofle flato baftevoh ^ 
ipo^tiaroe ogni altra cpnce^uta da prima, e 
1^ /èqitir|5 4i p^gio. Coiiinciando da prin-' 
.cipio à mpftrarmi fendibile alle di lui atten- 
^dooif paiTai a gradire la formale dichiaragli)- 
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ne dell'amor fuo,indi a promettergli unacQ|r«* 
nfpondenza^di cui non mi fcntivo ancora ca- 
pace . A me non mancava tutta V abilita di 
faperlo pcrfuadcre ^i quanto volevo , onde 
crefceva in lui a difmiiura il fuo fuoco, di 
modo che mi diventava importunò, non effcn- 
.done io acccfa, e rìfcaldata del pari. Con- 
feflerò a mia confufione, che ogni dì più in 
lui ritrovavo de' meriti grandi , ma tutti in- 
iieme non badavano a cacciarmi dal cuore il 
Conte di Clairval , che forfè fatta ci aveva 
una troppo profonda impreffione . Non credo 
di efagerare, fé dico, che mi rincrcfceva al 
vivo di non amario. come gli davo ad inteiv 
dere, ma che amarlo non potevo « benché 
tutto giorno ne ftimolafli, e iie rimproveraffi 
me fteffa. 

Dcir interno mio nulla penetrando al di 
fuori, tutti fi perfuJidevano , che noi foffimo 
perfettamente d'accordo, e la mia Albergatri- 
ce medefima fi conlolava meco divedermi piìi 
fpiritofa, e brillante. Le cofe arrivarono a fc- 
gno , che il Cavaliere incapace di più fóflfri- 
re , e timorofo all' cftremo di perdermi comin- 
ciò a trattare di volermi per Moglie. Qui 
fu dove m'avvidi d'efler troppo trafcorfa, e 
mi trovai di(f)erata non meno per vergogna 
. di ritroccdere, che per orrore di profeguire 
più oltre, al duro corto d'un fagrifizio. Com- 
battuta dalla mia gratitudine alla tenerezza 
del Cavaliere, non lo volevo aflbiutamcntc 
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nimico, ma tiranneggiata dalla mia antica 
paffione non l'avrei voluto nemmeno Marito, 
eifendo pur troppo (icura di non amarlo giam- 
mai. Sollevai quanto feppi l'ingegno per fot- 
trarmi al terribile paflb fenza palefar a niifu- 
nor il cuor mio, che mi facea poco onore in 
quelle mie circoftanze; ma non trovai ripie- 
go migliore, che quello di follecicare il mio 
viaggio a Venezia, dove ero da tanto tempo 
afpettata, a cofto ancora di promettere, che 
farei ritornala al più predo. Per mia fventu- 
la ad un ripiego sì facile, che mi parve da 
donna di fenno, trovai mille oftacoli da non 
fuperarfì sì facilmente. Coling non poteva 
efigere una buona fomnu di foldo , di cui era 
creditore il noftro commercio , quando ap- 
punto per il viaggio noftro ne facea piucchè 
mai di bifogno. Bette, llabilite eifendo col 
medefimo le fue Nozze, era impaziente di 
celebrarle prima della fua partenza, e voleva, 
che non andaffero diigiunte le mie, giacché 
trovata avevo colà una sì ilrepitofa fortuna. 
Madama Nivelle (i difperava,e piangeva, che 
abbandoiiarla voleffi nel meglio delle fue fpo* 
ranze, per render forfè vani gli effetti de' 
fuoi materni coniiglj . Sopra tutti poi il Ca- 
valiere N. N. al folo lampo d' un colpo per 
lui sì fatale fé n'era fcofìb, e rifcntitpper 
modo, che prefo ì' aveva il giorno feguènte 
una violentiffima febbre . Ci .voleva un cuore di 
tigre, quale il mio non fu mai , per non effer 
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f^nfibile a tanti oftacoli , e dìfguffarét tante 
ffcr fotte acJ tm tratto, che m* erano care. 

Prtndcncte configfio dal tempo, pchhA a 
concilfare per allora fl dover mio rigyaMo 
alle pcrfotìe tutte ^ che avevo vicine, coir im- 
pegnò f^ontaikeò S ra^ugnere a Venezia 
Milord, che mi era lontano, e non m*avrcb- 
Se forfè affettata di pia . Non è già , che 
b fo^i inclinala per quefto a farmi at dirittu- 
ra fua moglie, ma luiingavami almeno, che 
mi ferviffe di d!ftra2Ìone la novità dell' afpct* 
to , e che il piacere di vendicarmi del l^àdrc 
fuo poielTe più facilmente diftogliermi da ogni 
altra imprtfiìone . Gli fcriffi pertanto a Ve^ 
nezià, cne abbandonato avevo Parigi per fe- 
condafr le- fue brame: che colta tra via dar 
qualche indifpofizionc del corpo , profègui* 
non potevo si pretto l' intra prefo cammino; e 
che cjuando poteffi arrivare a parlargli, fgom- 
"brato avrei dair animo fuo c^ni fofpètto della 
fuppofta mia infedeltà; ma che non giudica- 
vo intanto accennargli donde fcrivefQ a lui 
Quella mi? lettera, perocché non volevo, che 
n movcflfe da Venezia per incontrarmi , altri- 
menti non m'avrebbe trovata giammai. Tut^ 
to ciò fcriflS ad arte, e drizzai a Venezia la 
lettera , fupponendo , che lo trovaffe colà bert- 
cbè oltrepafìTato già folfe il termine ftabilit^ 
alla fua dimora^ ma come avveniflfe altrimen- 
ti noi lo vedremo dappoi . 
Alficuratami <£i Milord con quefto ripiegò 
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noci mmm^ pet tutto dò d^^'^e dcpofto il. 

peflfiefU^ dottai paroenM mks d» Mikno; ni^ 

d^averio ki gmia del GartraUcre umca^ente 

ibfpefb • La iua tnalatftk fi feoer s^ paga a^ pò- 

ctf ftt9fcaNa pitaschè ilen patev* da princi- 

pA<y ^ e i^ inmrasaDf em^ dàlot^fo doi paii , 

eCfettdb cbex»ifcij voltito' sbrt^Mtttcne t^fkà mpr*^ 

t0 tion> la vofeMi^ fer ool mio fiuist^e medefv^ 

mm potuto avcfli coaferaaagit 1» vita 4 Pca^ 

fando in attcs manksra di ki^Mi fotti credit 

ta( xxri ìfi|ma ; ma ponfitt non poflev<» cocm 

a;vreU>dfi voluto^, fctisa; v^mtc ifir oripM^ a$ me^ 

fiMfia * Ehlitacite il &ci male ick 10^ vedevo ìck 

iMtitc, p^rocchà Mad^tiro NìmIW' «)i c^ndu» 

celila (|ttafi^m« gbmo d» lui^^, d ilc)!^ %veVA 

egH «laggifìr confetadonc dt qHf 0%« Quando 

tni parlava egli deU'anmir ibo^io^ ixmtì^ol^ 

vo i difcorfi del mio viaggio a Venezia , e 

ttii lagnavo fovente dh txM poter efigiirf i miei 

denari a Milano, che mi ritarderebbero for-^ 

le piè> dei dovere la fiiia neceflarià^ patterà « 

M letto d* unay che lafigisiva peir me di< te^ 

mrezza , e c^ afiaiino 9 qoa . era> «^uefto ui^ 

cotkiplifltiento de' pia* abhjiigiift^ìf dd; Mondai 

Ma coirere io^ Wciavo a\ heUà^ pofia 5^ peroe^ 

cbb ad ifchivar le fub noese Don tK)vavo mif 

giior ripiego , che qti&Jlo di diSbirk al; pofìlr 

bile , e di fitkrtdi: ckL ^mpo • Quaoda le^ cofe 

iion veogona dar cucire^ rude volte «ddiviene^ 

die bilanciar lepcfla con t&£t»l4 DfAidenza Io 

fluito. TenendoN col: Gav^ie^a d^^ As^nijl/^ida* 

L 4 ti 


tói • 

ti difcorfi io credeva bensì 5 che ne larebbev 
fenfibUe, ma non arrivavo a credere, ch^ la 
fua delicatezza in amore fuperar dovelib la 
mia neir imitarne gli efempj. 

Chi mai detto avrebbe, che là per appun* 
to inciampare io doveffi , dove meglio . credeva 
di reggermi in piedi, e che in faccia del por* 
to incontrar io doveffi un inafpettato naufra* 
gio? D^po aver tenuti per la feconda volta 
col Cavaliere N. N. si fatti ragionamenti, 
venne un fuo domeftico di confidenza a do- 
mandare di me, mentre ero ufcìta di cafa, e 
per le mani di Bette fece depofitare nella 
mia ftanza un pacchetto, ed una lettera, che 
colà trovai ai mio ritorno , e bifogno non eb- 
bi di domandare chi ce ravefle portata. La let- 
tera diceva per appunto cosi. 

Madamigella» 

Se per abbandonarmi non avete bifogno eie 
dì denari^ eccovene quanti 'oolete^ ed andate 
pure a Venezia a vojlro piacere^ che la mia 
povera vita non merita il fagrifizio della tar* 
danza vofhra S un fol momento di pik. Sol* 
leeitando la partenza d^ una perjonay fen^a 
cui viver non poffo^io mi traggo il cuorff 
dal petto eoìletnie mani medefime; ma ilvo* 
ftro piacere prevaler deve al mio^ e n^n far^ 
inai affatto infelice^ quando mi riefca a qua* 
lunque cofto di farvi contema . Se i millezec- 
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cèini^ che annejjji w mando ^ li fiegnate in 
dono da uno^ che vi ama^ m^ li rcjiituirete 
a voflro piacei'e , e non rcHifuendoli vi aJfoU 
V9, non Colo da ogni fentimento di graììtudi^ 
ne^ ma vi prego in oltre a non confervame 
nemmen la memoria . Non avendo faputo me* 
r ir armi fi cuor vq/lroj di me deggio lagnar- 
mi piU che di voi^ e pojfo ben comperare a 
sì buon mercato la quiete voflra^ giaccbè deis- 
ta mia non mi re/ia altra fperan%a che nella 
mia morte. Addio ^ Madamigella ^ e non v* 
incre/ca di quefio vofiro buon Jervitore , che 
avrà almeno la gloria Ì ejfer morto per voi^ 
giacché non ha la fortuna , che a lui folo vi- 
viate voi flejfa . Addio di nuovo ; ma quefta 
vtìita per Sempre . 

Là lettera mi cadde di mano dopo d^aver*^ 
la letta, ed io caddi a federe fopra un foff^: 
tanto fu lo fcuoti mento, che ella produfTe in 
tutti gli umori del corpo mio, e tale T im« 
prefsione, che mi lafciò in tutte le potenze 
qeli* anima. Flemma un momento, e mi fa- 
prà dire chi legge fc il cuore delle donne pof 
ia njai capirli abbaftanza. 
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JÙicSe io f^ìrìtd fìh penetrante ha le fué fhà^ 

/uagari^e.dangi amento avoenvfo nettami 

tno mio riguardo at Cavaliere ff. N. quanié 

mi vi (fi at cafo di pifrderlo^ e meruviglio* 

pk fioretta ^ eK'to fiei in qitelh majmte^ 

N^On è fa IbU Luna^ ehe fia foggetts àl« 
le ecdiflì ^ ifu foretti ci foiKx àA p^ 
quaii tutti i piùt luminon piartcti « Ls^ ff rsvva^ 
eu)^ fiior di metaforisl noti è fenàpre M%^^ 
SccQn[ic le fodle Adii fena toxit flMv^gautÈ 
del p^i * Ogni fpirit& pie fliumiiiata |iari^ 
le fue vicende, ed ho conofciute delle perfo"- 
ne , che fi davano a bella polla T aria di ftra» 
vaganti, e lunatiche per comparire apptfuto 
qualche cofa di particofarc, e manrfeneirfi ili 
concetto diforritofe nelNfoado.Io ttxm>^ che 
da ^lìcite tan fi confcndclTero fetta il n^delU 
moafpettd due qualità totahriente diverfe* B& 
quelle 9 che io chiamo ftravaganze di fpìrito^ 
-dirtinguer bifogna le bizzarrie dell' umore ftra- 
vagante, che nel feffo noflhro pafrictìlarment* 
trionfa. Ce ne fono puf tante ora allegre, 
ora melanconiche, oggi con tutti in pace, 
domani con tutti in difcordia, che vogliono 
infieme, e non iàn cofa vogliano, che fan- 
no, e disfanno, ftrapazzano, ed accarezzano, 
ridono , e piangono , iènza che ne fappiano 
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dfttc lina qu&icbe ragbnè & fe fteile« Qo(^e 

tati) me lo perdonhfia, pecctiio d' una ftrtvft- 

gsmtk d' umdre, cfae arriva ^à efler ftìszìÉf 

e danno un maravigliofo rifiiho t quelle f€h 

che pDchiflirae, che eflendo fetnpfe eguali a 

fé ftelìc j folio per 1- ordinaria la dblÌ2» écìit 

cofiverfax^ioiif, e l'amore di tutti. Quefta e* 

goaglt Jtnzft d' umore y dxr fa tanto kividtabi- 

li le (»erfone pia colte, ik>r efclode già io 

ftrav amanze dello fpirito; ma ie nafcomb fel^ 

MCito^ e IMI le lafcia trafpirare al dì lòori* 

eoa tiKti gli aÀri in capò é' un gabinetti) 

é cqh tutte le agitazioni nell'aninio deHe fÀh 

dure vicende conferrar Ì3en fi poò un eHerio^ 

ft tranquillo Y cbe prdinaitimaite déckfe dcllT 

t^pinione del Mondò. Quel dare in contrae^ 

tempi per ogni cc^a da bulia ^ e Teflite nn ea* 

éattere di pazzia differente ad ogni ora àtì 

giorno non fàìevM punto le anguUie dell' ani* 

010 nofiro, e ci rènde air anima altrui ìin 

continuo tormento. Per quanto lo fpirilo> iip* 

fttù fi foilevi ^ra le bàfiè mifuré àA te^o, 

non arriva egli mai a p^iregoidit le ctmr dalli' 

ÒUofipi») folto cui preten.1anp i Poeti ^ che 

feftino fcmpre le nirv^oie fcnaa mài intorbidar* 

ne la fronte. Oli fpiriti piii forti fen(ono an« 

ch'elfi Id loro vicende^ ma non le moftrano 

almeno a differenza delle pieciola tefte^ che 

«e f^nno tanto lomcnT. 

Volendo ùlt paragone degli uni dogli altri ^ 
éib dire 9 che le itravagànn ma§gjÌQkri toccbtri^ 

in 


ili forte a maggiori talenti , e qual più chiara 
prova addurne-, che quella del cafo mio, ben- 
cbè darmi io non voglia il vanto d' eflere 
ftata nel Mondo qualche cofa di grande ? V 
atto gcncrofo del Cavaliere N. N. ,c le forti 
efpreifioni , onde fu accompignato,, d'un perfet- 
tiifimo amore , mettendomi tutto il fangue in 
rivolta , m' alterarono per modo lo fpirito, che 
mai più per T avanti non T avevo io trovato 
sì degno di tutta la mia gratitudine. Forfè 
mi vergognai d'effere da lui fuperata nella di» 
licatezza d'una paflione,di cui pochi fono ca- 
paci., e di cui mi pareva , che ninno meglio 
éi me fi poteflfe vantare originale, e mac- 
ftra • Qual che ne foiiè la caui^ , iftupifca chi 
legge , che arrivo d* un ulto a confeffargli 
candidamente in poche parole, come allora 
foltanto divenni fenfibile alla tenerezza del 
Cavaliere, e cominciai veramente ad amarlo 
ad onta ancora di tutte le pafiate mie ripu* 
gnanze . ^ 

Riflettendo fu quefio improvvifo mio can- 
giamento ne (lupivo io medeiima; ma non 
era minore il piacer mio della jnnia meravi- 
glia. Non folo parevami d' eflere fiata fino al* 
lora un* ingrata ; ma trovando il Cavaliere 
N. N. tratto tratto piùv amabile del Conte di 
Clairval , non faptvo daimi pace della ceci- 
tà mia, quafi che nel gran paragone attacca- 
ta io mi foffi al peggiore, \pcr fare all' altro 
una mani&fta ÌDgiuÀìzia . Ilcna di quefte 
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amorofe impreflioni , che ne' principi loro cf- 

fer f<gIiono più violente mai fempre , non 
tardai una mezz'ora a comunicarne gran par« 
te a Madama Nivelle, benché la confelfione 
mia non mi riufciffe gran fatto onorevole • 
Mi lodò ella non poco d'aver prefi de' fenti* 
menti migliori in favor d' un Amante, che 
n'era degniflìmo, perocché oltre l'avermi ed- 
bita tutta la fortuna fua , era arrivato ancora 
in grazia mia ad arrifchiare la vita. Per efler- 
gli grata quanto più prefto potevo , e come 
meglio mi configliava la mia paffione novella , 
io rifblfi di portargli in perfona quella rifp^ 
fta , che meritava l' obbligante fua lettera. An- 
dai pertanto il giorno tegnente in compagnia 
della mia Albergatrice per vifitarlo , e quante 
belle cofe in mente preparate io m'aveva per 
fare l' emenda della pafTata mia ingratitudine , 
e meritarmi un génerofo ' perdono I Ahimé , 
qua! reftai , e quanto m' avvidi d' efferne 
amante, quando rifpofto ne fu da' domeftici 
fuoi con tutte le buone maniere, |;he non 
era pofBbile di vederlo : perocché di molto 
peggiorato avea quella notte; ed era ordine 
tuo irrevocabile , che non fi lafciafle pallare 
nifiiinol Bifognò ritornare addietro con que- 
fto amaro rincrefcimento nell'animo, che vie 
più accefe la mia palìione , facendomi a cer- 
ta maniera conofcere d' effermi meritata quefto 
caftigo. Lo dato poricolofo del Cavaliere ba- 
dava ad uccidermi, fenza che vi fi aggiun- 
». gefl'e 


0tk Taltto piii mkkK»Ie )riflfcffiai^ cho ^^tmtt 
UgU forie di penare per uru ia^r^{»t rjfolutcy 
M^eRt 4i ooa vedcfini ptiù pct ncupnar Ha fu» 
fttcè t « GQnièrv4rfi. (a vita. NoA fJ¥^ eU» 
qncfta un* aaiorofa #pprenfioAc ^ che fgr^ 
^reodeffe ndia mid ^auii» , ma legittim4 
coaf(;gtimza d' un fatto, di ci» a^^vo tultQ 
gioriM le prove. Per <^ttro, e fd «oll^, «Ix^ 
mi pfefeot^ flc'giornt f^gueati alla cala (Uà, 
fiofi mi fu mai accordato <& poterlo vedere; 
bonche 1^ noveUe dei|tp ftato fuo rifi^ritf tn{ 
foffero alquanto miglioHi D^cdimdo, che pef 
me aon ci foffir altea fpci^&t di raddolcire 1« 
fuc gialle vmétttt^ às f^ii.ndte filiamo ^ pofi 
kdk piii fiorai che piangert , e la difperazìo*. 
9t mia mi rùbcera tarano tratto .ai^i óftKh 
mi. .<^iai dfftiao jè mai jiljDoftfp, c^ ibfipr# 
ci porta A ritrofo della corrente ; e ikai c v? 
rando ufì bene, dofi poff^pinQ# ci traf$i«a i 
voleitlo difperattmente , quando r^bbiaapo.pe]^ 
duto! Dhove prinia Tamore dei Gayalieitt e^ 
pareva un eaftigo ^ libito che m jperìletti j^i 
fperanza divenne t^\l per me un ì^ne sì 119* 
ceSario, chi fc^sa di kii ;rion (èfcv» fiìe fef 
della vita. . ^ 

Dell'amorofa difperazione mia tutta fra is 
penfiem Ja ca&, e tfopra tutti la mift ìhiqcM 
aibcrgatrice fé ne affliggeva oosì aJtftmenl^l 
che aivrebfae voluto folieviurmi col Uo mede^ 
fimo fangue. Mi coafìgliò ella di feri vere .al 
Cavaliere un biglietto a titolo di rimandargU 

i fuoi 


i ^u» IfaMi, e «' ìpcjàxkò jSL pprtarlo in pti^ 
Sùg^ prr vokrp^ £^ tffcf^4o ioU le venilfe fat- 
^ d^efliir «mme(!a 4dÌa fua ilaaza . U (:on1$« 
^49 VH fiacque; e mettendocQi ad <re||uirl)> 
^1 éitto, ^ogai ijD una lunga ietterà tutto 4 
Jbwr miO) e tutto cbiamd in ajutp il mì^ 
fpMtto per non farlo ienza profitto. Arrivati- 
lo ^ ^eanfòltare la pattata mia indifferenza, !ò 
4on credetti d'avvilirmi più del dovere, ^er- 
c^ lipa k mai vergogna di cpnfeflaie un .fal« 
Io , che non fi ha ronore di commettere , ed 
j^aa 4mqi di jpirito trova ie n^ianiere di xon* 
j^flanlo con fuo proprio decoro « Quella ktte<- 
JF9 impietolita avrebbe una tigre « ma fiòn (f 
Ma Inft^^ di tanto. Madama fu introdotta 
^i ÓH^^liere lènza la roenoma difficoltà, ^uao- 
jjio i^ vi^dtfta ella fola« A mifura deìlà tene- 
f^tsf^^,j che ^veva per me^ furono in ftilo ^• 
.y^re le lue perfiiaQve, e mi riporta la breve 
4i4u?#a Seguente ^ x^e ^ìx valfe iid accendermi . 

<MaP AMJiSÉLt A. 

jNfo« ^i^wandovi pietofa at mìo fratte j^ Èft> 
4^^pefo mÌP4iroi mn eJBfere crudele a me fte^ 
JÒ9 vaUndo i^Jlhatamtitnpe rifànure , mori- 
ate* Mfco j>er ^mI ragione ricufai di 'Vedérci y 
^ flw fmp mai Jufingai^o ^ eie da un taMgo 
fm mio de va/irù me ne dàvéfft àetivàre u- 
f(^ ttinta jfimuna . Qp$at cotpa avete 'Ooiperfat 

4^h f^^ yS^ fmnja dt ora mn hp io fapato 
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maritarmi U vomirà teherezf^à^ e fero ne ca* 

filmavo *ne li^o ? QH^^ hifogno ho to di rido- 

, nar:ji il cuor mio^fe non ve F ho mai poru^ 

to ritogliere da che ve lo diedi una volta , ben^ 

ch^ lo conorceifi troppo immeritevole della vo» 

/tra bontà ? Amarvi io non pojfo piU di quel^ 

lo ' che vi ho amata mai fenpre ; ma poffo 

ben dejiierare F onore di dirveìo in perfona^ 

fé voi mff ns farete la grazia. Non la meri* 

to; ma la f pero ^ e fono con tutto me deffo.' 

• » 

Quella lettera mi diede la vita, Leggefkky- 
la alla mìa Albergatrice^ feci feco lei la ri- 
fl::1ione affai vera, che pochi amanti de' tem- 
pi noilri fono capaci in amore di penfare co» 
sì; e che di verfamente penfano non fanno che 
renderfì oJiofì, ed infofFribili alle donne diijpi» 
rito, a cui vorrebbero farii più cari. Io non 
fì'appofì che un giorno alla vifìta domandata- 
mi dal Cavaliere, e alla medefima mi prepas 
rai in quella miglior t\ianiera, che conciliar 
poteffe col cuore Io fpìrito, onde faceffero 
entrambi fotto degli occhi fuoi una buona fi. 
gara. Lo trovammo noi in uno ftato paffabi: 
le di falute , e d' allégriffimo umore; ma ìo^ 
mi fcordiai fui fatto tutte le lezioni mie ftu«> 
diate per Y avanti a memoria ; e fii meglio 
per me , che ridicendo le cofe allo fcherzo 
mi levadi del grande imbarazzo d' efferc colà 
tradita dalla mia tenerezza medefima Dopo 
d^e ore noi ci feparammo l'uno dell' altro oU 
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trcmodo contenti; ma le contentezze mie ia 

^utco il corfb della mia vita non aveano ad 
effere più di tre o quattro giorni durevoli • 
Reflituendomi in compajgnia di Madama Nivel- 
le alla noftra abitazione ci trovò ella una let- 
tera 9 che la turbò ài folo ve ierne il caratteri* 
re , e pollafi a leggerla attentamente in dif- 
parte crebbe a tal legno l'agitazione Tua, che 
io le vidi fcappare contro iua voglia dagli 
occhi le lagrime. Le domandai con qualche 
forprefa cofa ci (offe in quella lettera per. lei 
di iunefto; ma ella fofpirando rifpofemi: nien- 
te, figliuola mia, niente più dell' ufato : fo- 
lite llravaganze di mio Marito, perchè io non 
abbia mai a viver tranquilla , e con ciò mi 
chiufe la bocca a non domandarle di più. 
Quella fu la prima volta, che io feppi, eh' el- 
la aveva ancora marito ^ e buon per me, che 
non l'aveffi faputo mai, o che l'avefli faputo 
più pretto. 

MASSIMA IV. 

La curiofità^ che è il vizio delle per fóne vol- 
gari , diventar puh lodevole nelle perfone di 
fptrito. Alla mia curioj^tà io fui debitrice 
della maggior confolawone , che avejji in 
■ tutta la vita mia . 

CH[ non è curiòfo non fa mai nulla; ma 
i più curiofi ordinariamente fono ì più 
LaViniz. difpirito . Tom.1 M fcioc- 


fcìocchì . Chi V' è mài , chfe ttdfr àbbià tàft. 
to da pcrlfare à fe fteffo da òccdpaf in ciò fè« 
riamente T ore principali dèi giórno? Se que* 
fto tale le perde nel penfatc uhicattittttt , ed 
eflèr cufiòio de' fotti altrui , egli è legno 
chiarilfirtio , che non conofce il proprio bifo-^ 
gno , o degno noi trova de' fuoi più ma* 
turi riflelìì . Mentre cerchiamo noi miriufa* 
mente dagli amici ìt novelle più fri volt di 
tutto il paefe , dovfcbbe in mente venirci ^ 
che gli altri ancora hanno il medefimo diritto 
di cercarle di hoi , t Ife trovano forfè in <nil- 
Ic ducafioni ridicole . Quante volte fi trafco*» 
ira la propria famiglia per riformare V altrui , 
ó fi cerca còme quella tali Amica noftra ab- 
bia avutd queir abito , qUaAdo ne abbiamo 
noi uno in doffo, che (la ancora notalo fui 
liDró maeftro del Mèrcadanté a debito no- 
stro, o a debito àlrttcho di quel gencrofo A- 
mico, che ce ne ha fatto un regalo? Il me*- 
glio veduto nelle converfazioni de' giorni no- 
ftri fi è quèlf oziófo, che ogni fera ci arriva 
colle faccoccie piene di ciarle , e non finifce 
di sbolgettarle, fé non ha fatta la ràffegna, e 
r efame a tutto il paefe. Diftingueffe almeno 
coftui le cofe degne di rifaperfi da quelle, 
che non montatio un tìeo, o tra le tante fuc 
più curiofe ricerche fi folfe almen ricordata di 
provvedere a' replicati difordini della Moglie, 
de' Servi , e de' Figli, eli* egli è P uHimo li 
tìfapcrc, quando fi farttìo da tutti fenza cer- 
carli. 
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Carli • A quefia cur ioÌà impazienza 4e' fatti 

altrui perchè non fi ibftituifce la lodevole cu- 
jriofìtà di conofcere noi medefimi j e quelle 
|)er(bne ,, che più ci ibno d' appreflb ; onde evi^* 
tare he ftravaganze, a cui ci efpone la focict^ 
di tanti caratteri differenti, e non far nume- 
ro nel gran Mondo fenza mai imparare i prin- 
cipi della vita ciyile, e focievole? Che belle, 
e vantaggio^ fcoperte farebbe la curiofità no*- 
(Ira, fe fofle ellaaquefto folo applicata. Non 
niegO) che molte infra loro farebbero di con* 
fufionc aoftra, e dì noftro rammarico; ma 
quante ci farebbero di gloria , di confolazio. 
^e^ d' ammaeftramento, e profitto? 

Una volta fola in mia vita fono ftata cu- 
nofa anchMo de' fatti degli altri; ma quelli 
mi riguardavano sì di vicino, che avrei avu- 
to a pentirmene, fé fatto avelli altrimenti . Le / 
interrotte paróle di Madama Nivelle , la non 
liaputa particolarità, che aveflfe ella marito, 
la recente commozion fua, e le fue lagrime 
:penfar mi fecero a quella^ lettera ^ che ne fer- 
bava il miftero , e m' invogliai di vederla , co- 
inè fé ella trattaffe di qualche mio particolare 
intereffe. La cola era quafi impoffibile, pe- 
roccia Madama dopo averla letta fé la era pò- 
ila in . faccoccia 9 ed io era tròppo riflefsiva 
per non cercade ndk di più d'un affare, che 
voleva cosi gelofamente celato. Ben mi pro- 
vai dentro c^uel giorno medefimo a ritoccarle 
•il punto ésL fuo marito, dicendole, che ei 
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l'avevo creduto già morto; ma non mi rifpo^ 
fé ella nulla al propoli to, onde accorgendomi, 
che non voleva fentirfene ragionare più m'Tn« 
vogliai di rifaperne.^ la caufa^ e la curiofità 
mia cosi impaziente* divenne, che io rifolfi^i 
tormentare tutto l'ingegno mio per foddìsfar- 
la al più predo. 

Per tutto quel giorno non perdei la mia 
Albergatrice di vifta, e dal fianco fuo non mi 
fcoftai folo un paffo. Sempre col penfiero a 
quella Tua lettera non torcevo gli occhi dal 
luogo,, dove riporta r a vea per afficurarmi , che 
non la cangiaiTe di fito, fperando pure, che 
non folle imponibile d' averla io nelle mani^, 
finche TaVcva ella in doffo. Da' primi gior- 
ni delle amorofe mie fmanie aveva ella prefo 
in coftume di* tenermi feco a dormire nel fuo 
letto mcdefimo per non lafciarmì fola un mo- 
mento in balìa de' miei funefli penfieri. Lu- 
fingandomi di poter far quella notte il mio 
colpo a man falva , ftudiai quanto feppi .di 
facilitarmene i mezz^i. Quando Madama foffe 
fui Tonno immerfa, era facile, che dalle fac- 
coccie fue levar io poteflì una Ietterai ma 
come leggerla al bujo, e come afpettare a 
leggerla la mattina feguente, con evidente pe- 
ricolo , che s' avvcdeflè ella del furto , e ne 
faceffe giuftamente romore? Non trovai Ipe- 
diente migliore, che qwello di raccomandarmi 
fegrctamente a Bette > perchè temporeggiaf- 
fé la fera di fpegnere il lume fuo, e quan« 

; do 
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ào foiTero tutti a Ietto me la portafle pian 
piano in una danza vicina alla fianza noftra, 
ma colà lo nafcondeffe in guifa, che non tra- 
lucelTe al di fuori • Senza cercar ragione del 
fatto promife Bette d'ubbidirmi, e all'ora de- 
bita il lume fu opportunamente nafcofo. 

Io non durai molta fatica a tenermi quella 
notte fvegliata , perocché ' la curiofità non è 
iiglia del fonno, benché fia delle tenebre ami- 
ca. La mia albergatrice bensì forfè più a^ 
gitata del folito per quella notte non trovava 
ripofo, e la lunga fua veglia all'impazienza 
mia. riufciva oltremodo importuna* . Quando 
volle il deftino fi addormento ella alcun poco, 
ed io fuUe punte de' piedi m'alzai a levarle 
ài faccoccia la lettera , fapendo ancora alF 
ofcuro dove pofata Tavea . Non trovando 
altra carta ^ che quella, fui fubitamente ficu- 
ra d'aver <:olto nel fegno, ed ufcendo da 
quella ftanza a bell'agio, pafTai nell'altra vi- 
cina , dove fcoperto il lume ^ che mi atten- 
tleva in un angolo dietro una fedia , m' aflìfi 
fulla medefima. a leggerla con fomma impa» 
zienza, ma tutto inlìemc con qualche appren- 
fione- Ecco un colpo de' più bizzarri del ca- 
fo, che fu per gettarmi tramortita fui pavi- 
menta; ma mi foflenni dubitando d' un fi^gno 
mentre dalla prima occhiata ravvifai in quel- 
la lettera il carattere di mio Padre medefimo. 
Ahimè ì allora io fclamai , qual enimma è 
mai quefto? Ma fiato non ebbi da profegui- 
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it, e leffi tremando la lettera, che diceva 
per appunto cosi. 

Moglie mia per mia fola dijgrazia. 

Dopo quindici anni^ che non avete nuòve^ 
di me^ non ne avrefte neppure al prefénte^ 
fé perduta non avejji Punica figliuola no (ir a ^ 
che poteva farmi onore ^ quanto voi mi face- 
fie vergogna . La morte fua mi farebbe (lata 
meno jenfibile della fua perdita ; perocché me 
P ha rubata miferamente un Matrimonio in- 
degno di lei^ e di mcy che farà Porr or e^ di 
tutti i giorm miei^ benché ne abbia la colpa 
il folo noflro de(lino , dopo che ne avefie la 
prima pih orribile colpa folamente voi flejfa . 
ye lo avvifo prima di paffare a morire in 
un altro Mojìdo , perchè fé mai v^ incontra/le 
in quefta Figlia mefchinay tonfentiate a lei 
medefima la mìa eredità j e la trattiate me- 
glio di voftro Marito. Addio. 

Gran cofe mi dicca quefta lettera in poche 
righe, e quante me ne prometteva di più col 
fuo mifteriofo lilenzio? Chi dubitar poteva, 
che la buona mia albergatrice non foiTe mia 
Madre medefima, e che alle braccia fue con- 
dotta m'ave{Te il dettino, togliendomi a quel- 
le del Padre per sì maravigliofe vicende? Ma 
perchè quefta Madre amorofa mi fi teneva da 
si gran tempo celata? Perchè lei fola delie 
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difgra^tc noftre rimproverava mio Padre, q 
perrch^ ^bb^ndonar egli co^ì barbaramente I4 
figlia 9 cqme abbandonata aveva la moglie^ 
ipcntrc 9onfeffava per ajxro , eh* era di tutto 
colpevole il ooftp folo dettino? Quanta confa- 
^pqe mi dettarono ^n capo quetti penfìeri ^ 
quante tenebre ^ quante fm^nie^e qu nticonr 
tratti' La fpja Madre mia poteva rifchiarar 
quefla notte, e metter in calma il mio fpiri- 
to^appagimdu le mie curiofe ricerche; ma co- 
me farne ^d ciT^ il menomo indizio , fé cuftor 
div^ eUa co$ì gelofamente fìmili arcani , e forr 
ip buttava a4 pd'^^nii il rifapere dalla bocc? 
mia j che leggendo quella fua lettera io m' e- 
ra ritrovata ma figlia ? Irrcfoluta , e fofpefa fe 
^o dovetti parlare, o tacere, non feci lunga 
pezza, che rileggere tratto tratto la lettera, 
e meditare profondamente fulle mie circoftari- 
xe. Piegavo qu4fi coir animo a rimetterla do- 
ve trovata ratveViC?,ed afpet tare tacendo qual- 
che i^iglior configlio dal tempo, quando fcuo- 
ter mi fento dal Vàiq letargo da una voce im- 
prpvvif^, che ini doip^nda ?ofa face(^ colà, 
e, vplgc^HJomi addietro pi trqvo colta fui fat- 
to dalla rh» -Àiber^trice, e Madre medett^ 
ma , che perder mi fece coUa pref^25a fua 
il coraggio, e ìfL voce, come fc mi annunciai 
fe qualche cola di pe^io . Eflendofi ella (gettata 
^a, fuoi agitatittimi ipnni,e non avendomi trqr 
vata al tuo j|anco,mi chiamò da principio, e 
poi 9e V€;ri^c iri traccia, uè molto ci voU? ^ 
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trovarmi dietro all' indizio del lume, che dal- 
la ftanza trafpirava al di fuori • Trovandomi 
ella . fotto degli occhi la lettera , e da sì profondi 
penfieri diftratta, non fo fc indovinaffe il vero al- 
la prima; ma fo bene, che vedendomi si sba- 
lordita me la traffe di mano fenza che io ri- 
fpondefli parola, o faceffi difefa . Quando fi 
avvide di ciò , che era ^ cangiò più colori ad un 
tratto , e tutta la prudenza fua trattenerla 
non feppe dalle più pungenti rampogne . Negar 
io non poteva il fatto ^ né addurne ragionevole 
fcufa. Al filenzio mio fupplì il mio roffore , 
e configliandomi quefto il partito de' difperati 
mi fece cader d* improvvifo alle fue ginocchia, 
ed amaramente piangendo domandarle perdo- 
no. Dice bene un proverbio, che facendoci 
pecore divorar ci facciamo da' Lupi . La fom- 
mcffione mia accrebbe in Madama lo fdegno, 
e per modo la trafportò , che trattommi da 
Donna mal educata, e malnata. Qui fu dove 
mi rìfov venne di me mcdefima per non lafciar- 
mi cosi avvilire fenza vendetta^ Madama^ io 
rifpofi con tutta quella vivacità , di cui ero ca- 
pace, niffuno meglio di voi può rifpondcrc 
della nafcita mia , perocché non fo fé per 
gloria mia, o per mia confufione abbia io in 
quefto. momento fcoperto da quella lettera vo- 
ftra d* effer voftra figliuola. Diede ella due 
paffi addietro a quella rifpòfta , e mi doman- 
dò ,fe fognavo, o fé volevo prendermi giuo- 
co della materna fua tenerezza. Poco ci vol- 
le 


le a convincerla d* una verità , che ci coftd 
.dei pari gran copia di pianto^ ma quando ne 
'fu perfuafa, noi fummo del pari contente # 

MASSIMA V. 

Le pcrfone di fpìrito fono le p^ foggette , e 
' le pih fuperiori al tribunale degli . ignorane 
ti * Vtccnde da ciò derivate a ' mia Madre , 
che potè fervire a- me Jieffa cP efempio . 

LA critica è cieca per non rifpettare niffu- 
no, e quelli, che maggiormente ferifco- 
no le fue ottenebrate pupille, fono per T or- 
dinario i pianeti più luminoii, e più grandi. 
Non fu mai fuila terra perfona alcuna di me- 
rito , che dando più di tutti negli occhi alla 
plebe, non fia \ftata più berfagliata di tutti 
dalle maligne fue dicerie. A quelle . vicende 
ha forfè condannate il dettino tutte l'anime 
grandi per raffinarne (ìccome T oro nel fuoco 
la più fublime virtù ; e in vece di lagnarfene 
ne gode chi ha fenno , perocché l'invidia è 
di noftra gloria , la dove non ridonda che 
in tacita non curanza la compaffione del 
Mondo. Qualunque volta io non penfai che 
a farmi compiangere , mi vidi abbandonata da 
tutti , e perfino m 'ira a me fteffa ; ma quan- 
do ofai farmi invidiare co' meriti miei da chi 
non poteva eguagliarli , arrivai prefto o tardi 
a farmi fuperiore alla invidia medefima. Que- 
lla 
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fta Aiperìorità noa conHfte nd j^enderla fir« 
ditamcnte di fronte con quella grm maffimj^ 
in bocca di la&iar dire , e fare a modQ Aio • 
La maffima è pericolofa all' eftremo ; peroc* 
che ali' ignoranza accordar bifogna i fuoi pri- 
vilegi, fé vogliamo, che ci lafci ella in poiP 
felTo de' noflri; e le apparenze del Mondo 
ingannato &lyarie CQnmne, ie voglianiQ , che 
r inganno Tuo ferva di preparativo 9I noftro 
trior^. Al tribunale del volgo maledico fi 
fan fuperiori gli fpiriti grandi coli' addotame 
infieme le leggi, e col difybbidirle impune^ 
mente , quando loro ne venga talento.. A $:hi 
tutto vuole bifogna qualche cofa accordare ,f 
altrimenti dalle dooiande fue non defifte giapi-^ 
mai . Per (bmigliante maniera uniforni^rfi con- 
viene di quapdo in quando a' pregiudizi mena 
dannofi del Mondo per confervarfi fpperiore 
nel redo, e pon fentirfi tormentare di peg« 
gio. Se mio Padre fofle flato un uomo di 
^irito , fi farebbe anch' egli ringoiato cosi , e 
così regolando^ non avrebbe né a fé , né all% 
picctola famiglia fua tirate addofib miU$. lut« 
tuofe difgrazie. 

Non fi rifcoflPe la mia buona Madre dall^ 
confusone akiffima, in cui la precipitò quel 
primo avvifo mio d' dSfor fua figlia , fé npa 
le ebbi a parte a parte naf rata la ftoria dell» 
mia vita, con quel tanto, che di mio Padr? 
fapevo, e coqibinava ^ meraviglia coli' idea , 
ch'eiiil aveva del carattere fup, beachè dji 

tut- 


tutto il rimanente fbfìfe dia da tr9 luftri ad- 
dietro affatto air oTcui^o. Co^ Boi paflamnìa 
iènza più chiuder occhia quella miferabile 
notte ^ e riferbò ella alla mattÌBa feguente di 
mettermi al chiaro delle eirc#ftaQze fuc co^ 
Marito, che doveano fenza dubbio intereffarmi 
ancora di più. Tra noi frattanto reftè ftabili- 
ta la niaffima, che ^e^taiTero gli affari noftri 
fui piede di prima , e chc^ altrui non iì di- 
cefle piarola delle npftre recenti /coperte. Mia 
Madre aveva le fae gran ragienr d' operare 
così, ma non è quefto il luogo da renderne 
tutti ad una volta informati. Subito che 1^ 
mattina Tegnente ci trovammo ik>ì fole , mi 
traife ella in difparte, e cominciò il mcemte 
deir avventure fue proteftandemt , ch^ non me 
ne tacerebbe la menoma parte. 

Figliuola rnia) mi ^ifife ella , io nacqui . 9 
Venezia , dove fiete nata voi ileflfa , e crebbi 
in età da Marito tra tutti gli agi delja pii^ 
dovizìófa fortuna. Alle nozze mie molti èra- 
nd i pretendenti , perocché mi vedevano uni** 
ea ier^de <!' una Madre facoltofa giù morta ^ 
e d' «n Padre ancor vivo non -p?ieno lÉacoltofo 
éà lei «jfi^lla mercantile fua proifeffione. Con- 
fultando mi© Pad*e pel collocarmi più ii 
genio fuo, che le mie circoftanze , noty trova- 
va mai partito A fùo piacimento; e tanto 
differì le mie nozze, che Io fovraggiun-fe i.n^.- 
fpettatamente la inorte . -Giunto a quel ter- 
ribile paflo non fi fcordò é, pcnfare alla Fi- 
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gliuola fua , quando forfè farebbe (lato me^ 
gUo per me , che non ci . avefle penfato sì 
tardi. Di tutto il fuo mi lafciò egli l'erede 
a condizione però, che fpofar dovefli il Pa- 
dre voftro più di me maturo negli anni, ma 
da gran tempo agente principale del Negozio 
noftro, e caro a lui quanto eflergli poteva 
^,un altro figliuolo . Per aderire all' ultima 
volontà del defunto fi celebrarono un anno 
appreflb quelli Sponfali , ed io mi adattai 
per modo a' medefimi, che mio marito non 
avrebbe mai avuto a dolerti di me, fé con- 
jìderate aveffe un pò meglio le fue, e le mie 
circoftanze. EiTendo egli debitore di tutto al- 
la c£tfa mia, io non fapeva fcordarmi d'eife^ 
re la Padrona , e mi pareva di poter efigere 
tutti que' riguardi, che, falvo il decoro, c- 
rano convenienti alla libertà del mio flato. 
Su queflo articolo noi fummo ben preilo così 
Ijoco d'accordo, che ne derivarono de' priva- 
ti diffapori, da cui obbligati furono i com- 
miffarj del morto mio Padre ad intereflarl» 
in, favor mio, perchè mi foffe fatta giù* 
ilizia* Siccome il marito mio non penfava, 
che a tenermi baffa per dominar egli folo, 
così quanto più fi sforzava di mettermi i pie- 
di fui collo, più mi sforzava io medefima di 
alzare la teda , e voler , che del mio mi fi 
rendefle un* efatta ragione. Tra quefte tur- 
bolenze domeniche voi nafcefte , figliuola 
mia, e crcfcefte fino all'età di cinque anni, 
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né meno ci voleva di vo? per tenermi sì lun- 
go tempo occupata, e contenta. Le Arava- 
gàozd di voftrc^ Padre arrivarono intanto agli 
eftremi, di mòido che fui obbligata a fargli 
capire per fonalmente , che io era la Padrona, 
e che le facoltà mie volevo confervarle a voi 
ileffa, richiamando in giuridica forma nelle 
mie mani il maneggio di tutta la cafa. Non 
ci v&Ue dì più , perchè mio marito fé la le- 
gaffe al dito, e ne meditaflc vendetta. Grc- 
dendofi cosi necelTario agli affari miei , come 
lo giudicava mio Padre, pensò fuor di propo- 
iito, the abbandonandomi egli delF aflìftenza 
fua, mi rovinerebbe per fempre. Forfè inol- 
tre previde, che reftandomi la compagnia di 
unajfigliuolctta' ame cosi cara^ meno fenfi bi- 
le riufcita farebbemi la fua perdita; onde for- 
mò egli il barbaro difegno di togliermi nelL' 
abbandono fuo ancora la figlia, fcco condu- 
cendola dove né di lui, né di lei non più 
fentifli novella. CckI fece egli di fatto co-» 
gliendo il pretefto di pochi giorni di villeg- 
giatura, a cui mi prevenne, finché una pie- 
ciola indifpofizion mia mi permife di feguitar- 
lo al più predo. Immaginate, figliuola, qua- 
li foffero le mie fmanie, quando m'avvidi di 
eflere cosi fenza ragione abbandonata^ e tra- 
dita. Giuftificazione migliore della fua fuga 
averci non potevar di quella., mi , lafciò fcrit- 
ta in -Un breve biglietto , che vi-4»rò vedere a 
voftro talento, ma diceva apprefTo a pocp.cosi » 
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Moglh^ e Signora mia Sìipnaìffimaé 

Tanto guadagnato io: mi fono colle fatici^ 
mie di, tartti anni in fervigio delta Gafn nya- 
fira^ che mi Infingo di non aver pik bifogno 
né di ifoi^ né della medefima per vivere da 
galantuomo tot mio ^ fenza fare dì fianco vo- 
firo una infelice figura. Vado adunque per 
non rivedervi mai pih^ e conduca meco Ja 
figlia^ perde non abbia ella pure un giorni 
la morttficazione di fentirfi rimproverare^ che 
ha mangiato j e che mangia del vofhro per 
non perire di fame. Senza di voi fpero^ che 
né a lei ^ né a me Aon mancherà mai nulla 
in tutta la vita nofhra\ onde penfate voi a 
ijoi fieffa^ che a noi penferà ti nofiro àejip^ 
noy e vedremo a chi di noi tornerà piò con* 
to i ejfet divifi per femprt. Addio é 

Che vi pare 9 figliuola tni», d' una forni* 
gliantc lettera 9 e del bizzarro umore di vo- 
Aro Padre, da cui fu ella dettata? Io fui gran 
tempo ioconfolabilc più per la voftra^ che 
per la fua perdita , ma mi acchetai finalmente 
af' rigorofi voleri del mio deftino ; e perchè il 
Mondo non interpretafle alla peggio un forni* 
gliante accidente ^ procurai di tenerla occul- 
to, anzi di rimoveme Qualunque fofpetto 
coir allontanarmi fotto d'altro pretefto dalla 
Pattìa mia , t vemrmi adi iftabilire in Mila* 
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«d , ÀoVé éà gfftìì ìcfctpò ViVb 4 lift ftefik « 
€ éellà foHtiidiite lìfkià ^offe dirmi cofttenta « 
Voi Védctéf^ che à ^tiéUtt pfimti lettera del 
Padre voftrò fò^iglia ()6ffeff4ménte queir aU 
tri ) the vi trovai ftólle ftiam, e fu la f>ri* 
tfìd origlile fcta'Cuilàfa delle fcafkfbievoti àààn 
fcoperte^ Da quanto f accontato mi avete dà, 
voi rfiedéfirtta afìfài chiarér io rilevo , che lo 
ftravagante carattere di mio Maritò Vi efpofe 
flaora à tantfe Vicènde j rtìa ringfaaiarlo en- 
trambe debbiaiAó dèlie ftraVàfanse ftte , fe dal-» 
le rtiedefittte t per tt* derivata alfine una 
tale fortuna . Bentedetfó fia qoel momento ^ 
che frnontare io vi vidi full* Albergo vicino ^ 
e molto pia queir (Jctìttltò materno iftinto ^ 
che allora mi traflfe a fàtvi efibire la Gafà 
tnia, e donartri poi quali fubitó tutta la mia 
tenerezza . Faccia di fé vofttó Padre che v«o* 
le, ch5 egli nii rende ogfti mia migliore few 
iicilì, quando fenza iheritd fdo ftti rende una 
figlia. Lo amerò lontano ancora, come a 
Moglie conviene, quanto Tho amato vicino, 
ma fenza pregiudizio de' diritti miei , che de- 
vo conlcrvare a voi fteflfa , e v' ho confervati 
in maniera dopo la morte ' del Padre mio , 
9he non mi troveranno condannabile in nulla 
i tribunali più rigorofi del Mondo • Chi fa 
quali idee avete voi di me concepute legge O" 
do quella lettera di voftro Padre , che fugge- 
rir può a chi tutto non fa di me , e dell' 
onor mio mille finiftri folpetti ? Grazie al 
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Ciclo, e in Venezia, e in Milano fon co^ 
nofciuta abbaftaixza ; né credo aver bifogno 
appreiTo di voi dì giuftificazione migliore del- 
la mia prefente condotta. Amatemi dunque ^ 
figliuola, che io vi amo da iVfadre^ e fate, 
che l'avervi caufalmente trovata non ridondi 
in mia pena , ficcome la lontananza del Padre 
voftro ridonderà forfè fempre in polirò comu» 
ne vantaggio. 

Qui pofe fine ella al fuo dire, e ricomim 
ciarono le fue materne carezze, che mi inte« 
nerirono fino alle lagrime . Per diftraermi 9I* 
cun poco dalla violenta novella paffione con- 
ceputa pel Cavaliere N. N. non ci voleva di 
meno di quefta avventurofa fcoperta, di cui 
fon io fiata debitrice alla fda curiolìtà mia, 
che non mi promett'^va una fomigliante forr 
tuna . Tale io la chiamerò fempre , benché 
ne fiano per me derivate delle nuove vicende , 
ma forfè fenza di lei mi farebbe avvenuto di 
peggio • 
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Lo fpirito ringiovenifce cogli anni^ ^ fi f^ 
meglio nel Mondo cono/cere quanto ptk da 
lui fi allontana. Carattere di mia Madre ^ 
in cui ne vidi la prova durante la mia 
pacione pel Cavaliere j che fu intorbidata 
jul meglio da altre avventure. 

GRan privilegio del noftro feflb, eh* è la 
bellezza; ma non è molto durevole; 
noQ è d'una forza univerfale, e farà fempre 
indecifo, fé ne faccia ella più bene che male. 
Le regole del bello fono dlverfe a tenore de! 
differenti gufti del Mondo, e vediamo fovea- 
te , che al paragone d' un vifo bèllilfimo cer- 
te fattezze irregolari, e non belle fanno una 
maggiore impreffione. Quanto, più dilicatamen^ 
te procura di confervarfi una donna più prefto 
rifente i danni del tempo, e fi trova d aver 
finito, quando ricominciar vorrebbe a far la 
fanciulla • Le belle poi fenza dubbio elTendo le 
più efpofte alle adulazioni del Mondo , fono le 
più inclinate a lafciarfi da lui guaftare lo fpi* 
rito, ed avanzando negli anni incorrono la 
doppia difgrazia di diventare al tempo medefi*" 
mo e fenza grazia, e iènza cervello. A quella 
vicende foggetta non è una donna di fpirito > 
per quanto ella fia fprovveduta d^ogni efteriore 
attrattiva. Invecchiando il fuo volto, ringiove* 
La l/iniz. di Spir. Tom^L N nilce 
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nifcc il fuo^cuore.che fatto tnaeftro dalla lunga 
iperienza dd Mondo alloca te kiftgnft a procurar- 
ngli amici , quando le altre ordinariamente li 
berdonò. Chi beila <l tì^vò mi Volte alla 
lpccchto,cfctte d'effer tfonu tàleffiai iempre, 
e vttole a di(|)etto di tutti eolà (tfefenta^/i, 
dove da fttìlte totbide ctchUft potrebbe fen- 
Urfi dite, fé àvdìe fahi là ttietitè, cht è fini- 
to il fuo tempo. Ptt te CoHtfafio dli fupplir 
fa cqHo (pirito alle mancanze del volto, pre« 
Viene gli: àtmi tMtvtiì dell'abbandonare 9 grato 
Mondo prima d'elTer abbandonata da lul^ t 
h farftlo correr dietro coUft fpirìtofa, e lod0< 
vole induftrta di fuggirlo a tutto potere. U* 
cuor giovine, e pieno di bHo non difdice ili 
donna ancor avanzata^ quando fàppia ella uia<» 
re d'un fomigli^hte aftifizid per non eflfer mai 
fola cercando la folitudine, t per fard là deli* 
7S2L di tutti, non emendo €i difuìno di paifiòfie^ 
t di pena. Secche Timpte^è difficile ; t poche 

ti riefcono in mòdo dà fòd^^ar tutto infieme 

la vanità , e la ^rddenza; ìm c'è dello ^iritò al 
Móndo, t chi fi fàrtìé bilort tifo àttWi ilOti di 
radb ad ottenere dncorà qualcfce cctfa di rtieglio* 
Le lodi della Madfe nOn ferttid verameAte 
troppo buona figura- in bocca alla figlia; ina 
fono fcufabìli, quando ponftò eflfe fervfrfe dì 
irnio amttìacftramento^ ed tfetopio: Nofr à ta- 
llo io la riconobbi per Màdre^^ che ufi lAtQd 
campo ad effa fi apèrfe di rtioftrare lo fpirlto 
fuo nelle mie fcàbrofe vicende, che s'èrano fitt 
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AlGié&fàlhfeìumoi e ttióìtd lìdn tàtclaròho ad^ 

ifìVÌlop{>atfi aììCòtà di pia. Confolàto il Cavalie- 
re N. N. àiìk ptòfrt coritirtue, ìhfe di giorno iè 
gittrilo tiéìiveVà dfeiràniòl-òfà itala ccftTifponderi- 
za^rifanò perfettamente ih due fettimaiie^é ru 
còhiiiidò'à trattare dd fub Mitfimohiò, feiìza 
di cài gli pareva tiójòfa la fàloté, t ìi vita. 
Io ttoiì dirò, cbe id derid<ira(l[ì coii pari ardo- 
re^ perocché IVfempiò delli Madtt niia nbi'avéa 
iti certo itiodo &tta più ritlèfliva, 't più caù* 
tà nel fottòrtiettére àgli airbitrj bene fpeflb cà* 
plicciofi (Furi uòmo li mia libertà; ma noti 
eh:^ poi ad éflò Co&l Hpugtiatite, ctìe difguflaj^ 
vòleffi UH talèi Maritò per non eflfér fuà Mo^ 
glie. Ne parlai pertanto à mia Madre, fenz^ 
che niifuiiddi c&tk, o di ftkori fapefle le no- 
ftre attinente, ma còh' mia fdrtiiiiS forprefà là 
trovai fu quéftò propofitó per gran rhcido ir- 
rèfblUtà) é dlvèna da' primi fiioi fentimenti, 
féiiza che tdè lié reridélfe ragione . Per quanto 
VtGirtiìdiì ini pitvt di vedere, cHè le rincre- 
fcfcffc di pfcrdièraii, e cHe un partito giudicato 
dà* ki fòvòrevole per Madattiigella N. N. nort 
Id tìróiVatrè dèi pari vantaggioio a fua Figlia. 
Ella ciò nòti pertanto era ftata la mediatrice 
d'unì fotiiig[liàhtè trattato , è non poteva apér- 
tàiiiéhtfr di&idglieì^lo • Stimolata da me circa 
le rifptjifte, di etti mi follecitàva T impaziente 
Mirchéfe ^ rioni fapeva altro dirmi , fé noh 
chfe tertippréggiàffi per quanto Tamavo, e noh 
rò* affirettaìfi a rifòlvere ,- ma non voleva elTer 
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ella nominata in quefta faccenda , e lafciando » 
ine in apparenza la libertà di dìfporre di me me- 
defima , creder faceva al Marchefe,che toccaf« 
fé a me, e che deli' irreflòiutezza fua mia ne 
folTe foltanto la colpa. 

Chi (i trovò in cali (imili , che fono aflaì fa- 
migliari nel Mondo, confideri qua! fofTe i' irn» 
barazzo mio, e l'amorofa mia pena, eifendo 
quafi pofta tra V ufcio, e il muro , come fuol dir« 
fì, per non difubbidire una Madre, e non fagri- 
ficare un Amante. Tormentata egualmente da 
ambe le parti non trovavo più mezzi da fcher- 
mirmi , e non fapevo a qual rifoluzione appi« 
gliarmi . I configlj della Madre mia erano gene- 
rali , e nulla concludenti ; ma così pieni di te- 
nerezza materna , che mi bifognava adottarli per 
inviolabili a tutte le prove. Gli (limoli del Ca- 
valiere erano per l'altra parte si forti, che non 
adducendo miglior ragione delle mie fcufe , fof- 
pettarlo facevo d'efTere ricaduta nella mia in- 
differenza di prima, e di non averlo amato giam* 
mai. Per non apparir fèco lui la Donna più bu- 
giarda, ed indegna, che vedefle il Sole, io mi 
credetti in necedìtà di confeifargli, che fui gran 
punto delle mie nczzj^^ padrona non ero di me 
medefìma, perocché dipender dovevo da Mada- 
ma la mia albergatrice , che per una bizzarria 
del deftino nofiro trovata avevo mia Madre. Sba« 
lordi il Cavaliere a quefta novella , piucchè noa 
meritava ella a giudizio mio, eifendo ancora di 
qualche cofa all' ofcuro . La ragione dello ftordi- 
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mento fuo non me la difle egli allora, perchè 

forfè non gli cercai d'avvantaggio, premendomi 
unicamente in queir occafione d' impegnarlo a 
tacere con chiccheffia quel memorabile arcano • 
Me ne diede egli parola fenza farfi molto prega- 
re , ma volle in ifcambio la parola mia , eoe ^1^ 
va la dovuta fubordinaeione alla Madre , non 
avrei fpofato nilTuno , fé non ifpofavo lui flefTo • 
In virtù della fuddetta claufola di dipendenza 
dai voleri d' una Madre , quella promeffa mia 
non mi diede molto penfiero , e credei di com- 
perare a buoniflìmo prezzo in queir occafione 
il fuo onorato filenzio • Non rallentò egli per 
tutto quello T affedio , ma le principali fue bat- 
terie furono allora rivolte contro Madama, co- 
me fé non foife mia . Madre , e la riduifero que- 
lle a fegno , per non ifcopr ire il fuo debole , di 
capitolare la refa . Promife ella dunque al Cava- 
liere, ch9 farei dentro otto giorni fua fpofa, 
^giacché di quelle nozze ^ra fiata la prima me- 
diatrice ella fleffa, ma delle promefle. fue fu 
così difpcrata , ed inconfolabile , che più com- 
paffione mette varai il fuo dolore, che non met- 
tevami allegrezza il vicino mio Matrimonio. 
Quando fummo noi due fole la fera prima di 
coricarci mi guardò prima attonita in volto , ed 
abbandonandoli poi ad un dirottiflimo pianto : 
figlia mia, prefe ella a dirmi in autorevole 
tuono da Madre , figlia mia , voi fpoferete den- 
tro otto giorni il Cavaliere N. N. , perchè ho 
promeffo così, e cosi prometter dovevo, non 
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trovando io voi quello fpirìtQda Donna ^ kn^ 
tìo , e queir amore da figlia , che foilp. efiaiernii 
poteva da una tale promelTa 9 troppo fatale al 
cuor mio j e forfè ancora più latalè alla vollr^ì 
fortuna . Il Cavaliere cflcr può amabile per tut- 
ti i tìtoli agli occhi d' ogni altra Donna ; ma 
odiofo efier deve , e lo (ara col tempo agli oc* 
chi d'una mia figlia. Io (bla he fo la tauia; 
ma più di così non dico, perchè dirla non deg- 
gio, e (e tutto (apetfe mi darebbe ragione il 
Cavaliere medeGmo. In l^mtna io ho promef- 
fi) 9 perchè (al vp 1^ onor mio non potevo aitrimear 
ti ; ma le promqflfe mie non voglio da voi ve:- 
dcrle adempite a cofto ancora di perdervi. Peoia- 
teci ,e rifolvete, che fé nori farà degna di voi, e 
di me la rifoluzione vdftrà, dopo il 'giorno delle 
voftre nozM vói non mi vedrete qiai più . 

Dopo queftc rifolute parole mi volfe ella le 
fpalle, ch'andò a chiudere in un' altra ftan- 
M, dove per quanto faceflS mi negò 'per tutta, 
quella notte 1; ingitSò. Rimafta ló fola colà 
non fapcvo doye mi folli, e mi ritrova F alba 
novella in una tak' confusone di penficri , e d^ 
affetti, che non iaprei da qual par,(;p comincia- 
re per darne lina idea. Tutto era teiiebre per 
me quel mifleriofo ragionamento di mia Ma- 
dre, per mezzo a cui non al^ro vedevo di lu- 
ce, (e non che:mi'con.figliavà ella, ad allon- 
tanarmi piuttofto da lei con un'altra fuga, che 
adempiere la promefìTa (uà delle ^tSi mie 
nozze* Il coraggio d^ intraprenderla a fuo ta- 
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lento non mi ^bhe tn%9P^tj^% fe «09 ine ^ 

^vtffo io quclk Qccafionr lAde^iUo T amoret 
Il Cavalieve % yocg^ 4 poco m'era divenuto 4 
caio, cbff ittomdìvQ al feto pmlteio di pe^ 
derlo > ma gì' in&ufti pfeiagt della madro mi4 
uniti alle fo^ miflbortQft: nìina£»e tion ni la* 
fciavano né conìtia lui,. né ia fuo fevoro ciibl- 
vere. I2ifpftral^, a dolinite. m oos^ barbari o 
Aremi pallai tutto quel giorno, fenza che mia 
Madre mi diceffe paiola; q p6teffi io guardar-* 
la in volto cosi corrucciata come era fenza 
4iftrog£crmi ìq pianto. Quando venne al fòli- 
to il Cavaliere a vederciM , io mi finfi of^ref- 
fy d^ un acutiliGifiio dolore di capo per non ef- 
.iere in iiec^iB tà dì cangiar iiico past>|e , ed ina- 
fprir le mie piaghe. Da qualche tronca paro- 
la dalla oiadre mia quella fera m'avvidi, che 
icQterpfCtato eUa aveva quefto contegno mio a 
faVQxa de' Alpi defidcf). Tutta animofa da qua- 
JS^ fper4nza i^ colli um momem-o da gettac- 
Oliale a' piedi ^ 9 doiinaiidaHe la Ria bensdizio 
Df m^crna, giacché óra rifoluta d? ^aorment 
.quella notte medefima tanto lontana da lei, 
«he il Capiterà ^ N. N. piìi di aie non aveifo 
QQvella . Qui mi abbracciò ella , e cento cor- 
£t dirmi vofeà, ma l'iniernappe uà lunsfaifli** 
fBQ pianto t Qra m*aQCGardava,che andafi,ma 
éngp(fi di aitare fenza feputa fua durante la 
OQtts ^ giacché non vedeva ^ cafp fiio ripiego 
migL^ioret ed cura poi fi pentiva fui latto, e 
4iiiaauiva^9 pl^t^fto. dae perdermi, ia ftio bc-^ 
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corfo la morte. La fcenaerà delle più lugubri ^ 
e più tenere 9 e chi fa dove andava ella a fi- 
nire , fe a farla terminare meglio ch'io noa 
credeva non ci entrava di mezzo la forte . Era 
fuir imbrunire la notte, quando venne a dirmi 
Coling , eh' ero domandata da un Cavaliere 
Francefe arrivato allora a Milano , e ftupirà 
chi legge quando fcopra chi egli fofle. 

MASSIMA VIL 

Ci^i ha dello fpirito puh ve/lire dìverfi tarata 
reti , ma tener fempre deve uno Jiejfo Htp- 
guaggio. Nel nuovo cimento^ a cuifupùfta la 
miapaffione , non ebbi altro f campo che gueflo . 

FRA le favolofe divinità de' Poeti una ve 
ne avea di più faccie , qual era Proteo, che 
potea cangiarle a fuo fenno , dal che ho fenti- 
to inferire qualche Filofofo Amico mio , che 
era talvolta virtù il faper fare più d' una figu- 
ra nel Mondo • La maflima per verità è conni- 
premente additata dal noftro SeiTo , ma temo , 
che diano alla medefima troppo larghi Con-' 
fini, e in vece d'effere una virtù diventi ella 
un difetto, che fa poco onore alla integrità de^ 
noftri collumi. Quella paffa oggidì per Donna 
di fpirito , che fa meglio tener a bada più d* 
un Amante ; ma fé lo i&ceffe ancora per fuo 
folo divertimento, nonio quanto fiano legitti- 
mi i mezzi , che ella adopra per farlo , e quan^ 
> to 
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to fcherzcvoli le confèguenze , cha ne deriva- 
no fenza danno degli altri . Molti fono coloro, 
che fi iufingai^ facilmente d'innamorare tut- 
te le Donne : e quefti la Donna di fpirito può^ 
e deve lafciarlt nella fciocca loro credenza per 
traftullo degli Amici, per loro eaftigo, e per 
fuo vantaggio medeiimo. Quando noi %piam 
fare, fervono a meraviglia coftoro per.nafcon- 
dere agli occhi del Mondo una vera paffione 
iòtto le finte apparenze d' un artificiofo corteg- 
gio, ficcome fanno i buoni maeftri di guerra, 
che neir alfediare le Piazze fanno un attacco 
falfo per allontanare il penfiero degli aflediati 
dal luogo più debole dove fi ila meditando d' 
aprire la breccia. Quella fi è la doppia figufa 
lodevole, che viene accordata talvolta alle per- 
fonc di fpirito dalla oneftà del loro carattere, 
quando però circofpetta a (ègno ella fia da tene- 
re fempre con tutti loftcffo linguaggio. Voglio 
dire per ciò , che volendo certune 9 e certuni fa- 
re gli fpiritofi in fomiglianti occafioni , troppo 
famìgliarmente trafcorrono a fare da libertini « 
Trovata io mi fono in certe adunanze, dove la 
gioventù più coltale ben nata, per foverchio, 
e mal intefo prurito di far la brillante , parla , 
fcherza , ed amoreggia tra le matrone più rif- 
pettabili , come farebbe tra le donnicciuole da 
chiaffo^e voleflTe il Cielo, che tante e tante non 
fi compiaceffero d' effer trattate per appunto 
così • Sia fìnta la galanteria per trafluUo , o fia 
vera per fola paflione, il linguaggio fuo deve 
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eflerc krtìpfc lo fteffb ; e vale a dire fèoipM 
lontano dair offi»iderc T oneftà de^c^umt , e la 
delicatezza fé non altro apparente del noftio ca? 
tatteré • 

A ijuefte due maffime io non ebbi mai bifor 
gno di iiimoU ; ma tutte due mi giovarono aU 
Iti, benché la prima di feper veftire un doppia 
carattere ^t- ubbidire a mia Madie mi cpftaCt 
ft non piccola |tt«ia . Eravamo noi nel più for* 
te del noftrp dolorofo congreffo , quando avvi-c 
fata fui) iicGome accennai, che di me doipan^ 
dava un Cavaliere Franccfe arrivato a Milano di 
frefco. Quanti ne avevo conofciuti a Parigi ^tuti 
ti fi aff^òciapono un tratto alla mi^ ^intafia , 
ed ordinò mia Madre, che fo£k introdotto pri^ 
ma che ibfpettaflfe il cuor mio del bizzarro incoila 
tro, che mi preiè»tava k forte ^ per cangiare tut?- 
te d^un colpo le più fimefte mie ciicoftanze • 
Prima che toflk introdotta la vifita, inteiì al di 
fuori Bette ^ che ne menava romore per alle- 
grezza, e fé ne con-folàva comedi peribna,che 
feco ki aveflfe qualche non mediocre attinenza « 
Ahimè^, (}ual reftai, quando da lei pre&atare 
mi vidi il Conte éà Chirvai, che baciommt la 
mano,, e dalla mano aJi cuore mi trasfuse in quel 
bacio pxima un rigido gelo, e fiabito appreSo 
un improvvi& vampàr dì iuoco J A quella vifta, 
e a quell'atto- non fapevo dove mi foffi , e tutta 
d vòUe la prelènza ài fpirito della Madre mia 
per ifcuotermi d^l mio letarga, e per Éirml ri> 
tornare in mft ft^». Elb Ape va daUe j^el^zioni 
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rhìé quanto m'era av.venuto col Gante di Glar. 
irval a Parigi, e al folo fentiiffelo nQÌnimre 
prefentp s'era raffcrcnata alcun poco. Incosag* 
gita da lei , che fecq in cjud priiìjQ incontrò le 
veci mie a meraviglia , riprefi l^ato ìq medefima 
pey domandargli cx)me Me a Wilano, a chi 
di me data gli av.^ nc^izia per ritrovarmi sì 

preftoL . 

' Mi rifpofe cgii d' averla cafoaImeot« fiip»to 
fuld' alberga ricino, perocché prima di icra B^U 
tè s' era ài^cciata ^n momento alle nofhe fiiift- 
ftre , e colla fola prefcn^a fi^a gli av^va^ 4ato ibf- 
petto della mia perfona mederà. Mi aggina- 
fe, chp. a belJ^ pofta per me dà Parigi pafeva 
egli a Venezia , dove la Marchcfa di Lònjghcmar 
mi fupponeya già da gran tempo, in virtà 
delle relazioni avute dal^io domeftico teicia* 
io a Lipne, e l^iato colà, ficcora» «gK di- 
ceva, fenz? iùa ^olpa. Quanto a^ motivi dei 
viaggio fi^p me H kfclavà egli rilevare da una 
kttera d^r amabi^ifSma noftra Marchesa fyà- 
detta, che fijl fe^ttò nii confegnJ^,ediòìellì qpn 
Ibmma impazienza per avere ancora <j»alcJbc 
momento di. più da rimettermi dìalla mìa con- 
fulione. La* ietterà diceva eoa. 

• l^el fiete faggita àa una,^ c^ vi^ ama^ per 
kntiporre 'gànetofamenM la^ fua palone alk{ 
vo/ira.; e' ve na fimoi^ pen gr^ìi modo oh^Ngafia. 
Voi non rifleìtefic per^ ^ cJkla fuga vofird 
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e/poneva Ponor mio al piU barbaro di tutti i 
cimenti j e di quejio torto da voi ricevuto mi 
chiamo per modo affgravata , che ne voglio ad 
ogni patto la foddisfazione ^ e F emenda . Giac^ 
che mi lufingo per le relazioni avute della 
vofhra per fona ^ che il Conte di Clairval poffa 
ritrovarvi a Venezia , venga egli (F ordine 
mio a cercarvi per adempiere le promejfe mie 
i effcT vofìro Marito. I fofpetti dtfeminati 
dopo la voflra partenza vogliono da lui , e da 
me^ che R f menti f e ano col gran fagrificio delP 
amor no/tro; e voi fola^ che ferv^e a lui di 
prete (lo per sì gran tempo ^ fervirgli adejfo 
dovete di giuflific azione ^ e di gloria agli OC'^ 
chi del Mondo. Se mi amate adunque fpofa^ 
telo ^ che voi con ciò non lo togliete a me 
fteffa ; anzi mei conferverete mai fempre co-^ 
me un regalo avuto dalle mie mani^ di cui 
non fo trovare altra per fona ^ che pih di voi 
ne fia degna • Giacché mio non puh effere , vo^ 
glio almeno la confolazione ^ che vofiro e^lì 
fia , perche amandovi forfè del pari , amarvi io 
poffa egualmente tutta la vita mia fenza of 
fefa vo/lra^ e fenza mio dif onore. Quefte ri^ 
fleffioni fono così ragionevoli , che mi lufingo 
non durerete fatica ad efferne perfuafa ^ e vo» 
termi con sì poco contenta . Se tornerete 
dunque a Parigi fua Spofa avrò il piace- 
re di convincervi meglio delF oneftà de miei 
pentimenti ; ma non tornando ancora tra 
te mie braccia^ farete Jempre voi non menoj, 

che 
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che vofiro marito gli oggetti piìt dolci deh 
la memoria mia^ e della mia tenerezza. Ad* 
dio. 

Quefta lettera finì di confondermi , ma mi la- 
fciò tanto di lume, che folTe baftevole per fce- 
gliere fui fatto il partito migliore, porgendola 
alla madre mia, perchè la leggeiTe, e più fere-^ 
nità ancpra ripigliaife T abbattuto fuo fpirito^ 
per darmi qualche configlio Al Conte di Cla- 
irval io non feppi allora rifpondere , che in ter- 
mini affai confufi , da' quali T uomo affai pratico 
del cuore umano fubito rilevò, che io non ave- 
vo per lui i teneri (cntimenti di prima , e non 
rifparmiò alla indifferenza mia i fuoi dolci rim- 
proveri. Madamigella, prefe egli a dirmi, io 
ubbidifco r adorabile noftra Marchefa al duro fé- 
gno d'amarvi per ordine fuo, quanto voi mi a- 
mavate a Parigi , e guanto ne fiete voi merite- 
vole. Ah non vorrei^ come temo, che foife ciò 
troppo tardi. Della prefente indifferenza voftra 
lo non vengo a farvi un delitto, perchè ho trop- 
po ftudiato Tulle pafiioni mie, perchè^ non mi 
facciano mai difonore. Voi fape te, Madamigel- 
la , che io amo in una maniera qual tenerti do- 
vrebbe da ogni perfona di fpirito, benché pochi 
pochiflimi ne fiano al tempo nollro capaci • Non 
è niente difficile, che da un anno in qua ab- 
biate voi trovate delle perfone più di me me- 
ritevoli dell'amor voftro, benché fia quafi im- 
polUbile , che più teneramente di me fappia a* 
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ràaKi niiluno . tki qtieftó cafo delia iiovelfa iil- 
dlflfercnza voftm farei io tòto il colpe vote ^ al 
io folo ne porterò con tutta raflegnazione la 
pena . In vece d' cffcr gclofo della felicità 
d'un amante i che pofBeda atìt^ttb il cubrij^rb, 
io rifpeit^tò in lui la wfltn fcdtà^ medéfittìaf^ e 
ihi lagnerò fot di me fteilbi ctìe nott tióf^pùtó 
amirvi iti altra ftagidne ^ e che non fa ddefìb^ 
rncHtàhni di mfe fold, che fiate per Me feri fi- 
bile come lo eravate una vòlta . ContUttòciò ^ 
Madirhlgella carifficha, qui e' entra di thei^^^ 
lina perfonà adorabile per tutti e dlie , qual è 
H Marchéfà di Longhemar^ ed io vorrei àà: 
voi nifcrità*;tii àlmerìo là glòria tf àvferlà ubbidi- 
ta. Io nòh fo già uh fagrifìzio^ divèhtandb vo^ 
ftro rnàrito , perchè tropjpó meritate d* cffer a- 
thatà , fenza che ancóra uh comando della Màr^ 
chefà hii oBbligaffe ad amarvi. Il fstgnfiztO là 
fàrèfte fdtft voi fòla diventando mia rhoglìci 
ma fc là Marchcfà noftra noi itìerita, comefi- 
cùràrtiehtè fo di ndri meritarlo io medefirrtó 4 
giuftifkate alirìenfo ih màhiérà là difi<bBidien;£a 
mia appréffo dì ki, cHe noti jJofla giudlcalrml 
colpévole^ e permettete y che giriftiflCar io pdf 
fa voi fteffa col farle fapferè , cht vi ho trova* 
tà divéi'fa a riguardo ihib, è |trèvèhùta iti fai:-' 
voré d^uh altro. 

Voleva egli pròfeguire così^ rtfà qucffto rio^ 
io ripiglJai intérrOiftpfendotó feftóa faptte Ma 
vòleffi poi dirttii: q^àeftd no', fttcAib ttoti è Ve- 
ro i liorf èffèrido b ptevétftìto da ]p*BDtófc alcd- 
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itft i die ntórtti tanto ^ rhi da tm fòla prò* 
tmth iiimoia^ìe di mitri manio, chi da me^ 
Sigttdrb, da Vói, e da Ma'daiga là MarcHef* 
cr%B de' particolari (ifleffi ; 
. Oibò ^ rnk) Signcrfc , qui fottentrò tmprovvi* 
feminte ulta Madifè con mia forprefà incredi^ 
bile : ia promefià^di ci)i parla Madamigella^ 
tale non è, che ftlpérar poffa le voftre propofte^ 
€ ficcarne fi lafcia ella regolate. dà me^ come 
fé foffi firn Madre , io vi do parola ^ che farà. 
Moglie Tòftra ké dntà q' ogn' impregno (l)o pte^ 
cedente y giacché rdi^ e Madama là Marchef^ 
di Longhemar per efia ivete una tanta bontà • 
A quefte parole reftammo noi due guardandoci 
in volto, fenza iapere che dire in contrario $ 
€ fé d'un tal cohtrattem^ fi trova imbaraz- 
zato chi légge 5 quailto né fai allora io méde^ 
fima, afpetti pachi tnortlenti^ che ci'efcerà la 
&ia meraviglia^ e ne fentltà k ragióne. 

ivi A S S t M A Vili. 
V'nò f^ìrhb forte fa prófihàrè àeìld /dtìrui^ e 
dette fùe debolézze medefimè. Profitto ^ che 
né fraffe mia Madre della mìa paffiònè afl- 
Vicà pèt tonte di Clairval^ e novità fue 
confeguehzé . 

TRA le cofe mutabili non fi dà perfezio- 
ne 4 pei^occhè il primo carattere delle 
cofe perfette qudlo fi è tf-effer feraprc eguali 
afe fteffe. Quello f^ifiro, di cui fovente ra- 
giono^ efienénr r anima del Mondo ^ e la por- 
zio- 
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xtone piÙE nobile del noftro individuo « o noti 
è capace di porfe^one alcuna , o deve ella met- 
terfi nell'efler folo capace di minori difetti. 
Prendono degli equivoci , ed i loro sbaglj 
commettono anche i piii fublimi talenti; ma 
grandi fanno moltrarfi nelle debolezze loro 
medefime, o col nafconderle opportunamen* 
te , o col trarne a tenore delle occafioni qual» 
che vantaggio. Per non allargarci di troppo 
in altri mari incogniti , e poco praticabili 
dal noftro feifo , teniamoci al lòlo fiftema della 
donnefda galanteria , e ne vedremo fenfibilmentc 
gli effetti . Una donna di merito viene mal cor- 
rifpofta alla giornata da un amante corfaro , che 
non rifpetta niffuna bandiera, e (la forfè per 
ribellare ancora alla fua . Vuole ella collo fpiri- 
tofuo trar profitto dalle fue perdite? Sialapri* 
ma a voltargli le fpalle al duro collo ancora 
di trarfi il cuore colle fue mani dal petto , e ne 
avrà la lode d' aver faputo ingannare il fuo in^ 
^nnatore , quando più fé la credeva egli innai* 
morata , e fedele . Si prende piacere una donna 
di tormentarvi co;i fempre nuovi argomenti di 
gelofia , t. volete vpi trar vantaggio dalla vo* 
ftra , e dalla fua debolezza ? Per quanto ve la 
faccia fugli occhi , fìngetevi cieco per non avvc- 
dervene , e voi trionferete delle lue fmanie nel 
vederfi difprezzata così. Tutti fanno far de' 
paffi avanzati con efito incerto; ma non tutti 
/anno poi ritrocedere con lode , quando pericolo- 
io fi vede il proieguir d' avvantaggio , e quefto fi 
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è il gran privilegio delle perfone di fpirito , che 

foggette fono ad errare come le perfone pìh 
fciocche^ ma dalle mèdefime fi diftinguono col 
trarre onore ^ o compatimento almeno perfina 
dalle loro cadute • 

Chi fallò più di mia Madre nel promettere 
al Cavaliere N. N. le nozze mie, quando ad 
ogni collo voleva, che^ io non le conchiudéflfi 
giammai? E pure la prima occafione, che a lei 
fi porfe di riparare al fuo fallo, T afferrò elU 
sì bene, che falvò al tempo medefimo Tarda- 
no fuO) non ritrattò la promeiTà, e non mi 
efpofe ad un Matrimonio di tanta fua. ripur 
gnanza. Prima di tutto ella volle, che il Con- 
I te di Ciàirval alloggiaife afTolutamente in fuà 
cafa, e lo fece forfè all'unico oggetto, che cf- 
fendomi fempre vicino, più facilmente in me 
, rideftaiTe T antica mia tenerezza , che fola bar 
flava a fraflornar le mie nozze col Cavaliere, 
fenza che ella intòmo a ciò mi replicalTe le 
\ / fuc negative ^ o condifcendeflè a fottrarmene 
3 ( coti una fuga. Ah che non c^era bifògno di 
j tanto 5 perocché alla fola prima- vifta del Conte 
di Clairyai tutto <ni fi fconyolfe nelle vene il 
j fangue, e tutti mi fi rideflfarbno in cuote que* 
primi fentimenti di tenerezza, ch'erano colà 
ìopìtì foltanto, nfia non erano del tutto ani- 
Itaorzati. Le fue gentili maniere,^ le fue cosi 
cnefie, e così moderate efpireflioni , con quella 
virtuoia condotta, che teneva non meno a ri- 
gx^fdo mio, che riguardo all'adorabile noftra 
LaVìm%.diSpìr. Tom.L O Mar- ^ 
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Marchefa, non lafciarono di'&r di bel nuòVo 
fullo fpirito la primiera confueta impreifione , 
Trovandolo piucchè mai amabile ^ non mi, pefa- 
va cU trovarlo più amcvofo verfo della rivale 
mia, che verfo me ftefla, perocché lo trovavo 
capace d'amarmi con* egual tènerezzfi , ed ardore 
fubito che la Marchefa mi Vedefle ìbftituita in 
fua vece , ficcome alTolutam^nte volea • Le mie 
circoftanze- d^allpra d'una Madre co^ contraria 
alle nozze del Cavaliere , e della difperazione , 
in cui mi gettava Tuaico,, ed inevitabile parti- 
to di perderla quella notte medefima ^ fgombra^ 
rono di ieggieri ogni difficoltà, che fu^erìr 
mi poteflè o la parola mia , o la mia inclina- 
zione recente. Le impreffioni fatte ^tU'ammo 
mio dalla tenerezza di prima erano lenisadub- 
jbio più inveterate, e più forti, onde era aifai 
naturale, che- ad effe cedciTero tutte le altre 
più frefche , e gli oftacoli loro non foiTero 
nemmeno degni della mia rifleflione» 

Attefa quella gran verità, addìo povero 
Cavaliere N. N., perocché non arrc^Ofco di 
confefìTare, che quella fera fatale non <^iJe« 
vamn^o da tavola, dove volle raccòrtpt i|tia 
Madre, che il Conte di Clairval cenafife al 
mìo fianco , fenza aver riprefo per lui il ;nio 
primo fiftema, e fenza Mentirmene così ^ppaf- 
iionàta, che la (bla memoria d'aver atnato-af- 
fai meno un altro in vece fua mi riufciva di 
confuiìone,e di pena. Ad ora che per un tal 
ofpite non afpettato fi alleftiffe alla meglio la 
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cena inoltrò molto la notte/ finché foffe ella 
£init99 onde non fi ebbe tempo a parlare della 
lettera della 'Marchefa, e del Matrimonio mio 
in elTa voluto fino alla mattina Tegnente • Mia 
Madre bensì, quando fummo per coricarci, mi 
domandò quale avrei fcelto piuttofto tra il 
Conte di Clairval , ed il Cavaliere N. N. per 
mio Marito, fé mia ne fofle la fcelta. Io ri- 
fpofi, non trovandp allora, di meglio per non 
parer incollante, die con tutta l'indifferenza 
del Mondo abbandonerei per non errare la fcel- 
ta nelle fole fue mani. E bene, replicò ella 
allóra abbracciandomi, dalle mìt mani prende- 
te il Conte di Clairval, che così farà tutto 
finito, e piiLi della Marchefa di Longhemar 
obbligata vi farà voftra Madre; perocché, pqr 
quanto vedo, non fono troppo differenti i mo- 
tivi, che del pari entrambe ci portano a vo- 
lere un tal Matrimonio. Ma, io foggiunfi, e 
come difimbarazzarmi dal Cavaliere , fenza 
che facciamo entrambe feco lui una poco one* 
fta figura? A quello rifpofe ella, ci ho già 
penfato, e voi non avete che a regolarvi doma- 
ni feco lui a tenore de' miei configlj. La ve- 
rità, figliuola mia, e non altrp: quella verità, 
che può dirfi con frutto, e fehza vergogna per 
.non dirne dell'altre foverchie, che devono nel 
cafo mio alTolutamente tacerfi. Vera,c vifibile 
fi è la lettera della Marchefa di LOnghemar. 
Vera, e innegabile l'antica voftra paffione pel 
Conte di Clairval col trattato fcambievole di 
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ciTer voi Spoiì autenticato dalla teftimonianza 
onorevole di Parigi. Il Conte è prefente a fo* 
ftenere i diritti fuoi, e baila aggiungere la 
femplice particolarità d'una gelosìa, o d'uno 
fdegno amorofo afiài verifìmilC) che vi abbia 
fatta fuggire dalle fue braccia, per giuftifìcare 
appieno la rifoluzione voflra di nppacificaxvi 
con lui, e diventare fui fatto fua Moglie» 

Così ella diceva: e meglio non potea dirfi 
nelle fue^ e nelle mie circoftanze, ma non 
fapeva nulla della confidenza da me fatta al 
Cavaliere ne' primi trafporti della noftra paf 
fione, ch'ella era mia Madre; e guefto alterar 
poteva non poco le fue prefenti intenzioni. 
Troppo temevo i rimproveri fuoì per con/èt 
farle allora il mio fallo, e mi vergognavo a 
dir vero di me medefima, che non aveffi fa- 
piito in faccia all'amante guardare un fegreto, 
ed effere fedele alla Madre. Allora fii, che 
mi venne in capo di farne l'emenda col dire 
al Cavaliere, che l'avevo ingannato per addur 
qualche fcufa della mia renitenza alle nozze 
fue, che derivava propriamente dalla mia foia 
paflìone pel (:ontc di Clairval, e dagl'impe- 
gni feco lui anteceaentemente contratti. Giac- 
ché ^avea a romperla, era meglio premunirli 
contro di tutto a rirchio ancora, che palefaife 
a mia Madre quanto confidato gli avevo , 
perchè poteffe foggiur egerie, che l'avevo fcal- 
tramente delulo. 

Stabilita la maflima^ che giorno terribile 
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cffer doveva per me il giorno fcgucnte, e 

quanti cimenti incoatrar dovevo, a cui tutta 
la vivacità mia non era forfè baftevole! Venne 
il Cavaliere all'ora fua confueta a* vedermi , 
ed effcndogli prcfentato per nome il Conte di 
Clairval , eatrò fubito in gran penfiero di qual- 
che novità, lo che induffe mia Madre a tirar- 
lo in difparte, e far feco lui il paffo pericolò- 
fo, che fuggeritp m'avea per rifparmiare a me 
f«fe il roflbre d'effer la prinia. Sbalordì egli 
air inafpettata novella, e quali non la credeflc 
volle fèntirla confermata dalla mia bocca me- 
defima. Mi chiamarono adunque per terza al 
loro congreffo, e mi portai sì bene nel trattar 
la mia caufa, che mancando al Cavaliere del* 
le ragioni per convincermi fi abbandonò alle 
doglianze, e ai rimproveri, arrivando a dire, 
che mancando a lui così villanamente di fede 
non ^ credeva più in debito di ferbarla a me 
fteflfa , e che degna però pubblicamente mi 
confeffava d'aver per Madre una donna, la 
quale era fiata capace di fingerfi fua forella me- 
defima. A quello rimbrotto mi fcoffi come fofli 
ftata colpita da un fulmine; ma più fìfcofle 
mia Madre, che facendofi in volto di fuoco , 
e brufcamente guardandomi non fapea che rif- 
pondere, fé pronto io non avea il ripiego da 
fmentire il Cavaliere, e da rincorare noi fteffe. 
Guardate, Signore, io dilli allora affai viva- 
mente, fé voi fiete credulo, e fé meritate, 
che tutte le donne a fomiglianza mia vi fiano 
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infedeli: Bette, la mia Cameriera, è quella' 
figlia infelice di Madama Nivelle, di cui ad- 
doflata io mi fono le ftranc avventure per 
avere un pretefto plaulibile da ricufare i voftri 
fponfali. Se ne volete la prova fatevi dire da 
Madama , fé mai noi lapefte , chi fu fuo Mari- 
to: fatevi dire dal Conte di Clairval fc Bet- 
te ha fpofato il Barone di Slap per commif- 
fione dello fteifo marito di Madama, che nel- 
le lettere fue preffo di me confervate la chia- 
ma fua figlia. Fatevi dire alla fine da Bette 
medefima, fé Tho pregata a predarmi il fuo 
nome, ed il fuo carattere per mettere la pa(^ 
lione voftra a dovere, e farmi feudo dell'au- 
torità d'una Madre ancora fappofta contro le 
amorofe voftre violenze. Ecco il gran trion- 
fo, che riportato avete dal mancar di parola: 
cosi farete foddisfatto , e potrò liberamente 
foddisfarmi io medefima col non vedervi mai 
più. Ciò detto me ne andai da quel luogo, 
ma prima d'andarmene, negli occhi di mia 
Madre leffi affai chiaramente, che approvava 
il pronto ripiego, onde paffai fubito ad infor- 
marne Bette, perchè faceffc a dovere una fe- 
conda volta lI mio periònaggio. 
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MASSIMA IX. 

Pih fpirìto et vuole a faper tacere^ cke a fa* 
per parlare . P#r quanta giovajfero alla^ 
Madre mia le mie fi altre parola^ a me pik 
giovato farebbe il fuo necejfario Jilenzio. 

L 9 Anima del Mondo è k voce, e n'hanno 
a buon mercato le femmine; ma l'anima 
del Mondo più ragionevole fu fempre il fiien- 
zio^ e ne fcarfeggiano fovente ancora i più fag« 
gi. Non è vero, che ragioni ognuno, che par* 
li; ma è vero bcns't, che meglio ragiona chi 
fa più lungamente tacere. Ordinariamente fi 
trattano da flatue fcnza fpirito, e lenza voce 
le perfone di poche parole; ma io credo, che 
fiano più delFaltre invidiabili , perocché o non 
fanno difcorxere, e meno fi efpongono a far fi 
ridicole, o difcorrer fanno, ma non vogliono 
farlo, e più rendono defiderabili le loro giudi- 
ziofe efpreflSoni. Dove c'è grande abbondanza 
di ciarle fi fa d'ogni erba fafcio, in vece di 
fcegliere il meglio per non eflere mai il primo 
a tacere. Somiglianti parlatori fono il flagello 
delle più colte adunanze^ e fono come i tam- 
buri, che opprimono col loro fracailb il fuono 
men vigorofo degli altri più dilicati fl:romen- 
ti. Sotto al martello di cofioro ci vorrebbe 
una tefia di bronzo per non partirne fiordi ti; 
e non fo quanto piaccia tdleperfoye di fenno 
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d'ufcirc dalle adunanze colla tefta più calda 
del Vefuvio ^ fenza aver inàparatà nulla di 
buono. A fronte di quèfti tali ho io coftuma- 
to mai Tempre di ri4>Armiare le parole , e la 
voce , ma quante volte fé avéfli ancora voluto 
parlare non mi laiciavano un momento d'artico* 
lare, una fillaba? Siccome il Mondo per Tordi» 
nario dà negli eftremi, ci fono degli altri ipi.- 
riti così taciturni^ che fputàno le parole, co*» 
ne fi farebbe le perle, e d'ogni co& da nulla 
colle mutole inarcate ciglia fanno un miftero. 
Meno incomodi riefcono quelli alla focietk^ 
ma non fono meno ridicoli: perocché tra la 
loquacità foverchìa, ed il iòvercfaio fllenzio ci 
fono .i fuoi confini di mezzo , entro cui fanno 
opportunamente tenerli le perfone di fenno. 

Nel cafo noftro forfè mia< Madre taceva dì 
troppo , ed io di troppo avevo parlato ; ma la 
loquacità mia, e il fuo iilenzio non ci furono 
per allora egualmente dannofi . Quanto a me 
rilevai un arcano da lei cuftodito con tanta 
premura, fenza che ne vedeffi ragione. Chi 
mai immaginarli poteva>, che il Cavaliere N. N. 
fratello eflendo di mia Madre , com' egli accen- 
nato Tavea, veniffe ad effer mio zio, epre- 
t^ndefle inoltre farli mio fpofo ? Come mai s' e- 
la ella introdotta una sì llretta parentela nel- 
le^ noftre famiglie , o come poteva niettetfi in 
dubbio , mentre il Cavaliere ne* fuoi pungenti 
rimproveri chiamata aveala una favola? Tra 
tanta ofcurità non ' vedevo raggio di luce, che 
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mi fcrviffe di fcorta. Mia Madre, che fola po- 
teva rifchiarar quelle tenebre , non aggiunfe pa- 
«lola al proposto da fmentire Taccufatore, ben- 
ché approvale il ripiego mio, da cui reftava in 
parte debilitata T accufk . Quando ebbe fine quel 
vivo dialogo col Cavaliere, e fé ne partì egli 
da noi affai malcontento, io le domandai umiU 
mente, perchè fofFerto aveffe, che le foffe ad- 
dogata da lui una tale impoftura. Non altro 
mi rifpos'eila, fé non che fofFerta T aveva, pe- 
rocché bifognava fofFrirla, e che illuminata 
dal tempo le avrei data ragione io medefìma . 
Non m' avanzai di più perché quefto fola ba- 
llava a convincermi, che V accufa era indubi- 
tabile , e che tale la dimoftrava abbaftanza la 
renitenza di n>ia Madre alle nozze mie col Ca^ 
valiere fubito che fcopcrta mi aveva fua figlia • 
Per non lafciarmi fare in allora delle ulteriori 
ricerche fi aggiunfe, che ne fui per gran mo- 
do diflratta da altri più tormentofi penfieri. 
Voleva rirritato Cavaliere , che fé gli ferbaflfe 
ad ogni patto la parola delle mie nozze, paf- 
fando per buona la fcufa mia, che Bette foffe 
vera figliuola di Madama Nivelle da me ufur- 
pata per Madre . Negandofi a lui le mie noz- 
ze dopo ancora effer tolto F impedimento in- 
fuperabile della noftra firettiflima parentela , 
pretendeva egli, che mia Madre confeffaffe 
giuridicamente d' effer forella fua, come già 
ne aveva egli altronde ^dc' buoni fofpettiì e 
ciò fólamente per far valere alcuni fuoi dirit- 
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ti luircrcdità del Padre fuò cóntro il poflcflò, 
che ne godeva ingìuftamente la Marcheia iua 
Madre. Ecco in poche parole il gran nodo, 
che a poco a poco rilevai in queir occafione , 
e ragionevolmente metteva mia Madre in an« 
guftie grandiffime. Reftato vedovo il Padre 
fuo, ch'era ella ancora bambina, fposò fegre-* 
tamente in feconde nozze la Madre del Cavar 
Here, che n'era perdutamente invaghita, e 
dal primo Marito fuo non aveva ancora avuti 
figliuoli. Fece ella credere bensì dopo la di 
lui morte, che raveflfe lafciata incinta per affi^ 
curarli della di lui eredità, la quale in virtù 
del fuo teftamento perder ella doveva, fubito 
che paflTalTe ad *ltri fponfali Quando folTe fta- 
to ficuro, che la Marchefa fpofato aveffc Ta- 
volo mio,, veni va a perdere ogni ragione fulT 
eredità non mediocre, ch'ella godeva in dan- 
no del Cavaliere fuo figlio, il quaie durante in 
vita la Madre non poteva difporne che in 
picciola parte. Troppo adunque ad effo pre- 
meva, che fi liquidane una tale contefa per 
diventare più facoltofo ad un tratto, e troppo 
per lo contrario premeva a mia Madre, che 
il gran punto non fi verificaffe giammai, pe* 
rocche V arcano era fiato confidato a lei fola 
dal Padre fuo^ e troppo ella era obbligata alla 
Marchefa fua buona Madrigna per non ricom- 
pcnfarla giammai con un tal tradimento* Ec- 
co la grande occulta cagione, per cui non po- 
teva dia volermi Moglie del Cavaliere, eflei> 
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do fila figlia; e il Cavaliere dì ciò certihcar(| 
voleva ad ogni patto per rientrar folo al pot 
fcffo^ della paterna eredità , che gli ulurpava la 
Madre. Appreffo tutti era. certo, che Mada- 
ma Niveile avea una figlia; ma fofle quefta 
Bette , come creder facea la novella mia caba- 
la, o foifi io mede (ima, come al Cavaliere lo 
perfuadeva la fua amorofa paflione, ne l'una, 
né r altra •non poteva egli fpofarla fenza un 
delitto, e quefla irnpoffibihtà di fpofarla lo 
convinceva d'aver per foreiia mia Madre, e 
che però la Madre fua paffata effendo alle fe- 
conde nozze dell'avolo mio, non era più capa- 
te della ricca eredità di fuo Padre. Ben è ve^ 
ro, rigorofamente parlando, che figlio ei non 
era del Marchefe N. N., qual fupponevafi, ma 
dell'avolo mio, come ho accennato poc'anzi. 
Quello però era un punto affai malagevole da 
deciderfi. (1 Mondo era , prevenuto, che la 
Marchefa i^a Madre foffe refiata incinta dopo 
la morte del primo fuo Marito, ed a lei non 
tornava conto difdirfi, ne le depofi^ìoni fue 
trovata più avrebbero alcuna credenza. Mi 
perdoni chi legge fé fui forfè più lunga del 
dovere fq quefl:' articolo , perocché non ci vo- 
lea di meno per ifpiegarmi abbaftanza in un 
fatto per fe medefimo ofcuro, e da cui tutto 
dipende il filo delle mie rimanenti vicende. 

Se lefìnanie del Cavaliere eran grandi, quefle 
della Madre mia non erano niente minori, benr 

che le baftafle d' avermi fottratta alle di lui nozr 
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ze , ed in paragone di ciò le ptrefle fuperabile 
ntutto il reftate fenza il menomo danno della 
Marchefa N. N. , che fi fidava interamente del- 
la fua .gratitudine • Di fatto mia Madre , che 
non doveva fare in favore d' una Madrigna no* 
ta a lei fola ^ ma eh' era ftata la fcorta fua , il 
fuo foftegno, la fua configUera, ed amica fede- 
le , quando fu abbandonata dal Padre mio , e 
le convenne per fola prudenza trafportarfi da 
Venezia a Milano , dove fi trafportò la Mar- 
cheià mede fi ma per folo amor fuo ? Confidan- 
domi ella tutte quefi:e particolarità,, quando 
non ci vide più il cafo di tenermele afcojfè , fu 
da me conjpianta quanto lo meritava, tanto 
più che-^e' fuoi affanni prefenti ero fiata io 
medefima colla loquacità mia la prima inv.o- 
lontana cagione « 

Non fi potè a meno di metterne a parte an- 
che il Conte di Clairval , perchè poteva effernc 
col filo configlio giovevole . Ad onta di firaili 
turbolenze lamia paffione per lui fi era di bel 
iiuovo accrefciuta al grado di prima ; onde da 
hifiuno di. noi non fu pofia in bilancia T opi- 
nione comune , che il primo rimedio a' fomi- 
glianti difordini foflero le nozze mie , fenza 
frapporci più dilazione d' un giorno. Reftai fu 
quello punto d'accordo pel giorno feguente , e fi 
giudicò di paiTare a celebrarle in campagna per 
non farne romore • Al Cavaliere non fé ne diffe 
parola , ma tacerlo non fi potè a tutta la gente di 
cafa, onde non è^ meraviglia, che ne rilevafle 
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egli tutte le particolarità più mmute, e ne 
meditane ancor k vendetta. Il luqgp deftinatg^ 
a quefti ki&tilli fponfali era lunge da Milana 
bctk dbdid mi^ia^ onde li giudicò di metterci 
ifi viaggtpla fera* del giorno feguejite per efler 
raenooffiervati^ e viaggiare néke ore più fre» 
fche con noftro oiinore difturbo « D* un' ora fo* 
la volle colà prevenirmi mia Madre in compa^- 
gnia di Bette « e di Coling ^ per difporre alla 
meglio una caia, dove non era fiata da gran 
tempore poteva aver biibgno della Aia perfo^ 
naie affiftenza. Io feguitark dovevo un' brado» 
pò in compagnia del Conte di Clairval 9 e di 
\m Aio Laccio) che condotto avea di Francia. 
Neil' atto j jchs partiva Coiing con mia Ma- 
dre 9 ed era da altre cofe occupato : fé fapelle , 
mi diife. Madamigella , chi ho veduto due ore 
fa a Milano : non lo indovinerefte giammai . 
Di piò egli non mi dilTe , perchè foliecitava mia 
Madre la Aia partenza , e voleva , che fi badaf- 
fé a lei folo. Per cercargli d' avvantaggio io 
era troppo diftratta dietro al Conte di Clair- 
v;atl, che di là a poche ore efler doveva mio 
Marito . Se in tale ocpifione fóffimo flati tut- 
ti due più curiofi,non farebbe forfè avvenuto 
ciò 9 clut avvenne per ndlra «di^razia . 
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Le perfàne dìfpìrtto fono ordinariamente le piU 
sfortunate . Terribile contrattempo , àa cui 
attraverfato fu il mio Matrimonio^ guaft- 
do ero meritevole pel mio coraggio di mi- 
gliore fortuna. 

EBbero ragióne i Poeti di fare una divinità 
della fortuna^ perchè il Mondo tutto con- 
facra a lei fola gli altari ^ ma cieca la fìnfeto 
ftpendo per loro propria efpericnza, che noa 
diftingue ella il merito , e ne profonde alla rin- 
fiifa i fuoi benefizi • Se a me fi domanda , per- 
chè le perfone più meritevoli fono le più fvciv 
turate, io non faprei dare miglior rifpofta, 
che quella intefi da un Uomo di guerra ami* 
co mio da gran tempo, il quale era folito dir- 
mi , che i Soldati più coraggiotì erano i primi- 
a rimanere o morti , o feriti nelle battaglie • 
Per fimil guìfa gli fpìriti grandi fdegnano di 
tenerfi tra brevi, ed ofcuri confini, tentano, 
azzardano , t ntraprendono , vogliono farfi luogo , 
e diftinguerfi , onde meraviglia non è ^ che 
diano del capo in qualche muraglia , che in- 
ciampino in qualche faffo tra via , e che tro- 
vando oftacoli da per tutto , bene fpeflTo ci rc- 
ftino oppreffi, o almeno difonorati, e confufi. 
Le anime vili , e da poco non navigano i ma- 
ri , e i fiumi , che a feconda della corrente , 
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come r alga, egli fterpì, onde giungono fai vi' 
alla riva, benché confumino un mezzo fecolo 
nel loro cammino . Quante Donne trafcurate fi 
vedono piene d' una foda virtù ^ laddove fi afiR)l« 
lano gli adoratori preflb certe altre , che di buo- 
no non hanno indofTb , fuorché la luminofa cor- 
teccia ? Lo fpirito è un lume , che non balena 
agli occhi delle talpe, perocché li tengon elTe 
ferrati . Come ha da diftinguere il volgo igno- 
rante quel merito in altri , di cui non e egli 
capace ? Ecco per confeguenza trafcurato chi 
lo poliiede, ed efpoflo dalla non curanza del 
Mondo pef primo berfaglio a' colpi più ftra- 
vaganti della cieca fortuna. 

Uno a me ne preparava coftei nelle acccor 
nate mie circoftanze , che rifparmiarmi dove- 
va , fé voleva ella farmi giuftizia . Partita da 
Milano mia Madre , io le tenni dietro all' ora 
prefìiTa in compagnia del Conte di Clairval, 
e col favor della luna, che era di quella fta- 
gione ben alta full' orìzonte , divorai felice- 
mente una buona (Irada • Quando fummo al 
ripiegare d'un fentiero non molto largo a tra- 
verfo di certe bofcaglie, ecco sbuccar tre per- 
fine a cavallo , come fé colà ci afpettaflcro 
^r aguato , e potevano darci in ogni occafio» 
ne fu quelle ftrade qualche penfiero; ma mol- 
to più ce lo diedero quando accoftandofi al 
noftro legno ravvifammo il Cavaliere N. N< 
con due fuoi Staffieri , così armati del pari 
f)ome fé folTero là per aflaflinare qualcuno. 
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iTempo io non ebbi da riflettere alle loro 

cattive intenzioni , e air evidente hoftro peri* 
colo 9 perchè ci fìirono addoflb in un tratto 
da ambe le parti, ed il Cavaliere con una pi- 
(Vola alla mano intimò all' amante mio , die 
prima di condurmi più oltre gli rendelTe ra- 
gione del viaggio noftro, e della parola a lui 
villanamente mancata delle mie nozze. Balzò 
a terra il Conte d'un falto a quella rifu) uta 
minaccia , e prendendo colla fìniftra una delle 
^e pillole, che aveva rimpetto raccomanda- 
te ai calefle medefimo , traile coir altra la fpa- 
da , e francamente rifpofe , che delle azioni fiie 
era pronto di render ragione a chiccheflìa , ma 
renderla da Cavaliero , non da aflaflino , come 
li pretendeva da lui con tanta foperchierìa , e 
con tanta baldanza* Anche trattando da Ca« 
vallerò, rifpofe T altro, voi non mi tate pau- 
ra, ed eccomi ad iniègnarvi, che fu quella 
giovine voi non avete diritto alcuno, e che 
mia ella farà, o non farà di niffuno, come 
m'ha ella rcplicatamente promclTo. Con ciò 
fcefe egli da cavallo, e cominciarono a batterfì 
a gran colpi di fpada fenza riguardo. Io fai tal 
dal legno per dividerli ,pnde non intravveniffe 
di peggio ^Hna vana fu tutta l'eloquenza mia, 
e il mio difperato ardimento. Perchè la cauia 
n;ìigIiore non è fempre aflìftita dalla fortuna^ 
il Conte reftò ferito, e quel fangue, che lo 
vidi fpargere largamente , fu per me tanto fuo- 
cp, che m'accefe a difenderlo, e vendicarlo, 

il 


225 

Il fm Lacchè mi prevenne volendofi gettare^ 
addoifo del Cavaliere per ternùnar quel duel- 
lo , e fai vare al Padrone la vita . Uno de* ftaj& 
fieri del Cavaliere, che fé ne avvide, fcaricò 
contro di lui un' archibugiata , che non lo col- 
fé , e tempo gli diede di vendicarfi colla punta 
della fua canna piantandola nel ventre al fuo 
feritore, e ftendendolo morto a' fuoi piedi. 
L' altro Staffiere allora con una feconda archi- 
bugiata- emende il fallo della prima , e per 
quanto velocemente faltaffe il Lacchè dietro uri 
albero, ne fu colpito in un braccio . Allora fu , 
che io non feppi più contenermi , e prefa V al- 
tra piftola deli' amante riiio reìlata avvinta al 
CalcITe, la fcaricai fenza dargli tempo contro 
il feritore del noftro Lacchè , e colpitolo nella 
teda glielo diftefi vicino. Intanto il povero 
Conte , tuttoché ferito , incalzava vigorofa- 
mentfe il Cavaliere fuo nimico , talché s' era- 
no da me dilungati , battendoli , ben cento paf- 
fi. Volevo ad effi accodarmi per tentare una 
feconda volta di fepararli , tanto più che il Ca- 
valiere medefimo lo vedevo coperto di fangue ; 
ina per rendermi ancor più terribile quella 
notte* fatale , ecco allora un Legno a quattro 
<!^a valli, che precipitavano a briglia fciolta, 
dentro cui vidi una fola perfona, che allora 
non riconobbi , ed avea in coda al Calelfe due 
Staffieri a livrea d' un colore , che mi parve 
d'aver veduto altre volte. Non si toftó mi 
fu vicino r incognito , e potè ravvifarmi , che 
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fi pofc a sgridare a*fuoi Poftìglioni : alto , alto: 
eccola (}uì per appunto j e rollar mi fece più 
che mai sbalordita per quella nuova forprefa. 
Volevo parlare , fuggir volevo , volevo difen- 
dermi, ma tempo non ebbi nemmen da fàpe- 
re cofa volelfi piuttoflo. Alle prime parole del 
Padronali fermarono i Poftiglioni ubbidienti 
balzarono dal Calefle gli Staffieri , mi prefero 
a forza tra le braccia loro, mi depoutarone 
nelle fue, mi fece egli federe al fuo fianco, e 
lilafciata di nuovo fui collo a' Cavalli la bri- 
glia, mi conduife feco a precipìzio buon trat« 
to di ilrada prima che io ritornaflS in me flef- 
fa, e riconofcefìì d'efler al fianco di Milord 
Cheil , che così felicemente rapita m*avea • 

Ahimè , qual rapimento importuno , quale 
forprefa mia , e qua! dolorofo cimento , perchè 
non accadeflfe di peggio l Si verificava pur trop« 
pò il proverbio , che tra due litiganti , vinci- 
tore era il terzo, e Milord me lo accennò gua- 
fi fubito forridcndo , perchè forfè lufingavan ini 
virtù della Lettera fcrittagli a Venezia, che io 
fedi della vittoria fiia oltre modo contenta • Ma 
come potevo efferlo lafciando in quello flato 
ramante , perdendo fenza fua faputa la Madre , 
e rimanendo efpoda alla amorofa paffipne d' un 
giovine prepotente, che in grazia mia era già 
«Lvvezzo a non rifpettare nifUmo • Non è già , 
che da Milord io temeffi qualche violenza ali* 
onor mio più fatale. L'avevo fempre trovato 
<]|avaliere, ed amante; ma k non folTe flato 
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anc^ tale , ^^elk dbnna io fui femprc ^ cui, 
dava J* animo di farfi^riipettare all' òccaUoni , 
e di far ^ancora paura a chi ofàlfe di ofFender- 
la . Pcf Wtto nel calò mio tutto ci voleva lo 
fpirito d' una donna . di fcnno per non irritare, 
un anriaiitc furipfo, quando non potevo aflb- 
lutaniepte corrifpondere allafua tenerezza. Per 
farmi (eco lai del merita bifognò approvare la 
condotta fiia , e moftrarne piacere , come fé 
tuttavia duraffi neir intenzione di raggiungerlo 
a Venezia, <juando non me ne aveffero fra- 
fiorn^te le mie prefentj yiceqde. Per non dir- 
gli di me più che non f^peva mi convenne in 
prima rifapere da luì come foffe venuto a Mi- 
lano , tcottie mfditatQ ^veffe quel fortunato 
rapimento. Mi diffe ^gU pertanto, che la let- 
tera fcrittagli indizio gli diede della mia di* 
mora a Miiano, perocché di colà era ella ve- 
nuta, ben%:hè il luogo della data Taveffi io a 
bella ppfta tacciuto. Su tale indizio s'era egli 
partito da Venezia dopo avermi colà qualche 
filtro tempo afpet tata. Cercando di me novelf 
le a ^^ilano penato ai ve va più giorni a tro- 
varle, né le avrebbe forfè trovate mai, fé la 
Xua buona ventura non ^li aveffe fatto incon- 
trare Coling da lui, e da me conofciuto in 
Olanda , da cui a forza di preghi rilevato avea 
il mio viaggio di quella notte, e le domeni- 
che turbolenze de' due Cavalieri rivali, che 
n' erano la ibla cagione . Coling , <:on si fatte 
informazioni hon avea forfè creduto di farmi 
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del male; anzi, eome feppi dappoi , pretefe 
^li di farmi del bene, liberandomi dalle im- 
portunità di Milord, col fargli vedcife, che 
riguardo alle nozze mie non e era per lui piti 
hilTuna fperanza. La coùl avvenne tutto al 
contrario delie di lui intenzioni , e forife impe- 
dirla io poteva, fé di Milord avvitata m'avefle 
più chiaramente , quando me ne diede un in^ 
dizio; ma io non gliene cerc^ d*avvantaggìo< 
A tenore intanto di quelle fcopertc io mi 
regolai con Milord nelle mie depofizioni • me- 
defìme^ ma mi riferVò di ragionarne a pivi 
conìodo; perocché a quefto periodo delJLe vi« 
cende mie è ragionevole , che abbia fine qu^ 
Ho loro primo Volume < Io lafcio in ab^ndo* 
no una Madre barbaramente incerti^ del mio 
deftino: lafcio ferito un amante fui gran mo** 
mento felice d'eifermi fpofo: lafcio un fuo ri^ 
vale feco lui alle mani per levarfi fcamluevol^ 
mente o la fpofa^ o la vita; e laftrio alfine 
me fteffa in piena balìa d'un rapitore violen* 
to, che alla Patria mia vuol trafcinamu la 
prima volta per forza : tutti motivi a chi leg- 
ge d'una fofpcnfìone increlcevole , ma che ri- 
donderà preilo a tutti in un diletto maggio- 
re , quando nel Volume fcguente fé ne ar^ 
rivi alla fine. 


Fine d^ìla Tcrz4 Parfe. 
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T A vox A 

Delle Maffimc contenute nella Parte quarta. 
M A SS I M A P. R IMA. 

Le perfone di fpiripQ fono in debito di cono* 
fcerfi fiambievQlmpntq^ e di rifpetparji . Qtial 
di ver/o contegno ne defivaffe da que/io J^rin- 
àpio nelV animo^ di MUord , e nql mto do- 
po il mio rapimenPQ* 

. MASSIMA lì. 

Il merito no^ro piì^ infallibile per effer e ama- 
te non ifiè nello /pirico , ma può ejfere alle 
Donne tutte contune. Prova ^ ch^ io n^ ebbi 
nell ' a^<^t del Conte di Clairval , e fue 
confeguen^e. 

_ MASSIMA III. 

Lo fpirito non jì nafconde ; ma non ha nfiyn- 
meno il prfàrito di far/i cono/cere . AJft(^en- 
za^ che to ebbf dà liberatori miei^ fenica 
palefare d medepmi le mie circofianze. 
MASSIMA IV. 

Poro fpirito ci vuole per farli nome net Mon- 
do , ma per coTifervarJi if buon nome ce ne 
vuole mohijjimo . Terribile incontro^ a cui 
mi efpofe la riputazion mia , che fuperai al- 
lora , ma ne provai lungo tempo dopo gli 
effetti . 

MAS- 


MASSIMA V. 

Il ptÌ4 ficuro rimedio per tutti i mali ^ lo 
Jpirito. Quefta mfdicina datmCy e dalla 
March/a fu trovata amariffima nelle circo- 
fianze ^tccennate^ ma profittevole. 
M A S S I M A V I. 
Lo fpirito deve avere il fuo proprio linguag^ 
gio da tutti gli altri diverfo. Scena ridi- 
cola della mia Albergatrice per mancanza 
Suna tal maffima. 

MASSIMA VII. 
La Donna di Spirito può gareggiare cogli Uo- 
mini ; ma F Uomo di fpirito non deve mai 
fomìgliare alle Femmine. Congiura dermici 
nimici colla no/ira Albergatrice per farmi 
del male. 

MASSIMA Vili. 

OH f piriti mediocri piegano pih al male ^ che 

al bene ^ e per lo contrario piU al bene , 

che al male piegano gli fpiriti grandi . Ca- 

fo ftravagante derivato daquejlo principio^ 

e chi ne portajfe la pena. 

MASSIMA IX. _ 
Dìfferen%a tra gli fpiriti allegri^ e gli fpiriti 
melanconici , ognuno de^ quali però ha i fuoi 
privilegi . Nuovi accidenti da quefla di ver- 
ptà derivati nel viaggio mio di Milano . 
MA SS IMA X. 
Le perfone di Jpirito fi conofcono pik, dalle let- 
tere , che dalle parole . Ridicolo accidente 
prodotto dalla lettera riferita di fopra . 
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T AVOLA 

Delle Maifime contenute nella Parte qmnta* 

MASSIMA PRIMA. 

Lo fpirito non è credulo ; e la ereduUtà di 
Madama facili fò le no /ire vendeue. 
MASSIMA IL 
Vonedà fenza fpirito è un continuo pericolo^ 
e fpirito fen%a onejlà è un fontinuo difcre- 
dito. Rifolùzioni prefe per giufl^tficazione 
mia dopo la lettera riferita di fopra. 
MASSIMA III- 
Meno fpirito ci vuole ad intendere^ che à 
farfi intendere. Rifoluztoni di Roberto^ e 
rifpofie della Marche! a ^ che mi apparec^ 
chiarono fenza prevederle delle nuove vi' 
cende, 

MÀSSIMA IV. 
Lo fpirito fi fa conofcere in tutti ancora i 
movimenti del corpo . Caricature della nuo- 
va Marchefa N. N. nella fua ve?iuta a Mi- 
lano • 

MASSIMA V. 
Lo fpirito non è incontentabile che di fé fief» 
fo . /litri avvenimenti di Milano , e carat- 
teri diverfi di moderna galanteria da me 
incontrati , finche mi trattenni colà . 
MASSIMA VI. 
Ogni mediocre fpirito non ufcendo dàlia fua^ 
sfera' può raddoppiara, je fiejfo . Contegno 
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tnh nel waggio cP Olanda , che mi fece 
mòlffjjìmo onore \ ed incontri nel medeftm^ 
avuti di mio fommo piacere . 

M A SS 1 MA VII. 

Lo fpirito non ha pregiudizi j o fa almeno 
nafcohderli. A forza di nascondere le agi- 
fazioni mie arrivai a confeguirne la calma. 
MASSI MA yiIL 

La libertà del cuore è il miglior diflintivo 
degli fpiriti grandi. Quanti allettamenti 
avejfe per me una libertà fomigliante a 
fronte a ogni piU Jirepitofa fortuna • 
MASSIMA IX. 

Tutto lo fpirito del Mondo non può darne a 
chi non ne ha^ ma puh bene ad effò pia- 

. cere.^ Nuovi pregi del Barone d'Olam^ ca- 
rattere di fiia Madre , ' e partenza nofira 
dalla Germania. 

MASSIMA X. 

Il pregio miglior delle donne è il loro mag- 
gior ojlacolo per non coltivarfi lo fpirito. 
Pruove^ che io ri ebbi nel viaggio mio , ed 
incontri trovati alTHaya nel nojìro arrivo. 
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TAVOLA 

Delle Maflime contenute nella Parte fella. 
MASSIMA PRIMA. 

// pregiudizio pik contrariò allo J^jrito ^ 
quello della paura. Avventure di Betti 
dopo che fu dà noi f eparata. 
MA S S I M A IL 

Mtrà pregiudizio niente minore dello Jpirtto 
untano^ qUal è quello di non aver paura di 
nulla. Rimanente delle avventure di Bette 
unite a quelle della Mar chef a Violante. 
MASSIMA II I. 

// pregiudizio maggiore dello fpirito umano 

) quello fi è di Supporre di non averne nif* 
juno. Matrimomo della Barone ffa col Mar-- 
chef e di Longhemar^ e del Barone iOlain 
con Madamigella Cattò follecitàto in una 
curiofa maniera. 

U k^SlM h IV. 

Pregiudizio niente minore dello fpirito urna* 
no quello fi è di voler ejfere ojfervahile^ e 
fingolare . Io V ebbi per gran modo ^ e co- 
me cominciai ad avvedermene dal fentirrìe 
gli effetti. 

MA S S I M A V. 

Altro pregiudizio oppofio allafingolarità quel- 
lo fi è di voler gareggiare con tutti . Ca^ 
r attere £un niello Amante^ che mi vo- 
leva per Moglie , e nuovi rifcontri di mia 
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Madre ^ eie ni obbligarono di ripaffanjn 

Italia • 

M A S S I M A VL 
La dilicatczzafoverciia è un altro pregiudizio 
affai grojfolano del noflro fpirito. Nel viag- 
gio mio di Fenezia^ mi giovò di non patire 
di quefto male^ e cofa m^ avvenne dappoi. 
MASSIMA VII. 
Le cerimonie^ e le formalità fono tutti pre^ 
giudiz; j che fanno torto alle perfone di 
fpirito . Io non ne fui mai capace^ e ricu- 
fando un marito per cerimonia j ne trovai 
un altro a mio modo. 

MASSIMA Vili. 
Piìi fpirito ci vuole che gioventù a fuperari 
il pregiudizio degli anni • Arrivo di mio 
Padre più di me pregiudicato in quefia 
materia • 

MASSIMA IX. 
Lo fpirito di galanteria è un pregiudizio to- 
talmente contrario alla galanteria dello fpi- 
rito. A quefia fi deve ti merito de If acci* 
dente di quella notte , che fu di mia con- 
folazione grandiffima. 

MASSIMA X. 

Non è fpirito vero quello , che non fa ricreare 
y^ ft^ffo^ • Dopo il mio matrimonio non ebbi 
ricreazione migliore , che di fcrivere quefia 
Mentorie^ 
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LA VINIZIANA 

DI SPIRITO. 

TARTE QUARTA. 

MASSIMA PRIMA. 

t,e perfone di jpirito fono in dubito di cono* 
Jcerjì fcantbicvolmente , e di rifpePParfi. Qual 
diverfo contegno ne dertvaffe da quefìo prtn- 
ctpio mlV animo di Mthrd, e nel mto da- 
^ U mio rapimento, 

Y ON fo da vero , fc a peg- 

' gior condizione egli fìa chi 

non conofce fé ftcfTo , o chi 

di le flcffo foverchiainente 

prefume . Nel prima j:ìSo 

£ airiva a tanta wltà -à^ 

non meritar che djfprezn, 

e nei fecondo iì arriva a 

' tanta baioanza da non d(H 

verfi afpettare 9 che X odio di tutti,. Fra il 

conofcere i meriti fuoì , e non prefanieirie di 
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foverchio c*è una ftrada di meao^ che non 
può follire giammai I quale fi è per appunto 
quella di conofcere, e diftinguere del pari i 
menti altrui. Lo fcog^io i Facile da vederti 
a chi fa punto di nautica ^ e pure ad eflo ur- 
tano affai fovente i più fperimentati nocchie- 
ri. Chi ha dello fpirito, ne aibufa tal vol- 
ta fino a. lufingarfi di far travedere ic per- 
fone illuminate del pari , che rifpettarfi do- 
vrebbero per non efler almeno e combattu- 
ti, e vinti dalle armi loro medefime. Un 
Corfaro, che attacchi un altro Corfaro, di- 
ceva il Satirico Boileau, non fa troppo be- 
ne i fatti fuoi , e corre rifchio di reftar per- 
ditore. Non v'ha periona di mediocre talen- 
to , che non creda d' eiTere qualche cofa di 
grande, e però quanto fono più grandi i ta- 
lenti, più vogliono cflere rifpettati da chi ne 
ha la cognizione, e la pratica, di modo che 
il trattarli da buffoni, o da lìolidi , uùa fuol 
cfTcre di quelle offefe , che non perdonano cf- 
lì giammji. Voglio, che tal volta alle donne 
di ^irito p^fineffa 6» A caggiro , e la cabala 
d fronte di p^rfonA isiCQtnode, poco illumi* 
cate , e ridicole ; ma. A fronte a uomini di 
jraleótó, che ponilo .db lontano fcoprirla, e 
$:btivincérla , ella è fempo^tdi noftro pericolo, 
e di noftra vei^p^a^ Mi .ricordo d'una mis^ 
conofccnte^ che perdette, i) miglior amico àcì 
Mondo .per lina lobitcmbgm f\ mal ordita 
da H,r:pfef.alk»ataiia(ló( da ca&fua, dove af* 
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pettata qualche altro, con cui voleva eflèré 
fola, che non Tavrébfee creduta un fanciullo, 
e fu trovata falfa falflflStoa al foio mtìter pie- 
de fuori della fua porta per andarftntf altro» 
ve * Per quanto io faceffi da mediatrice , onde 
rappacificare Poffefo, non ci fu niezzo, che 
voleffe egli vederla mai pi ii , e parendomi af- 
fai frivola per un uomo di fpirito la cagione 
di tanta difcordia: no, mi diflfe egli, Icufa- 
temi, che ad un uomo di qualche talento 
farfi non può maggiora ofFefa di quella , pe- 
rocché volendogli vendere ddlc lucciole per 
lanterne fi tratta da buffone, e da ftolido, e 
li tocca nella parte più dilicata dello fpirito 
umano. Quefta di lui riflcffione vefiffima me 
la fono ricordata mai fempte per valefmene 
air occafioni , quando la vedevo ptet ròftfina- 
rio affai trascurata da quelle donnfe mcdefi- 
me, che ambivano dr fare tra gli ahìici loro 
una luminofa figura 

Io pofTo darmi là glotia, che non è cosi 
famigliare al mio feffo di non aver mai per- 
duto un amico di merito pet non conofccr- 
lo, e non rifpettarne il talento , ufando fe- 
co lui mal a propofito della càbala , e della 
menzogna • Vaglia per tutte la prova, che 
fon per darne nel contegno mio con Milord 
Cheil in quelle mie così: difficili circoftanze. 
Mi rapiva egli a forzia dalle braccia d* un 2- 
mante affai caro , che la mattina feguente 
doveva eiTcrmi fpofo.' Mi coltringeva a la- 
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fciario ferito fopra una (Irada, e ferito pet 

amor mio a fronte d' un rivaie oftinato , che 
poteva ancora con un colpo di fpada farmi 
perdere la fperanza di rivederlo mai piìi. Ol- 
tre V amante mi toglieva egli una Madre, 
che del rapimento mio li farebbe rammari^ta 
airecceffo. Io non avevo mai amato Mjilord, 
benché compiacciuta mi foflfi per fcmplice va- 
nità d'cffere amata da ì\xì\ Molto meno ero 
in cafo d' amarlo ancora ^ prevenuta cffendo 
in favore d' un altro, e tutto dovendo da lui 
ragionevolmente temere dopo quella inafpetta- 
ta violenza. Quanti rifleflì per andar feco lui 
fuile furie , e Ufciar libero il freno all' impc- 
tuofo mia naturale , per farlo pentire al più 
prefto della fua icnprudente condotta! Con 
tutto ciò io mi vedea nelle fue mani, e non 
conveniva irritarlo per non averne a fofFrire 
di peggio. Tenendo feco lui V antico mio fti- 
le, difperar non lo feci della più tenera cor- 
fifpondenza mia; ma non gliene diedi nem- 
meno alcuna pofitiva fperanza. Mefcolando 
feco lui r amaro col dolce, che fuol cffere 
^iù foave di tutto 4 cuor <jf un amante, lo 
confolai non poco coUa (incera relazione di 
quanto era avvenuto per induftria mia nel fin* 
to matrimonio di Slap, da lui uccifo a Pa- 
ligi denWo il fuo letto. Perchè poi la fover- 
chia confolazione girar non gli faceffe il cer- 
vello, gli feci credere più che non era delle 
nozze mie col Conte di Clairval, già flahili- 
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te gran tempo avanti a Parigi, proteftando 
altamente, che ad un tale contratto refo in* 
violabile dalla parola mia non poteva farmi 
mancare che la di lui morte , giacché lafcia* 
to r avevo colà fuUa ftrada in tanto pericolo 
della fua vita • Agli occhi d' un uomo alTai 
penetrante la fcufa aveva tutta la forza, e 
far mi faceva una figura onefta, benché met- 
tclfe un infùperabile oftacolo a'fuoi defiderj. 

Per ifchermirmi adunque da tutte le lufin- 
ghe fue , e dalle fue più rifolute violenze , io 
mi tenni forte dentro quella trincea , e tutte 
aggiunti quelle maniere più coraggiofe,cbeda 
lui potevano conciliarmi rifpetto . A tenore 
d^ una tal maffima condur mi lafciai dove gli 
era più in grado , e per buona ventura mia 
mi condufle egli a Venezia. Appena giunta 
colà io non volli abitar feco lui per fuo, e 
per mio decoro, ma tutta la libertà gli ac« 
cordai di frequentare la Cafa mia, come fé 
avefli la vera intenzione di farlo mio Spofo , 
quando farlo potelfi fai ve le fue , e le mie 
convenienze, che parevano da combinaffi un 
pò malagevoli. Senza riguardo alcuno fcriiii 
a tal fine di me novelle a mia Madre, e 
della lettera, che gli feci vedere, redo egli ol- 
tre modo contento, perocché parlava ella in 
favor fuo , e folo cercava cofa folfe avvenu- 
to del Conte di Clairvàl, e del Cavaliere N. 
N. per potermi impunemente liberare da tutti 
due, e prendere a mio vantaggio delle nuove 
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mifure. Ben è vero , che un'altra kttera io 
fcriflì fegretamente a mia Madre, informando 
la della mia fituazione , de' miei artifizìofi di- 
fegni t e del modo più fcaltro di contenerfi 
nelle fue rifpofte oftenfibili, addirizzando k 
più fegrete rifpofte a qualche perfona di fua 
Gonofcenza , che le confegoalTe a dirittura in 
mia mano. 

Ingannato fu Milord da ^lefte fincereappa- 
renzc , che erano propriameate tutte menzo- 
gne , ma necelTarie , e lodevoli in ogni Donna 
di fenoo , che foffe nelle mie circoftanze . 
Quando mi rifpde mia Madre, e m' indicò 
non folamente una cafa di noftra ragione, do- 
ve abitar potevo a mio feano, ma degli a* 
mici ancora , che mi facevano onore , e di 
cui valermi potevo in ogni occorrenza j 
concepì Milord e di lei, e di me una opi- 
nione più favorevole, che giovò certamente a 
tiencre in dovere le fue amorofe impazienze • 
Le fegrete mie novelle recavano , che le fe- 
rite del Conte , e del Cavaliere erano di pò» 
co momento, benché foifero ftate inafprite 
dalU copiofa cffiifione del langue • In pochi 
giorni mi B promettevano imi , ma il Con* 
•te mi li defcriveva inconfolabile per la mia 
perdita ;, ed ;1 Cavaliere piucchè mai oftinata 
a volerne yfendetta. Aggiugncva mia Madre ^ 
che bifognàva tencrfi dal partito del Conte , 
che era quello del cuor mìo; ma non efporlo 
di nuovo a' traiporti di Milord, o del Cava* 

liere 
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Kiere fttódéfimo; che però ncIF altra firn Ietto- 

ra òftefìfi!yile mi faceva^temere dr qualche nuo» 
V» violenza, acciocché da lui n guardale 
Milord , e |)erdeflc di vifti T altro ri vate ) 
die tf ovata avrebbe la maniera di vettirmi « 
prendere lki<y a Venciia , e condtirmi feca a 
Pari^9 dóve accompagnata o feguitata m* avreb* 
be eDa ftellk • Meglio S\ cosi non poteva 
archttettaffi la macchina, che fece per alloM 
il più defidtrabiie efiètto^# 

Credette Milord , come quefte lettere ofterw 
libili gli davano a^ cfedere , che il Conte <S 
Ciair vai lèmpre piit pej^iorafie delle (he ferite , 
benché il Cavaliere ne fofle quali guarito, e 
poco temendo di qudk),fi coniblò' dell^ dif^ 
grazia del primo, che gli facilitava colla h» 
morte il mio Matrimonio* Parve, che la ca^ 
baia (quantunque innocente foffe per me d* u» 
augurio funefto, perocché non andarono due 
fettimane, die dell' Amante mio ebbi fegreta- 
mente delle altre relazioni, altrettanto vere , 
che doloiefè . In vece di rimetterfi peggiora var 
egli ogni ^orno ,^ e fé gii era pofta indoflb 
una feblHe cronka , <£ cui fi facevano ancora de* 
"fèx funefti prefagi • Per quanto mi fpffi av- 
vezzata ad efler Padrona di me medefima , nel 
vero male del Conte confer var non .fcppi quel- 
la indifferente franchezza , di cui NCÌc^ confo- 
lavafì nel di lui Aippofto pericolo • Le timO^ 
f de mie fimaiue di perderlo arrivarono a ìfC'* 
gno y che §U die^o forteii)ente neiròcchio , 
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e me ne fece molti rimpMVeri. Alloia 'fir; 
che comiaciò egli a divcatarmi èalofFribile , e 
rifoiii ad ogni patto di liberarmi da quella 
fchiavitù , che teneva la paifione più tenera 
del cuor mio in una continua , e eoa tormen* 
toia violenza. Tutte le diftrazioni più ftie- 
pitofe della mia Patria non vallerò a metter* 
mi in calma ^ o a farmi ritardare alcun poco 
le difperate rifolùzioni della mia amorofa im- 
pazienza. Non fapevo io medefima come re- 
golarmi do vedi nel cafo mio, ma mi lufinga<* 
vo di riufcirne felicemente, quando ci aveffi. 
penfato.Ci penfai adunque con tutto lo fpiri- 
to, e fé non favori la fortuna i miei animo- 
fi difegni, m' ajutò ella almeno a migliorar 
condizione , gia^cchè era per me inevitabile , 
o che moriifi d' affanno, o che dalie mani 
di Milord m' a vveniffe di peggio. 

M A S S I M A II. 

Il merito no/iro pih infallibile per ejfer e ama- 
te non iftà nello fpirito , ma può ejfere alle 
Donne tutte comune. Frova ^ che io n* ebbi 
neW amore del Conte, di Clairval^ e fue 
eonfeguenze . 

LA bellezza, la leggiadria., la buona gra- 
zia, e lo fpirito fono pregi del feifo no- 
Uro, che domandano amore, ma non £rmpre 
arri vano, a meritar]^ in ogni occafione* Gli 

uo- 
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uomini non di rado a fomigiianti ineriti no* 

(Iri non fono fenfibili; o perchè non li co- 
flofconO) o perchè fono d*un gufto cattivo 
afiatto (Uverfo. Le donne anch'elle ne fanno 
fovente mal ufo per avere gli adoratori in 
truppa fotto le loro bandiere, ed ingannarli 
tutti del pari , onde vengono a fcreditare quel- 
le armi medefime, da cui dipendono le loro 
conquide. L'unico merito per eflere am^M^e, 
che quali mai non fi trova fallace , ci confon^ 
de colle donne tutte del volgo, che ponno^ 
fé vogliono, elTerne del pari capaci; ma lafciar 
non deve per quefto di farci al maggior fe« 
gno fuperbe. Quefto merito, per quanto of- 
^rvai in tutto il corfo della mia vita , è il 
folo amore, che dovunque finceramente fitro* 
va , arriva o prefto , o tardi ad ottenere la piii 
fincera corrifpondenza, ed intenerire, fé fa di 
bifogno, i cuori di faflb« Chi non ha trovato 
vero il proverbio, che l'amore dal folo amo- 
ire deriva ? Amate come amar fi deve , e per 
quanto fiate sfomite d^ogni miglior attrattiva 
delia natura, o dell'arte, trovate lenza dub- 
'bio chi\ v'ami del pari, quando figliuolo non 
fia d' una quercia , o nodrito tra le tigri in 
una fpelonca . L' altre armi tutte più valo- 
rofe del feflb noftxo o non trionfano che de. 
gii fpiriti deboli , o contano di breve durata 
il loro trionfo; Difii^annatevi , o donne di 
inerito grande , che gli uomini di talento cq. 
nofcono a fondo le voftre lufinghe , fi lafcia- 

no 
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no adefcare dalle tnedeficne^ finché ^rano d& 
iedurvi 9 conkbattono il più delle volte V ar« 
te eoo r arte , e rcftando ancor perditori tnt^ 
ta la vergogna n' è voftia, fé vi vdgooo fu^ 
gitivi le fpalie. Siccome le perfone di fptrico 
conofcono T amore , dove ne. balena um fola 
icintiUa; eoa da qoefto foto intenerire fi la*- 
iciano , e non fi lafciano nemmeno intiepidi- 
je^dove ne trovano le fole artifiziofe apparen^ 
ze« Ecco la gran ragione, perchè fi cangia 
così fpefib d'amanti. Senza amare niffuno fi 
vorrebbe T amore di tutti, e tuttir-ncm amano 
che per eflcr amati, di modo che le iole ap- 
parenze d'amore nelle perfone meno illumina* 
te fanno delle ilra vaganti impreffioni. Chi fa 
dirmi perchè tanti e tanti in un £itak ab- 
bandono fentano mille voltQ morirli ,e non muo- 
iano mai f Ve lo dirò io , cortefi mìei leg- 
gitori, fenza che vi lambicchiate il cervelLo. 
Fra' f noi mortali affanni non muore un A max»- 
te tradito , perchè ha protra la gran medicina 
univerfak contra i mali amorofi nello f|àrito 
fuo, cpando voglia aitoprarla v Si convinca ^ 
come lo può facilmente, di non eifer amato 
dialla faa Bella, e in pochi giorni non Tame^ 
rà piii , anzi arriverà, forfè ad odiarla , quando 
colla pace del cuok non .abbia perduto a&tto 
ogni ragione, ed il fenno. V amare chi non 
ama è altrettanto impoffibile a giudizio mio ^ 
quanto lo è il non amare da ama , e fé ne vc« 

dono tuttoà milk prove. 
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Nel lungo giro di qucftc memorie s' è ba* 
fievolmente veduto , che il Ckmte di Clairval 
amato teneramente da me non aveva a riguar*> 
do mio che della ilima, della amicizia ^ e della 
gratitudine . Cominciò egli ad amarmi per 
complimento, quando volle da lui la Marche* 
fa di Longhemar quefto atto d' amoro(à rafle- 
gnazione a' Tuoi |)recedenti rifleffi conducendolo 
a diventar mio Marito • Penetrato alla fine 
dalla coftanza dell' amor mìo, quello folo pia 
di tutti infieme gli altri meriti miei lo fece 
cosi feoiibile , e cosi corrifpondente alla mia te- 
nerezza , die la fola apprenfione di perdermi lo 
conduceva infenlibilmente alla morte . Sin dalle 
prime novelle , che n' ebbi io , Aon avevo d'uo- 
po d'altri più forti flimoli per determinarmi 
a qualunque mio collo di prolungargli la vita . 
Con una fuga notturna mi farei fin d' allora 
fottratta alla diligente cuftodia di Milord per 
volare a Milano , e coniòlare colla prefeoza 
mia utt Amante iadiipofto così degno per k 
tenerez3:a fua di tutta la mia attenzione. Per 
noftra comune fventura fovraggiunfero degli ac- 
cidenti, che alterarono non poco le circollan- 
zemie,e m'obbligarono a cangiar di penficro 
per non mettermi in cattiva villa del Mondo . 
Colle lettere di Londra Milord ricevette V 
avviib dtlla morte di fìio Padre, e dd bifb- 
gno , che aveano colà gli affari fuoi della fua 
pf efenza medefima . Niente meglio d' un tal 
contrattempo defideiarfi poteva dall' amor fuO|^ 

che 


che fi vedeva facilitare le mie nozze fenza 
cfpormi alle collere rf un Padre già morto. 
In altra óccafione ne farei fiata forfè conten- 
ta io medefima ; ma allora ne fai difperata , 
pctocchè Milord rifolfe di partire fui fatto, e 
voleva, malgrado mio, condurmi fecdf neir 
Inghilterra per ivi farmi fua Moglie. Que' ri- 
guardi , che aveva di non difguftarmi per non 
fare disilo ftrepito in paefe ftraniero , ceflavano 
per effb ad un tratto, fé trafcinarmi poteva 
alla Patria fua , dove i^li farebbe tutto permei^ 
fo dalla fua non mediocre fortuna. Determi- 
nata piuttofto a morire, che a fèguitarlo, mi 
conveniva diffimulare feco lui, e nafcondere 
le miefcgretc intenzioni , altrimenti non avrei 
potuto eseguirle giammai • Ahimè l quai vio- 
lenza non feci a me ilefla , e come paflai 
quattro notti continue, che fole mancavano 
alla partenza noftra per Londra, già ftabilita 
od {natamente da Milord, fenza che io oppor- 
gli poteffi, fuorché delle ragioni, e delie pre* 
ghiere d' appettare Talfenfo della Madre mia , 
e di operare più cautamente con una fanciul- 
la d'onore? Con ciò ionon &ceva che accre^ 
fcere i fuoi fofpetti d' effere innamorata o del 
Conte di Clairval , o del Cavaliere N. N. 
fenza fapere a qual determinarfi di loro due : 
ma per afficurarfi d* entrambi non mi perdeva 
intanto di vifta, e mi teneva gelofamente 
guardata. Ogni mio paflb era così rigorofa- 
4 mente x>ffervato da' fuòi domcftici 9 che fc 

mi 
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ini affacciavo ad una fìncfira foItaptO) fé ne 

faceya un ùiiltevo • In cafa due donne ave- 
y4 f?et mio fcrVigio, e due gpndorìeri, ma 
tutta gente da lion potentìenè %dare per nui- 
ìa, perocché venduta da gran tempo a Mi- 
lord, che la trattava affai bene, e le face* 
va fperare ancora di meglio nella fua immi- 
nente partenza. Quante macchine drizzai nel- 
la mia fantd!sia, che mi rovinavano a terra 
per non avere chi mi delfe una mano a fofte- 
nerle^ t condurle al fuo termine] Non cre- 
do in tre notti continue d*aver dormito due 
ore, peilfando al doiorofo mio (tato. Avelli 
almeno potuto ufcirmene notte tempo di ca- 
fa, e falvarmi alla ventura in qualche angolo 
della Città per impetrare foccorfo. Ma la fer-, 
vitù mia per órdine di Milord mi teneva fer- 
rata a chiave la notte, e fopra tutto pelaya- 
mi di mettermi in vifta con qualche rifoluzio- 
ne violenta, che difcreditarmi poteife agli oc- 
chi non ben informati del Mondo. Fra fimi- 
li anguftie difperata, e confiifa non mi coricai 
nemmeno T ultima notte precedente alla no- 
ftra partenza^ anzi m'affacciai più volte alle 
fìneftre non molto alte della mia ftanza per 
tentare , fé mai foffe poffibile , un qualche 
fcampo, al duro cofto ancora di gettarmi d'uà 
falto dentro un largo canale^ fopra cui corrif- 
pondevano , e falvarmi a nuoto fenza aver nuo- 
tato giammai. Dal falto difperato mi ritenne 
fenza dubbio più volte il timor della morte ^ 

ma 
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ma fuperato T avrei come cofa incerta, che 

dipendeva dal mio (dio deftino, fé pih fpaven- 
tata non m' aveiTe il fracaflb della caduta, 
che fvegliar poteva la gente di cafa, e fermi 
coglier Tul fatto della precipitofa mia fuga. 

Ondeggiavo irrefoluta tra quelli afFannofi 
penfieri , quando intefi venire a lenti temi 
giù pei canale una barca, in cui così da lon« 
tano mi parve, che ci foffero degli ftromen- 
ti, come in atto d'accordare a fare un cor> 
certo. Quando fu vicina la barca, là vidi il- 
luminata al di dentro, ed al favor di que^ lu* 
mi diftinfi, che oltre quattro barca^li al di 
lei governo v*^ erano lei fuonatori , due de* 
quali efTcndo ritti in piede, efiiofi aK'^aperto^ 
mi parvero pcrfone di conÀzionc, ed^eta gio- 
vanile, che fodero in quella maniera a dipor- 
to. Non fo chi mi mctteffe nelF animo di 
farmi fèntire con uno fputo, quandi furono 
fotto alla mia fineftra, fe non fu b dìfperazio- 
ne mia , che non lafciandomi a nulla riflètte* 
re fananìente , mi faceva capace di tutto. A 
auel fegna aflai fenfibile di veder effer veduta 
il fbrm^ la barca alcun poca^ e mi domandò* 
rumo di que'due francamente ìk andar voleva 
feco loro a prender il frefco in quella notte si 
calda. Rifpofi fenza molto bihnciar la rifpo^ 
fta, che cosi aveffi potuto, come ci farei ar^ 
data ben volentieri . Mi replicarono ^ che 
quando era così, calafii alla porta. So^mnii, 
ch'era ferrata a chiave, e che per quella par- 
te 
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te aoa e* era rimedio • Paflarono allora a dir- 
mi fdierzando, ma fempre fotto voce^ che 
fé ero Domia di parola, e di fpirita, libero 
avevo 9 ed aperto per ifcendere al bafTp il bai* 
cone* Ma come? io ripigliai, che più di lo* 
ro ne morivo di voglia ^ ed efii rìfpofero : con 
una fime ^ colle knzuola aggruppate infieme ^ 
con tutto quello, che viene alle mani, effcn- 
do. qui ad afliciirarvi d' ogni pericolo d' una 
caduta. Adelfo mi provo, io foggiunfi, e 
tratte fenza più le ienzjaola dal letto , che 
erano ben forti, e grandiffime, le annodai in- 
iieme all' eftremità , le raccomandai fortemen- 
te alia fineftfa mede&na, e giù per effe mi 
calai animofamente tra le braccia di gente non 
cooolciuta, che per aria mi prefe , é goden- 
do della bizzarra avventuca fece applaufo al 
mio Ipirito, e mi animò a non tenderne miK 
la di niale.La fortuna, che mi fuggerì quefio 
fcampo, cader mi fece altresì contro dT ogni ap- 
puraza in mano d^oncfte perfone , cke non a- 
bufarono del mio inconRderato ardimento» Ef- 
fe non intendevano che cfivertirB,»^ le trovai 
eftieioamcnte ienfìbiti , quando lóro ^fodoin^ 
tioiai^ che deaero bando agli feherzf, perocché 
il cafa mio meritava te lagrime loro , e la loro 
pia generofa afBfttnsa. Qudko cangiaracnfo di 
fcena non lafeiò di forpienderli ^ ma tutto prò- 
wifero, ed in grazia mia H trovai di tutto 
capaci . lì primo atto iti lU'^to , che da lorD mi 
conoiiaiie rifpistto , quello fu di ^gnei^e i lu- 
• ' ' mi « 


ni, perchè fofle inoflervata la fuga mia, fin^ 
che fi dctormioava a qual più ficuro partita 
doveffi con effa appigliarmi . Non tardai a 
trovarlo, ma per metterlo in pratica bifognò 
fermarfi colà qualche momento di più, onde 
ci mettemmo colla barca al coperto dentro 
un altro canale, e tutto riufd a meraviglia • 

MASSIMA III. 

Lo fpirho non Ji naftonde ; ma non hi nem^ 
meno il prurito di far fi cono/cere. Ajfiden^ 
%a^ che io ebbi da liberatori miei\ fen%a 
falefare a medefimi le mie circoftan%e. 

BEn è miferabile quel Paefe, che non ab« 
bia le lue rarità da vederfi, e che di 
facto veder fi fanno o per gloria de' Cittadi- 
ni, o per trattenimento de* viaggiatori me* 
defimi. Le galerie, gli edifìcj, le ftatue, le 
pitture, i giardini^ e^ torri, eifendo infen- 
libili, capaci non fono di perderfi da fé me^ 
defimC) ma nemmeno da fé ricufano d'eifere 
cfpofte agli occhi curiofi del pubblico. Quan- 
te fon mai le donne , che invidiano la lor 
condizione, e vorrebbero ciTer moKlrate agli 
ilranieri, come altrettante meraviglie del loio 
Paefe, fé il decoro, e le circoftanze loro lo 
permctteflero, al duro cofto ancora d'eflèr.ìn 
moto da mane a fera, e pafTare in raflegna 
fotto gU ocdy curiofi di tutto il genere uma- 
no? 


no? Nàa xdtgo^ die ille pcrfene di merito 
debba eifere defiderabile, e lia fommamenté 
lodevole la conofcenza d'altre perfone ftranie* 
re rdel loro carattere. I beni della • ibcieài 
non fi godono, che tra gli fpiriti più illumi« 
nati, e d'inclinazione ai&i fomiglianti. Que^ 
Ili non di rado s'incontrano a caio, e bene 
fpeflb procurano d' incontrarli , econòfcerfi feor 
za il menomo indizio d' oftentazione , di va- 
nità I di leggerezza , o d' orgoglio . Il pie 
delle volte però a chi viaggia U Mondo in« 
tervitne, che gli fi moftrano per meravìglier 
delie cofe ridicole, che meriterebbero d'uià* 
re ogni ihduftria per tenerle nafcofe; Ci fo- 
no certi fpiriti aerei fomiglievoli in tutto a 
fuochi d'artifìcio, che ferpeggiano a terra, o 
non fi levano più in fu dei tetti domeftici, e 
balenano folamente per quattro foli momenti* 
Quefti fpiriti d'aria, di carbone, e di zolfo 
iòno i primi per l'ordinario, che fi raccoman^ 
dano agli amici, e mettono fofTopra il Paefe, 
perchè il loro languido lume fia prodotto, .e 
comunicato ad ogni flraniera pupilla; e non 
arriva sì tolto nella Patria loro un viaggiatore 
di qualche home, che non bramino di &rfi^ 
conoscere per tentare fubitamente la gloria di 
una novella conquifta. Ne ho io vedute cer- 
tunein fomigliante occafìone così fmaniofe, e 
foUecite d'una vifìta, d'un incontro, o d'una 
pubblica diftinzione, correre come fé fi trat- 
taife d'andare in traccia del più tenero aman-* 
LaTiniTi. di Spn Tom. IL B te. 
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4e. Guai a chi aedéfle alle d^bliganti èfpire& 

ficmi loro 9 o alle loro eoa affannofe pieixlu^ 
le. Chi voleffe difiogannarfi , fi trattenga oel 
Paefe dove ritrovafi di paflàgipo , findlè vi 
paffi qualche altro o più di lui meritevole, & 
m>iii\pto del pari* Rida pure, che ne ha ta* 
gififfife, quando vedraiB egli vdgere immedia- 
tamehte le fpalle, come fé già andato fd^ 
tremila figlia lontano , e rivolte vedrà tuc« 
tè le premure, le fmanie, e gli afiPanni avu* 
ti per lui in favore dell' altro dopo di lui aN 
rivato di frefco • Qual fegno più evidente , 
che quefte tali non hanno fpirito alcuno, pe- 
focchè non altro mento effe diftingnono, che 
cpieilo della novità^ ed eifendo F ultimo per 
foro fempre il migliore, rendono IndlfTeretiti 
écl pah agli uomini di talento le firemuré 
Lg^ro, e i Idro difprezzi? 

Per hìc non ci voleva ài meno della nccef- 
fità accennata di fopra, onde produrmi &m 
tanto rifchio a gerrte non conpfciuta per aver- 
ne ibccc^tò; Qualunque opinione i liberatori 
miei aveffero di me conceputa in quel ptìmo 
incontro, mi divenne ella affai favorevole iubi- 
tu che mi feci ad effi conofcere, informandoli 
brevemente delle dure mie circbftanze. Giac- 
ché non c'era tempo da perdere, penlàr con* 
tnenne fui fatto al modo di mettermi in fai* 
o, e il primo fuggerimento mio quello fu 
i nafconderea chi cercato me T avelie ii mo-^ 
ddia mia fuga^ onde imbarazzargli la tefta^ 
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€ Yiietterlo in difperazione di non ritrovarmi mai 

più. Studiai a tal fine, che fi slegaffe dalla 
riva la barca di cafa mia, che dava quafi a 
piombo fotto delle fineftre , donde io m' era 
falvata , per far credere, che dentro della me* 
deiima procurata io mi foffi da me fola lo 
fcampo. Era indubitabile, che quella barca 
fi farebbe cercata la mattina feguente, e vo« 
levo però, che trovandoti, perder faceffe a 
Milord ogni fperanza di ritrovare me ftefTa. 
Fu ella dunque per configlio mio trafcinata 
prima d' ogni altra cofa ben addentro della 
Laguna, e colà a bella pofta affondata. Do- 
po ciò fui condotta io medefinia in un ango* 
Io rimotifiìmo della Città, ed ivi chiufa in 
una picciola Cafa affai nobilmente arredata» 
che apparteneva ad uno de' miei liberatori 
cortefi, come luogo di fua delizia, e ritiro 
dallo ftrepito alle volte nojofo del Mondo* 
A quanti v'erano teftimon) del fatto intima- 
to fu un rigorofo filenzio^ anzi per afficurar* 
ci di quefto non fu di colà lafciato partire 
neffuno per tre giorni feguenti. 11 Padrone 
di quella cafa avea nome Roberto: era gio- 
vine d'una attività, e d^ un buon cuore in- 
credibile, onde volle, che a lui fi affidaffe la 
cura del grande arcano, che parve impoflìbilc 
da cuftodirfi tra tante perfone, che n' erano 
per sì gran modo partecipi. L'altro compa- 
gno fuo era un uomo d' età più matura ^ ma 
non meno cortefe^ ed amorofo di lui, e que- 
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fto fi prefe V incarico di cuftodirc me ftcffa ^ 
onde in virtù del credito fuo faceflì una buo- 
na figura, nel vicinato , fc mai aveffe qualche 
fentore del mio nafcondiglio . Il refto di quel- 
la notte fi pafsò ragionando fulie bizzarre mie 
circoftanze, Mercè le gentili premure di tut- 
ti e due non mi mancò nulla del bifognevole 
nella mia deiiziofa jprigione, e n'ebbi avanti 
la fera del giorno feguente le mie relazioni 
delle ricerche fatte da Milord circa la perfo 
na mia , fenza che egli 9 o i domeflici fuoi 
ne potcfTero concepire Qualche fòfpetto. 

La barca affondata ii ritrovò, e fece ere- 
dere, ficcome io volevo, che dentro la me- 
defima da me fola folli fuggita, e che trova- 
to poi nella Laguna altro più comodo im- 
barco r avelli fatta a bella pofta affondare, o 
da fé affondata fi folle, perchè mal concia , 
e sdrufcita dagli urti neceffariamente fofferti 
nelle muraglie , piegando, e ripiegando qua e là 
colla poca deftrezza mia per tanti canali pri- 
ma di mettermi infalvo. Milord era fulle fu- 
rie d'avermi perduta, e non la perdonava a 
niffuao de' fuoi domeftici, che m'aveano'sì 
mai.cuftodita, minaceiando loro, fé non mi 
rinvenivano ad ogni patto, qualche cofa di 
peggio. In virtù di fomiglianti ricerche diffe- 
rì egli la . partenza fua per altri quindici gior- 
ni, e levò intanto alla Pofta tutte le lettere 
a me dirette; rtia buon per me, che le piii 
4pf emurofe , e fegrete fi dirigevano da mia Ma* 
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dre 5 e dal Conte di Claìrval ad altra perfo* 
na, di cui non aveva egli il menomo indi- 
zio, e ricapitate venivano nelle proprie ma- 
ni. Durante il tempo del mio nafcondiglio 
mi bifognò , per averle , mandar cercando TA- 
micò, e fargli la confidenza deir avvenuto . 
Anche da lui ebbi ogni ficurezza poffibife di 
effere capitata in buone mani, lo che mi fe- 
ce più rifoluta, ? piìi franca- Secondo le mie 
relazioni Milord fi flava per partire ogni 
giorno , e non partiva giammai 5 ma d* un sì 
lungo, e folitario ritiro in grazia fua io mi 
fentivo annojata. Volendomi reftituire a Mi- 
lano, dove mi follecitava il cuor mio, temevo 
di qualche nuovo incontro funefto, finché Ta- 
morofo mio perfecutore non foffe ufcito da 
tutta r. Italia. Anche il tenermi per* lui così 
fequeftrata, e fepolta m'era di tedio, e da'cu- 
flodi miei fi chiamava tutto dì una viltà po- 
co degna del mio fpiritofo coraggio . £>i che 
dovevo alla fine temere in un paefe , dove né 
fi fanno, né fi vogliono foffrire violenze, ed 
effendo principalmente cuftodita da due perfo- 
ne , che laprcbbero in ogni cafo farmi porta- 
re rifpetto ? Animofa da quefte irifleflìoni , e 
cominciata effendo col. mele d'Ottobre la fta- 
gion delle mafchere, mi determinai a goder- 
ne il bel privilegio, ed ufcir mafcherata do- 
ve volevo con evidente - certezza , che Mi- 
lord non poteva conofcerrni, fé m' ayeffe an- 
cora veduta . - - ' 
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Così avvenne dì fatto 9 e più d'una volta 
lo vidi lènza che mi prendefTe in fofpetto, 
benché per la memoria del pafTato pericolo la 
fola prefènza fua mi mettefle qualche appren- 
iìone. Qualche fera al teatro cominciai a ve- 
derlo in compagnia d'una mafchera donna ^ 
che rav vifata non fu dal vecchio cuftode , che 
veniva fempre al mio fianco, ma valfe con 
tutto ciò a confolarmi non poco, luiingando- 
mi, che una paffione novella dimenticar gli 
facelTe la mia , e doveffe per V avvenire la* 
fciarmi tranquilla. Se conofciuta aveffi T in- 
cognita , fupplicata r avrei a predarmi quello 
atto di buona amicizia, allacciandolo il pih 
fortemente che poteva nelle fue reti per li- 
berar me n\edeiima da quella moleftia. Per 
quanto fi cercafie di lei da chi aveva tutta la 
premura di farmi piacere, non altro potè ri- 
levarfene fé non che era ella ftraniera,e ÌFran- 
cefe di nafcita , ma ritenutiffima nel farfi ve- 
dere , tenendo ne* luoghi pijbblici quali fetn- 
pre fui vifo la mafchera, e facendo a Milord 
medefìmo 9 che la corteggiava , della fua concU- 
zione un miftero.Gli fpiriti più penetranti, e 
curiofi dicevano, che foflc Dama di confide* 
razione, ma lòtto incognito nome per fua li« 
berta , e paflatempo . Volevano , che Milord 
fenza qonofcerla a fondo ne folfe al fuo folitp 
furiofamente invaghito, dopo aver comir^ciatp 
ad amoreggiarla per femplicc diftrazione, do- 
po U cafo per lui vcrgognofo della mia fuga« 
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Di lei tenevano ferma opiniohe , che fé ne 

prendcffc p^ccrc, ma còltiv^flc ciò non per- 
tanto r amicizia fua , per ^ aver la cqmpa* 
gaia d^ un uomo di fpirito , e non eìporii «4 
oflcre conofciuta cercandone altrove. Tutte 
quelle notizie erano a me forfè foverehie , che 
di lui non penf4Vo k non fé per non av<ur(ie 
a temere h ma neceflane fono bensì a chi Itg- 
gè quelle Memorie, fé vuole interelTarfi alcvin 
poco neir accidente terribile, che me ne de- 
rivò quando men Tafpettavo, e facevo tutta 
il poffibile per noa incontrarlo da me sied^- 
fima. Da quella avventura, che do per r^^- 
contare a momenti , io ne traili motivo d' i)* 
na njortificazione incredibile , e tutto infienie 
d' una incredibile compiacenza , benché T un?» ^ 
e r altra ipi coftaifero d' efpormii al più barb^f 
to tra tutti i cimenti , fenza fapere (}eir efito 
affai felice fé più debitrice io ne foffi al mo 
fpirito, Q alla inÌ4 fola fortuna. 
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MASSIMA IV. 

Poco fftrtpo ci vuole per farfi nome net Monr 
do 9 ma per confervarfi il buon nome ce ne 
vuole mohijfimo . Terribile incontro , a cui 
mi efpoje- la ripufazion mia ^ che Juperai aU 
lora j ma ne provai lungo tempo dopo gli 
effetti. 

SArà fcmpre indecifo, fc meglio fia tf cffcr 
conofciuti nel Mondo, o d'cffcrc ofcurì. 
Chi fa molto parlar di fé fteflfo, fa(:ilnicnte fi 
cfpone a fentirne dire più male, che bene; e 
chi fi condanna ad edere occulto, non gode il 
gran privilegio della Società , che gli uomi* 
ni diftingue dalle fiere del bofco . Non è 
fempre il merito, che ci faccia conofcere, 
perocché il Mondo è così pieno d' equivoci , 
ehe in vece della loda virtù fé ne rifpettano 
bene fpeffo le fole apparenze. Un annico per 
noi prevenuto, una circoftanza favorevole, un 
colpo della fortuna, ed altre fimili cofc ba- 
llano il più delle volte a metterci in credito; 
ma tutto ciò non bafta, e ci vuole dello fpi- 
rito fuperiore ad ogni cimento per confervarfi 
nella buona opinione del Mondo. Quanto è 
mai falfa la mafiima di taluni , che non cu- 
rando le dicerie de' maligni, e dandone loro 
frequente occafione , fi pretendono d' operare da 
perfone di talento , e con infenfibile fuperiori- 
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tà dà Filofofi ! Quella non curanza più fo- 
vente deriva da ftolidezza , che da fino difcer- 
nìmento delle umane miferie * I più reali van- 
taggi noftri fono quelli della noilra Qneftà , 
e non ha fpirito alcuno chi li perde di vifta, 
perocché lo fpirito umano non è impattato 
di fango , come Io fono i fentimenti noftri 
più comuni ancora alle beftie medefimc. Ad 
un uomo fu talvolta permeffo di foftenerc la 
riputazione fua colla fpada ^ ma non ha per 
foftenerla altre armi la donna , che quelle 
dello fpirito fuo regolatore , e dìferiditorc 
della fua virtuofa condotta. Quanta vivaci* 
tà, e quanto ardire bene fpèflb fi adopra per 
ricuperare un amico , per liberarfi d' una ri- 
vale, per far tefl:a ad un marito indifcreto, 
per manteherfi con rango onorevole, e per 
fuperare un puntiglio ! Se fi tratti poi di con- 
servare illefo il fuo nome , di fmeotire le di- 
cerie del Paefe , di allontanarfi dàlie perfone 
fofpette, odi rifol vere delle virtuofe rifor- 
me, quanta viltà, quanta freddezza, quanti 
riguardi, e quanta mal configliata prudenza 
da peggiorare mai femprc le fue circoftanzc! 
Ci fono, noi niego, delle malattie, che do- 
mandano foli rimedj lenti , e foavi ; ma ce ne 
fono dell' dtre^ che vogliono ferro, e fuoco, 
e là fi conofce il coraggio non meno del Me- 
dico , che deir ammalato per non incontrare di 
peggio. 
Il paffo più rifoluto,' e più forte,- che io 
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^ceffi in mia vit^ , quello fa d' npn fcf % ^ 
teatro , che mi portò il folo ^cidepte in 
una Loggia affatto vicina a quella, dove ft^r 
va Milord colla àìafpherata fua fbrwier^ , e fa 
da me ravvifato prima che mi levafli io fteATa 
la mafchera^ lo che noa facevo ipai feaza i 
più minuti pguardi. Il vecchb cupode miO) 
e r altro giovane amico, eh' erano' in nài 
compagnia , volev^uio a quella viftaallonljipar- 
mi di là , e provvedermi d' un' altra Loss.ia ^ 
qualunque folTe, dove goder io poteiQ l-ppe* 
ra di mia libertà , e ien:^ pericolo S e^ere 
fcoperta. Oltre cIimI e|^a docile aflf^i quel^ 
fera di troyaire altro Ipogo fui fattQ d^ ^a/ci 
comodamente a noftro piacere, io icn' oppoS 
rifolut^mente alla loro intensione, e volli cor 
ìk fermarmi per fola curiofità di vedere chi 
fofle l' incognita ibttentrata nel cuore di Mi- 
lord in mia vece , afficurando gli amici miei, 
che mi dava V animo di tenermi per tutta 
r Opera mafcherat^ , e iènza mai proferire p- 
rola. Entrando effi pure Qella curiofità mia ^ 
e conofbendomi di tutto capace, fi acchetaro-^ 
no a' miei defiderj, ed io fchiena a fchiena di 
Milord, che mi reftava fulla finìfira ^ mi pofi 
in iftato di fentire i ragionamenti fiioi col- 
la Bella, e di vederla ancora nel vol&o, le 
un fob momento fi folTe ella fcoperta. 

Milord parlava lenza riguardi al fuo IbJìto, 
e m* era facile di capirne con un pò d' attei^ 
zionc , e 4i fiJcnzÌQ ojni fiilaba • Ni rileyai 
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qua(ì fu|>itQ, fhc cèti» iftcogfiHISt fua ^vcva. 

f gli parlato foje tfp vflìtc , e fcippip io quel 
teatro mcdefioip , beqcb^ più ipventc T 9ve^ 
iè col^ Irov^ta 9 ^ (ejguitata da preiTq ^^Uettsit 
to a ciò fare 4fi^ìlfi hkmgf^ fue o.cchia^^ . Pal^ 
le preghiere, clje le f?i.cpy4 egli iftafipefncnte 
di lafciaifi vedere , ne arg^omenta; coi} fipi^r^z- 
^a,c^e in vifo noif Tav^yii veduta giaq^ifiai; 
e più foCto voce ne riiì, come, fenza fapf^rc 
di lei fé bella foffe, o brutta, le faceffe il 
galante, benché foffi avvif^ta d'elfere in un Pa^er 
fc , dQve fi vedevano foycjnte de' fimili efeni- 
p) • £11^ non palava che poco con voce b^ilap 
ed artifi^ofamente interrotta per far ibfpirare 
le Aie rifpc^e ; ma pur Y ìntefi riipproverare ^ 
Milord pe)r g^^nteria , eh' egli er» affai iila< 
bile neUe mp tenerezze, e che fappva ella 
d'un' altra ìjua amante al^b^^onata dji frefco, 
^ da li^ per i^ifpera^one fif^ita. Qui fenz^» 
dubbio fi parlava di me^ e come aveva l'iur 
cogni^ f|ueifte notizie? Opde mi pofi pluc^ 
che mai m attenzione per'fentirne ilQnè. 

Non r ^v/e|U intefo giammai , perocché mi 
i^ di non picciola mortificazione , ièbbenc 
trattenermi non feppi dal rifolverne fubito 
un<4 mcmorap^d^ vendetta • Milord per giufti- 
ficare ie ile^ , ? m^tterfi in buqpa vifta all' 
aizuca , non ebbe la itviopmz difficoltà di fcor- 
darc le ie^i jùnttp dell' ijuapp d' onore, e di 
{i^lare dx me , cppic fi parlerebbe d' una don- 
94 ye^dut* # fjfoi g^pv/ipili .c»|>ricci . Mi 
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ttattò da perfona di niflbti merito , quali ga- 
reggiar non potclfi di bellezza ^ t dì leggiadria 
colla mafcbera Tua, che per altro non aveva 
veduta giammai. Il paragone era per auefta 
folo ridicolo ; ma limili paragoni non lafciano 
mai d'eflere nell'animo a una donna fomma- 
mente fenfibili, benché iiano ingiufti. Più 
fenfibile però ancora mi riufcì lo ftrapazzo, 
che intefi farfi con poche, e fprezzanti paro- 
le dell' onor mio, a cui niflun altro meno di 
Milord far poteva legittimamente un iìmile 
oltraggio. Alterando egli tutte le circoftanze 
della noftra amicizia fofteneva i che io folli 
ftata Moglie appaflionatiflìma d'un uoitio mo< 
Uruofo , ed infame , da lui trucidato nel mio 
medefimo letto . Voleva , che io gli folli cor- 
fa dietro fino a Venezia, quando mi ci aveva 
egli a forza condotta, e che avefli così tar- 
dato a raggiungerlo per finire di difonorarmi 
a Parigi, e a Milano con delle altre amici- 
zie niente migliori di mio Marito, ma da 
lui non fapute che dopo , quando la fuga mia 
lo convinfe, che mdegna facevami delle pre- 
mure fue il mio piucchè mai diifoluto liber- 
tinaggio . 

A fimili impòfture io mordeva le labbra, 
e fremevo di fdegno; ma gli amici miei mi 
faceano coraggio a fofFrire , e tacere , benché 
non ricufaffero di fecondare ogni mia rifolu^ 
zione più temeraria. Sofferfi di fatto, e tac- 
qui gran tempo, ma per mia mala ventura 
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intéfì dalla itlcognita tnafchera prendcrfi cor«. 
tefemente le mie difefe, e addurre a giuftifi^. 
cazione mia la Marchefa di Longhemar, che 
era buon teftimonio a Parigi della mia ono*. 
rata condotta . Crederebbe chi legge , che Mi- 
lord non rìfpettò una fua Cugina medefima- 
per non comparire preflb T amica impoftore 
maledico? Tanto può una menzogna per ti- 
rarne dietro dell' altre negli fpiriti pregiudica- 
ti dalla propria paffione . Al fentire tocca fui 
vivo una donna cosà rifpettabile per mille ti- 
toli , e degniffima di tutta la mia gratitudi* 
ne , io mi fcoffi più fortemente , che fatto 
non avevo per le mie proprie ofFcfe. Non at 
fatto padrona degl' impeti primi del focofo 
naturale m' alt&ai da federe , pregai gli amici , 
die mi . feguiffcro , fé avean dell', onor mio 
qualche leggiera premura , . ufcii dalla loggia 
mia, e a quella buifai fortemente, dove era 
Milord , che mi fu fubito aperta da una ma« 
jfchcra aflài gentile, che fervi va continuamen- 
te l'incognita, ed in quel lungo dialogo non 
avea mai detta parola . Reftando i compagni 
miei fuUa porta, perchè tempo non ebbero d* 
ixioltrare , io fola avanzai con tutta la furia , 
di cui ero capace; e chi è queir indegno, mi 
polì a gridare, che di me, e della Marchefa 
di Longhemar parlar poffa cosi villanamente, 
fenza meritarne quella più villana rifpofta? 
Menai ciò dicendo a Milord d*una mano fui 
volto, e mi tradì, coir altra la mafchera per 
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Kiaggiorflìetite cótifohderlo ebllà mia fola prefcn- 
2à. A quella vifta , e a quel colpo balórdi egli 
come (e foffe di faflb , t volea quali rinveno* 
fò ili fé fteflfo vendicare l' oflfefa , ma foprag- 
granfe un altro colpo di fulmine più degli al- 
tri fatale ad ammutolirlo del tutto, e coprir- 
lo d' un eterno rolfore. Non si tofto V inco- 
gnita mi vide a faccia (coperta , che diede 
fcgtii vifibili della improvvifa fua meraviglia. 
Quando flava Milord per alzarfi, • villana- 
mente rifpingefmi dopo la ricevuta guanciata ^ 
Ib trattenne ella con una mano, e coir altra 
ftopréndofi il volto, contentatevi ^Milord, ri- 
pigliò, che non vi accada di pcj^io , e fé 
rifpettar non volete un' Amica mia, rifpctta- 
te almeno me fteffa , che da voi hp di trop- 
po àncora fofferto • Non fu mai colpo di fce- 
na più inafpettato , e più forprendente di 
quefto ; e prima mi farei attefa la morte , 
che di rìconofcere in quella mafchera V amabi- 
liflima mia Marchefa di Loiighemar , che di 
Milord fuo Cugino s'era prima prefo piacere 
con tanta accortezza, e poi caftigato V aveva 
a tempo opportuno con tanta prudenza . A 
quel (loppio spettacolo non trovò egli fcampo 
migliore, che d'ufcir dalla Loggia furiofamen- 
te, e non lafciarfi rivedete mai più. Lo fcam- 
bievole liconofcimento non fo a 'chi di noi 
due più recaffe di piacere, o pur di forprefa. 
Qua(] dimentiche deir avvenuto i primi com- 
pimenti noftri furono i baci) e gU ampleifi , 
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che non sì preRo finircelo ^ è ne coftaroAo 

una dolce pioggia di lagrime. Chi mai fo* 
gnatt) avrebbe, o chi nemmeno defiderar ipó^ 
teva un fimile incontro? I compagni miei ne 
furono attoniti lungo tempo fenza aver corag- 
gio d'articolare una filiaba. L'incognito com- 
pagno della Marehefa prendendomi per unt 
mano, mi fi diede a conofcere pel Marchefe 
di lei Cognato con mio non minor godimen^ 
tD. Mille interrogazioni ad entrambi io feci 
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Opera s'avvicinava alla fine, e furono i rar 
gionamenti nofl:ri differiti ad altro tempo mi- 
gliore* 

MASSIMA V- 

■ 

// pili ficuro rimedio fer tutti i nudi è h 
fpirito. Quefia medicina da mcy dalU 
Marehefa fu trovata amariffima nella circo^ 
ftanze accennate^ ma profittevole. 

r\A' mali deiranimo dipendono bene f{)ef- 
J fo quelli del corpo, e la tranquillità 
dello fpirito contribuifce non poco alla tran- 
quillità degli umori noflrì, per cui vigorofii 
mantienfi la nofl:ra faflute. Tanto è vero, che 
da una femplice meknconia ne derivano de' 

ncMrbi tuffai, vix)ll»ti, e mortati, che nel 
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feflò noftro principalmente da un fole tra* 

fporto di collera, o da qualche altra forni* 
gliante amarezza giuftifìcare fi credono appie- 
no le convuifioni, gli fvenimenti, le inappe- 
tenze , i dolori di capo, e le febbri con altri 
mali alla moda , che s' hanno pronti in fac- 
coccia, o per meritar compaffione, o per dar 
pefo ad un'amorofa vendetta. A fronte an- 
cora di fomiglianti malattìe una gran medici- 
na univerfale è lo fpirito: perocché clu ne ha 
qon patifce di quefti incomodi , o ne fa gua*- 
rir da fé fteflTo. Io parlo però più delle in- 
diipofizioni dell! animo, che di quelle del cor- 
po, e contro quelle ficuramente non v'ha né 
più. pronto, vuè più eflìcace rimedio» A che 
ferve cercar configlio agli amici come fradi- 
car fi poifa dall'animo noftro una mal corrlf- 
pofta palfione? Che ferve parlarne per tutte 
le adunanze, e portar quafi in trionfo la fua 
debolezza?, Quefto non fa, che inafprire k 
piaghe nollre col ritoccarle; e le perfonc di 
i|)irito,. che poffono al par dell'altre fentiril 
piagate, ed inferme^ fanno ancora curarfi da 
h medefime, né a quefta cura ci vogliono 
più che pochi, nla ben meditati rifleffi. Io 
non parlo in fomigUante materia , che per le 
frequenti fperienze da me fatte , e dagli, al- 
tri di mia conofcenza» i(^ual. é quel pazzo ^ 
che ami, quando perìuafo npn é d'efier ama- 
to del pari? Se fiamo noi convinte degli al- 
trui diiprezzi, come ce ne I^mentiarna foveiv^ 
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te^ perchè feguitiamb ad amare i difprezzato* 
ri noftri in vece di veadicarcene coli' ifterpar- 
ne dall'animo noftro la più lontana memoria?, 
Il parlarne , il domandarne ragioni , il cer*^ 
care temperamenti, o farne doglianze non è 
volontà di guarire d' un male violento ^ ma 
falfa luiinga di renderfelo meno lènfibile coli' 
invecchiarfelo indoflfo. Gli fpiriti forti pofTo-^ 
no tutto ciucilo , che vogliono fopra di 
fé medefimi , ed hanno i mez2i iicuri da 
renderfi facile ogni più dura intraprefa . Io 
non intendo come languir fi pofla , e fpaii- 
mare d' amore per una perfona , che è 
prefa d' un altro , o che non ama nifluno, 
moftrando d* amar tutti del pari. Trovando- 
la volubile , fprezzatrice , vana , bugiarda , 
ed ingrata , io la trovo fubito meritevole 
deir odio mio , e fento, cangiarfi la ftima 
in abborrimento , e difprezzo . Eccomi guari- 
ta da me medefima fenza chiamare a conful- 
to altri Medici , che la riflcffione , ed il 
tempo . 

I mali amorofi della Marchefa di Longhe- 
mar erano d' un ordine affai differente, e pe- 
rò biibgnevoli di differente rimediò, ma non 
lafciò ella pure di ricercarlo dal folo fpirito 
fuo , e quefto bailo a rifanarla per modo , 
che ricordando le piaghe fue non ne fentiva 
almeno l'affanno. Nel primo incontro noftro 
co^ ftravagante noi fummo infieme quafi tut- 
ta la notte , e della condotta fua fino a quel 
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tempo mi refe ella un tal conto, che pih e- 

fatto defiderar noi poteva una fua forella me- 
defima. Dopo la morte del Marito , e do- 
pa il fatale diftacco del Conte di Clairval, 
da lei a bella pofta fpedito in Ita&i, rifolti- 
to aveva di venirci élla ftelfa , non ffik per 
ricercare di lui, che voleva rifoiutamentè mio 
f^fo, nia per follevarc il fuo fpirito, e te- 
nerlo lontano da tutte T altre occafioni d^una 
paflion fomigliante. Del Conte làputo aveva ^ 
eh' era egli infermo a Milano , ma colà s' era 
guardata o di vederlo, o di cercarne novella 
^er non arrifehiare di nuovo la ttanquillità 
dell'animo fuo, di cui fi credeva perfettamen- 
te in poiTeflTo. Di me non fapeva ella che 
foflfe, perocché f innante mio da quafi due 
mefi (addietro non gitene aveva fcritta parola, 
non fapendo dopo la di lei partenza da Pari- 

Si dove adrizzar le fue lettere • Nemmeno di 
lilord fuo cugino non fi credeva ella di ri< 
^trovarlo a Venezia, bench^ faputa avelie la 
morte del di lui Padre prima d'arrivare a 
MUano . A cafo r incontrò ella una fera^ e 
-non volle darfi a conofcere ^ fé prima non ri- 
levava dà lui deft ramate con qual tatenzio* 
ve fi tnitttnéfle a Veneacia , quando gli affari 
fuoi lo chiamavano a Londra , e fe m«i avef- 
4i io iamenoflrfa parte in quella fua inupportu* 
<m tardanza. ÌDopo tre, o quattro volte 9 che 
'ktìo lui parlato a vea fenza darfi a cpnofcerc , 
itutta ci volile la deftreaosa da lei aiata quella 
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tìm medefima per condurla fui Mopofitomio, 
come a' ero teitimmiio io medcuoia . Lo fde- 
gnu amorolb ddU' abbandonato Milotd noa 
avrebbe ella oiaì credulo , che arrivale tant' 
oltre , e ddll'efito dolorafo di quel diak^o 
fi>lo la coniolava V ìnafpcttata mìo fcopr inden- 
to. 

* Quando m' ^bbe così informata delle fue 
circoftanze, naa tralafciò di farmi riflettere , 
che il carattere \^ Milord era pericolofi^ noa 
poco : che l'ofTcfk, t k) jR:orna da me ricevu- 
to non r avrebbe ' egli perdonato giammai ; e 
che ciò nulla ottante nti fidàffi àsìV affiftenza 
fua , benché meritale V af&re de' più^ mat^iri 
penfieri* Volle ella dopo di ciò, che .paflaili, 
ad abitar feco lei , né pc^ me md^t^i^fi p^ 
te va di meglio. 1 Protettori nùelixcl accoa-: 
fentirono di buob jgracb, benché ii ^ dir vero^ 
il più giovane iafira di loro avei]^> già /oonce* 
puta per me della paffionf iy)ii popan ieoza 
mai dirmene parola, o farmene il menomo 
ceiitio procuraffe d' ifpirarmi qualche Pentimen- 
to di comipQnden:3a 9 e di gratitudine « Can- 
igiaiido d' Albergp, cattai ifigran parte anco* 
ra fiftema di vita'ì» ma -oon ommife il mio 
liberatore più giovane le fì^e giornaliere atten** 
'zionii, iebbene 1! altra ved^né3^ che non c'e^ 
^a ftài di lui tanto bifogno, raUen^alTe k vi- 
lite, fenza però rallentare ie ^/p'ik fyKcv^ 
premiire. il carattere: di Roberto era il più 

timore» che m*éAéfl io veduto 
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gianHnai. Un uomo, che -ftudia di tutto per 
pafcere io fpirìto d'una donna, e di tutto le 
parla, fuorché d'eflerne amante v parerebbe for- 
fè ai gufto del fecolo uii flemmatico , uno kU 
munito, uno ftòlido, che i vantaggi Tuoi non 
conofce, onon fa profittarne a dovere. Io per 
lo contrario lo trovavo un uomo giudiziofo^ 
difcrefto, affai comodo, e per tutte ancora le 
qualità fue amabiliffimo, fé non fofE ftata al- 
lora troppo preoccupata da un' altra palfione , 
che ndn mi toglieva però di fargli in ogni 
occafiòne giuflizia. Uno de*penfierì fuoi piii 
dilicati per farmi la corte qual fi conveniva 
alle mie' circoflànze quello fi fu di dichiararli 
apertamente per la Marchela, come fé di lei 
piucchè di me gli premefTe, e farle rìfpetto- 
iàmenCe il galante • Io he capiva V arcano , 
e lo capiva al pardi me la Marchefa medcfi- 
ma; ma promoveva egli la galanteria fua con 
tanta nobiltà, e con tanta riferva, che bifo- 
gnava pafTàre per verità le apparenze , e rlT- 
parmiargli i rimproveri. Chi preveder potea 
dove anderebbe a finire un contegno fuo cosi 
fino infiemè, e così obbligante, quando non 
c'era 'apparenza alcuna , che avvenir dovefle 
cSò,che avvenne dappoi, e fi vedrà dacWi legr 
gc, fe avrà lafofferenza, chci arrivi il .tempo 
dì^ di^lo, lenza pregiudicare al buon ordine 
di ìqueftc Memòrie? 

E^ fàcile intanto da immaginarfi , che Ja 
compagnia della Marchefa mi facUitaflb di go- 
dere 
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dere il gran Mondo, fenza efpormi di troppo 

alle Aie rigorofe cenfiire. Avvifata mia Ma- 
dre dell'avvenuto, era contentiffima , che io 
rimaneffi a Venezia in tal compagnia, tante 
più che la fallite del Conte di Clairval non 
aveva niiTuna foda apparenza, ed ora miglio- 
rava egli akiKi poco, ora peggiorava di mol- 
to con tanto pericolo delia vita fua^ che fi 
giudicava meglio perciò di tenermene ancora 
lontana. Per quanto fo(R fenfibik ad un peri- 
colo, che m' intereilà va cotanto, né a me 
tutto dicevafi il vero, né permetteva la Mar- 
chefa colla forza dello fpirito fuo , che io mi 
abbandonaffi alle debolezze mie fenza fentirne 
roifore . Studiando tutti al jpoffibtle di diver- 
tirmi, la Padrona della cala, d^ve eravamo 
alloggiati, non tardò molto a divenire un og- 
getto non indifFercnte di mia pa0atempo , 
quando almeno mancavano le occafioqi mi- 
gliori di divertirti al di fuori» 

A vea quefta perduto il Marito ^ era gio- 
vane ài ventitré anni: avea paiFabilment^ del 
merito ^ pretendeva aver dello fpirito , e ne 
moftrava nella vivacità db'! ragicnamenti fuoi 
qualche barlume y ma. era^ fuoco di paglia , 
che andava a finire in una nuvola di fumo , 
ed in un mucchio, di cenere.. Perfuafiffima , 
che alle attrattive fue non (i potefle refiftere , 
era facile ad amoreggiare con tutti. La novi- 
tà apprelfo di lei era un gjran merito^ per 
profondere le fue finezze; ed ogni titolo^ che 
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fi ibilcvafle alcun poco fopta i àtoU comu&i, 
le facevi tanta impidfioiie ^ che pareva co^ 
j^roferirlo , o col Mitirlo intorno a fc prok-^ 
¥ito fi inzuccherafle le labbra . Incapace di rì^ 
buttare niiTuno , che le iaceffc il galan(:e , fq 
ne trovava tal volta in tale abbon^nza ^ che. 
non poteva li tutti fuppUre^ o orni ii rkord^rr 
va d^ aver ad elfi promefla la Aia più fedel<i 
corrifpondenza • Le ore della fua fioroata era^ 
no diftribuite una. per oao , Qn<fe . tenerli 
tntti contenti, quafi non&pelfe che converfa*- 
re a quattro ocdii, ma. fi icordava ibveate d^ 
aver affegnato un congreflb, e iòpraggiunfen-^ 
do un fecondo le biiògnava o nafcondere il 
primo, o congedarlo con (gualche fcufa à fri* 
Vola , che fé ne vedeva l^/ipfuffifteoza . quattro 
miglih lontano • Non iapendo come giuftifica- 
re- quella «ìci vile, e pixo fincera condotta, 
fingeva di non intenderla ; e V ordinari^ fua 
rifpofta alle comuni doglìanize era quella di 
non ri^nder nulla al propofitò delle paiffate 
dfefe , e profondere in qaeUa vece a chi che 
foiTe delle finezze novelle, quafi una occhiata 
fua bràigna baflafle ad iftupidire gli fpiriti piti 
ienfibili, e più dilicati « O^ momento in 
Xomma fiiriofa pareva d' un amóre novello , e 
il giorno apprefib non fapea nemmen fifig^e 
d* averne ntimoria . Con quefto carattere il 
pofe ella in capo di gareggiar meco, e di le* 
varmi la mano^ nu ne vedremo gli eletti « 
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ta ffirhA deve stv^e H fm fròprto lingfsagr^ 
gfù d0 funi gh ahrl éiverfo « Scena fidi- 
epla Mia mia Albergatrkc p^t mancanza 
duna $al m^ma» , 

N Oh c'è amicizia fesza con6denza, ma 
la fbvcrchia confidenza dq[en):ra . quafi 
iempre in uà vile difprezza. Se veder volate 
quanto può durarvi un -altaica^ ù un ^mintù^ 
guardate con che titoli di famigliarità comifi*- 
eia ella affai prefto a trattarvi, è ih fono 
quelli del volgp:, late pure , che! io ve fie riC* 
pondo ^ fuUa domeilichezsa fua unt. in^fto 
preiàgio. L'amicizia, e racnore non fono 0iai 
lungamente durevoli, fé non h^iifio per pri- 
ma bafe quel riletto fcaori^ievde, che fi de^ 
vono le perfone bennate. Le anime vili i)a|t 
fanb. facilnlentt daUe cartzze alfe villanie, 
peKhè non hanno a formontar queU' oftacolp^ 
che a|^ altri frappone V oncftà , o 1» civiltà 
del loro carattere* Subito che una per^Cpna di 
merito fi accomuaa nelle firafi , e Ae^ termini 
colla grate plebea^ ne prenderà fci»a dp^bio 
in pochiffimo tempo anche gli altri, difetti. 
Gli amici, e gli amanti,. che hanno dello fpi^ 
rito, fi trattano Iempre, e devono fcambiovol- 
mente tcattarfi come il primo momento , che 
hanno imparato a conofcerfi • Disdice ad um 
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donna bennata d' ufare co* fuoi confidenti qud 
tri viale 9 e popoiarefco linguaggio ^ che fuole 
adoperarfi coi fervi, anzi u efpone una volta 
o 1 altra 9 volendolo ufare con fuperiorità da 
ttegina, d'efler anch' ella trattata con egual 
confidenza da tantefca, e da donniciuola ple- 
bea • Io non ìftupifco, che tra gli amanti 
di condizione fi venga tal volta alle mani, 
quando fra di loro avvezzata fi fono la lingua 
a titoli da taverna, e a complimenti da piaz- 
za. Il linguaio delle perfone di fpirito non 
fi diparte dal vocabolario della civiltà, del- 
la convenienza , e della modeftia , o prìma 
di fcoftarfene un momento , efamina attenta* 
niente tutte le fue circoftanze* In- una paro* 
la non è rifpettato chi non rìfpetta,. e pe- 
fanda i termini fuUe bilancie della ragione, 
la confidenza, e il difprezzo, che fi confon- 
dono comunemente, fono due cofe afFatto di- 
-vciffe. ^ 

. Non pafsò mai tra^ due dom» la confiden- 
za più famigliare, e più tenera di quella, che 
tanto durò tra di me, e la Marchefa di Lea* 
ghemar, fenza che mai nefiuna di noi ne abu- 
falTe, o dicefle parola, che dirfi non poteflfe 
con noftro decoro alla prefenza di tutti. Noa 
era cosi dell' Albergatrice nofhra, che avvez- 
za ad addomefticarfi prefto con tutti, come 
fu fodero piucchè fratelli, fi addomefticò per 
modo con noi medefime in pochi giorni ^ che 
ne' ridevamo , e non fi potè mai farle capire» 

che 
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che ne avevamo difpetto . Con quella giunta 

all'altre belle fue qualità li pofe ella in capo 
di tirare Roberto nelle fue reti, e farfi riva- 
le della Mdrchefa , fupponendo , eh' egli ne 
foilè r Amante . L' uomo accorto , eh' egli era> 
nafconder volendo la fua vera paflìone per me , 
e dubitando , che la Marchefa fofle troppo pe- 
netrante per lafciarfi fedurre, non trafcurò 
}' occ'afione di divertirci , e di moftrarfi fenfi- 
bile . alle fue amorofe lulìnghe . Volle però farli 
lungamente pregare per vendere a miglior prez- 
zo la fua mercanzia , e trovando fempre nuo- 
vi oftacoli alla fua corrifpondenza , fi lafciò fi*» 
nalmente intendere dalla nofira Albergatrice , 
che tra tutti gli adoratori fuoi uno folo gli 
dava faftidio, e che volendo V amicizia fua 9 
di quello bifognava affolutamente disfarfi. lì 
palTp era malagevole affai , non dirò per a- 
more, che attefo il di lei carattere era quafi 
incredibile; ma per folo interelfe unito all' 
ambizione del kffq ^ perocché ^ueir amico 
fuo: per quanto foflc vecchio , infermiccio, 
deforme, e quafi inlenfato, aveva i due gran 
meriti per farfi amare alla moda corrente, Che 
vale a dire quello d' un gran nome , e quel- 
lo d' una immenià ricchesu^a . Si fcofle adun- 
que a quella propofizioG|^ la Bella, ed efitò 
lungamente fui partito^||che avefie da prende- 
te : ma raddoppiò per moido Roberto le attenzio- 
ni fue in favore della Marchcifa , e verfo dell' 
Albergatrice noftra le fue non curanze , che 
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giudicò dia fud difonore II trionfo della rivi* 

]e, e fi Sterminò di rapirle a qualunque co- 
llo la gloriofa conquida. 

: Ptcfó adunque in difparte Roberl^, dopo 
atrerio fatto cercare anfiofamente in pia luo» 
ghi, lo pregò di lafciarfi vedere alla tal ora 
nelle Aie danze di fopra^ che circa la condi- 
zione accennatale gli darebbe rultittia decifiva 
rifpofta. Promife egli d' ubbi^rla , e ne die^ 
de a noi parte per farci godere la leena • A 
quell'ora medefìma cvz folito di capitare TA.- 
mico , e d* aver colla Bella un lungo parti- 
colare congreifo « Capitò egli di Atto fenza 
preterire un momento, ma dopo le prime coti- 
fuete accoglienze feti ti da lei intiftiarii, che 
non poteva trattenerlo di molto ; che aveva 
per le mani un affare di faa premura con cer- 
to Mercante da lei afpettato ja momenti ; e 
che però aveife la fctfFerenza di diiSrrire una 
pii lunj^ viiita ai giorno feguente • La lcu& 
ni cosi imbrogliata, e male a proposito , che 
la conobbe da kmge , benché non aveife ttKd^ 
to talento. Con tutto ciò prevenuto in favor 
dell? amica moftrò di non diffdame si prefto . 
Non aveva ella ancora finito di confondergli 
a ho modo la tefta, che foprawenne Rober- 
to , e folkcitò r altro^d' andarfene per lafeiar- 
la di fua libertà , • ^j^onendo , che farebt^ 
egli pure quanto prima lo fteflb. Roberto rfc- 
ftò , e n' ebbe dalla Bella parola , che licenzia- 
to avrebbe il fuo vecchio Ganimede dentro il 
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giorno icguente ^:V al tta, frattanto ^ ch^em par^s 

titp^ iiKontrò a ca^ lungo la via il Mcarcadaa^ 
te. , che fervìto aveva : aUa Albei{^trice pet 
ritrovare uà pretefio,^ e^ fupponetida il buon 
Uomo j che Mdàfk p^ shunto da lei lo aft 
frettò dove era a^tfato coni tanta prenuva # 
Tràkcqìò. colui a t^k avvìfe^ e fece vedere^ 
che non ne Capeva novella. V P^rMtìtc delu^ 
fo non feppe contenerfi , e ritornò dalla Bel* 
la a rinfacciarle la fua maligna menzogna « 
Non Spendo ella come negarla, o trovarne la 
fcufa , volle metterli dalla parte della ragion 
ne col trattarlo da incivile, e da fcimunitp * 
Si divifero in collera, e la mattina fegucnte 
gli fece ella tenere 4ui ùio biglietto 9 con cui 
licenzia vaio fafiofamente dalla fua cortf ^ f 
gy intimava di non più comparirle davanti ^ 
il : vecchio baggiano ne fu dìi^ralo ma d' uA 
fanciullo, e ii^come V avevamo qualche vol- 
ta veduto , venne da noi ad isfogar le fuc 
ambafce , e don;iandarne configlio • Cofa ave^ 
va da dirfi ad uno , che penava ad intenderci, 
e noa avrebbe efeguiti i noftri fuggerimenti ? 
Noi fé la paflammo in cerimonie, e confola^ 
2Ìoni di poco momento, tanto che per buo- 
na tio()ra ventura iòpsavvenne Roberto, che 
era il mobile principale di quefta: macchina , 
benché s' infingelTe di'yion iaperne novella 5. 
Per verità fi trovava egli imbrogliato della ca- 
rica , a cui per convenienza fottentrar dovea di 
corteggiare una pazza , o di far feco lei una 
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cattiva figura. Cercando il ripiego, che era 

il migVore , di riattaccarla coli* iliuftrc fuo vec- 
chio, perchè fulfiftefle il primo oftacolo di 
non addomefticarfi con lei , e fottentrare a 
&iie le veci , gli fiq|gerì V accortezza fua di 
voler vedere il biglietto del fatale congedo • 
Quando r ebbe veduto, ed efaminato a fuofen- 
no, difle al canuto Amante , che per mette- 
re la Bella a dovere , e ridurla ancora a do^ 
mandargli perdono ci voleva a quel biglietto 
una rifpofta , qiislc gli avrebbe dettata egli 
fteflb, fé coraggio avefle di fcriverla a fuo pia- 
cimento. Che non avrebbe fatto quell'infeli- 
ce per non morir difperato? Tutto accordò , 
tutto rifolfe , e ai cuore abbracciò V Amico 
per teftimonianza fincera della fua gratitudi- 
ne . A tenore d' una fomìgliante rìfoluzione 
ilender gli fece Roberto un conto efatto, e mi- 
nuto di quanto fpefo aveva in tre anni per la 
fua; Bella tiranna , e ne fece individuare le 
più minute partite , come fi farebbe fu^ libri 
maeftri d' un Negoziante per non dar luogo 
a litig). Patto ciò efattamente, e rifultan* 
done una fomma totale , che afcendeva a 
qualche migliajo di feudi, la fece Roberto rac- 
chiudere in un biglietto da fpedirc air Al- 
bergatrice fui Atto , che era dal tenore iè- 
guente . 
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Madama. 

Voi licenziato n^ avete harbardmente dal, 
voftro fervigio , e mi raffegno umilmente alla 
fenten%a vojira per quanto io Jia fenfibile a 
quefto congedo . / Servidori pero prima di li^ 
cenziarfi fi pagano^ quando per ordine de^Pa^ 
droni fono $n isborfo del fuo . DaW anneffa^ 
polizza voi rileverete , Madama , di quanto 
io fia creditore per tante fpefe non pìcciole ^ 
che rrl hanno in digerenti occafioni addof^ 
fato i vojiri comandi . . Pagatemi , Mada-^ 
ma j giacché non ci hanno da effere pih con* 
ti tra noi , o troverò io la maniera di far'- 
mi pagare- al piU prefio; e fono con tutta 
la ftima. 

Scritto il bizzarro biglietto fi ftabilì, che nif- 
funo di noi ne moftraifc notizia , e fi mandò al 
fuo deftino . Quando T ebbe F Albergatrice 
noftra ne montò Tulle furfe , e lo pubblicò 
jfenza farfi pregare per tutta la cafa • Noi non 
le demmo altra rifpofta , fé non che mifurar 
conveniva i termini colle perfone bennate , al- 
le quali principalmente fi profeÌTano delle ob- 
bligazioni di quella natura. Si licenziano \i 
Servidori , non gli Amici , o gli Amanti , e 
quando penfa una Donna di doverfene libera* 
re , . non è Donna di fpirito , fé non fa con* 
durfi in maniera , chi fiano dfi i primi ad 
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albnUiìirfene fenza poterla convincere d* averne 
eifa fola la colpa. Roberto fu quello , che ebbe 
a foftenere da lei il più gagliardo attacco fu 
quefta propofito ; nm fe ne feppe in nianie- 
la ^fendere , che le paftò la vc^ia d' amo- 
reggiar fecò lui all' tifata lua foggia. Aven- 
dogli eflfa accennata f indolenza del Vecchio ^ 
che le metteva a conto di i^t i rsgaji, fon- 
ti francamente rtfponderfi , che ^i colle Pa« 
^one fue non ufava di far conti $} Innghi ^ 
e che era folito di voler ógni fera fidate le 
&e partite 9 perocché erabo aifai mediocri 
1 fuoi capitali . Per mettere in filenzio T 
afi&re fu ella neee0rtata di rappactfìcarfi coir 
Amante di prima , ma non fi dtmenticè la 
burla ) e quando venne, il caio lìe tentò la 
vendetta; elTendo vero pur troppo, che molto 
ci vuole per fare altrui del bene, e che per far 
del male gli fpirìti più deboli ne fono capfitcì. 

MASSIMA V I r. 

i . 

Là Donna di fpìrho pub gareggiare cogli Uo- 
mmi ; ma P Ub^o di fptrito non deve mai 
famigliare alte Femmmè. Congiura dif miei 
nimici cpìh nofhra jtlòergatrice per fòrmi 

del male. 

' ■ ■ ■ > 

NOn hannd ^iii ridiéolo -oggetto le fa- 
vole d* un Alcide colla conocchia al 
•fianco per amore di Jote .^ Quanti Ateidi dei 
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tempo noflro più di lui d irebbero rìdere, 

fé perduti li yedeffimo in ufficj donnefchi 
preifo una Bella aifottigliar V intelletto , ed 
addcftrarfi le mani a laflcttarle il capo , ad 
affibbiarle le vofti , e a ftu^r nuove mode 
da foUecitar fcmprc mai T incontentabile gufto 
della fua vanità . Pur troppo il luflb , e V ef« 
femmìnatezza virile a tal fegno è arrivata , 
che le Donne averla dovrebbero a fdegno , 
quafi voleiTe ad elle ufurpare i loro diritti , e 
feco loro dividere V impero della beltà , della 
leg^adria , e delia mollezza , che ad effe fu 
lafciato tndiviio, e difpotico da tutti i feco^ 
li trapaffati. Qual differenza v' ha più al 
giorno d' oggi tra i mafchi , e le fraimìne 
fieile accoDciatiire , negli abiti , mlle quin- 
teffenae, negli odori , nei naftri , nei ricci , 
e nelle più ftravaganti invenzioni dell' arte ? 
Que' tanti , che alia giornata fi vedono cod 
arricciati, ò. ritti , sa impolverati, sì infrafca^ 
ti di piume , e cosi brillanti d' oro , e di gem* 
me , fono eglino femminelle veftite da uo- 
mo ^ o uomini in aroefe da femmina , per 
«adulaK il bel feffo coir imitarne nerfino i 
difetti ì Paffaoo quefii tali per ^i ifirìti più 
diUcati del fecolo , ma ^ ih quefta gara dellti 
Vanità ^femminile non altro danno, eili a di- 
vedere , che uria aerea leggerezza dpnnefca • 
Più lodievolmente le Donne di fpirito fi affò- 
tnigliano agli Uomini nelle lettore , nello ftu- 

dio, n^lc bell'arti tutte, e ne;;i«aS6ggi t^ 
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gravi 9 quando fappiano farlo fenza oftetita" 

zione, C'fenza impoflura. Sull'articolo delle 
Donne erudite io fono (lata mai fempre in^ 
credula, ed ho trovati non pochi della mia 
opinione medefima. Per T ordinario la vanità 
noftra ci configlia a diftinguerci , e far figura 
nel Mondo, quando manca ancora il fiore 
della bellezza , e degli anni . Allora è , che (i 
foftituifce alla galanteria la letteratura , e co- 
minciamo a fare le filofofefle , quando finito 
abbiamo di fare le belle. Quefto per verità 
è fempre men male, che pargoleggiare decre- 
pite dietro le mode, e gli amanti* Con tut- 
to ciò non mancano Donne ^ che leggono , 
che fcrivono , che onor fi &nno in Poefia , 
in Mufica , in Pittura, ed in altre fcienze 
virili ; e q^efte ficuramente dimoftrano mag* 
gior intendimento delle altre , quando ancora 
delle lettere umane non amaffero, che il fole 
nome , e non ne coltivalTero , che i primi e- 
lementi . Così tutte fi allevaflero nelle fcuolt 
le Donne in vece di farle allevare tra V ozio , 
i pregiudizi , e le ciarle di gente folitaria , e 
mal pratica delle umane vicende, che un pò 
meglio vedremmo in effe formato il cuore , e 
lo ipirito , e più (labili ne farebbero le maf- 
fime , più co(lanti gli afibtti , più ruotate fe 
paifioni, più cauti i coftumi,' e più gradevo- 
le la confervazione loro , che da tutti fi cer- 
ca, da pochi fi continua, e da nilTuno fi fof« 
fre fenza &me doglianza. 

Se 
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Se preveduto àveffe F Amico noftro Rober- 
to, che la converfazione, e la galanterìa dell' 
Aibdrgatrice noftra dovefle un giorno o T al-' 
tro riuscirmi funefta, non l'avrebbe egli nem- 
meno da feherzo iìcuramente intrapre£i.. Rio- 
icite vane a quella Civetta l'arti tutte del 
Seflb per adefcarlo nelle fue panie, entrò in 
penfiero di vendìcarfene fuUa perfoaa mìa,' al- 
lontanandomi dalla fua Ca&, e da tutta Ve- 
nezia ancora., fé mai folTe pofTibìle. Milord 
dopo r affronto da me, ricevuto nel fatale di- 
fcoprimento mio , e della Marchefa fua Cu- 
gina , non fi lafcìò più vedere , e fi fuppofe 
veramente partito alla volta di Londra . Par^ 
tito egli non era , ma meditando in fegreto 
una folenne vendetta, era non folo arrivato 
a fapere dove abitavo in compagnia della 
Marchefa , ma fedotta avea per mezzo de' 
fuoi confidenti la mia Albergatrice a dargli 
acceffo in fua Cafa, e col pretefto d' amoreg* 
giar feco lei a favorire a poco a poco le fue 
maligne intenzioni • Non fo fé foffe ella pie« 
namente informata dell' avvenuto ^ ma vero 
£ è , che non he fu informata a dovere , e che 
le cofe dipinte le furono in quell' aria più 
fvantaggioia y che poteva mettermi ad elTa in 
difcredito, e facilitarle 1 fuoi gelofi trafporti. 
L' appartamento, eh' ella abitava, era fuperiore 
al noilro , ed aver poteva al tempo, medefi- 
mo e comune , t differente T ingrcffo. Ec« 
co come Milord poteva feco lei abboccarfì, 
La yinìz. di Spir. Tom. IL D ed 


ed efler di noi creduto lontano^ oiandi nella 
ftagione di mafchere non era sì ^ile di ri- 
conofcere ognuno, che le praticava per cala, 
ie voleva tenerfi celato • . Quefti furtivi coxi- 
greffi , che fi tenevano in danno olio ^ U ha 
^puti dappoi , ficcome feppi altresì , che Mi^ 
lord non potendo trattenerfi d' avvant;^^ a 
Veneada, era alla fine partito per Londra, la* 
ftiando ad un Tuo, Confidente raccomandato 
ilV Àlbergltrice nofira le rifolute Aie commiÀ 
£oni. Chi Me quefti, e quanto ne dovefli 
temere lo vedremo a fuo luogo; ma ecco 
frattanto tre perfoiie congiurate barbaramente 
a farmi del male, fenza che io ne aveifi un 
iblo fofpetto* Dalla parte mia avevo la Mar- 
cheià di Longhemar col Marchefe fuo Co« 
guato, e r amico Roberto, perocché V altro 
vecchio mio protettore non fi vedea che di 
rado, cfiendo da più gravi affari altrove oc^ 
eupato^ Si aggiunfc in difefa mia tra iimili 
eircoftanze di tempo T arrivo di Bett^ a Ve'* 
nezfa in compagnia di Caling, divenuto già 
fuo Marito, per isbrigare colà alcuni loro af- 
£iri di commercio, e poi paiTare in Olanda 
ibpra una nave della Nazione , che iapeya- 
Bo elfi doverfi mettere tra poco alia vela . 
Mia Madre mal volentieri fotteito avea di al- 
kftcameli da fé ; ma non aveva fopra di Jbro 
diritCQ alcuno per impedite la loro par(exi« 
aa. Le nuove, che di lei mi recarono i noti 
ciano ic più fovorevoli, perocché in grazia. 
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fila il Nfarchefe N. N. dava delle grandi mo 

leftie alla Marchefa fua Madre, e fpogliata 
per modo T aveva dell'eredità del Marito, 
che fu coftretta mia Madre a raccoglierla in 
cafa fua, per far T emencb, di quella fatale 
icoperta, di cui avevo io lòia tutta la col- 
pa. Le novelle ancora dei Conte di Clairval 
non erano da darmi troppo piacere • Divenu- 
ta cronica, e quali incurabile la fua malattia 
Io metteva in neceilità d' abbracciar V ultima , 
e difperata rifoluzione de' Medici , che io con- 
iglia vano di fperimentare Tarla nativa, redi- 
tendofi in Francia, dove farebbe forfè più op- 
portunamente curato. 

Mi fcriveva egli fu quefto propofìto , e 
moilrava di defiderare ardentemente il fbllievò 
della mia compagnia, ma noft ofava domane 
darmelo, perchè fi vedeva in quelle deplo* 
rabili circoftanze, e perchè prevedeva, che la 
Marchefa di Longhemar non avrebbe fofferto, 
che mi allontanai da lei. Così era di fatto, 
e lungamente ella (i oppofe a quefto mio vi- 
aggio , non volendo , ficcome diceva , che 
IO fagrificalfi la gioventù mia, fpofando un ca- 
da vero per non avere altro frutto dall' amor 
mio, che di piangere anzi tempo la vicina 
mia vedovanza. Veramente io l'amava del 
pari, non avendo fotto degli occhi un ogget- 
to si lagrimevole, che forfè intie^dke avreb- 
be colla prcfenza Aia le mie fiamme. Quindi 
è, ch'io durai oftinata a volerlo aimeno vede<> 
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re , prima che abbandonaife T Italia per refti' 
tjuiru a Parigi , e trovando aflai ragionevole 
l'oftinazioRe mia fi compiacque la Marche/à , 
che da lei mi divedeffi, ma per pochi ^orni 
foltanto. Iq quei picciolo viaggio m' avrebbe 
ella accompagnata in perlòna , fé non foife 
ftata per lei irrevocabile la maflima di non 
vedere mai più il Conte di Clairval, iè non 
lo vedeva mio Marito. 

Stabilito il giorno della partenza mia per 
Milano , fi pensò a' finiftri avvenimenti del 
viaggio , cui di bel nuovo efpormi poteano o 
i mmici miei , o la mia cattiva fortuna ; e 
fi giudicò , che miglior difefà , e compagnia 
migliore defiderar non potevo dell' amico Ro- 
berto, il quale tra le tante attenzioni fue 
non m' avea mai detta una parola d' amore j 
e del modefto contegno fuo mi tenevo oltre- 
modo ficura . Pochi giorni dopo alla mia era 
fiffata altresì la partenza di Bette per T O- 
landa ; ma prima che ella partiffe da una 
Metropoli si deliziofa , che forfè non rive- 
drebbe mai più , volle vedere almeno qualcu- 
no degli fpettacoli fuoi , che si rinomata la ren- 
dono preflb le nazioni ftraniere. Un fomi- 
gliant^ fuo defiderio era troppo ragionevole , 
perchè io non concorreffi di buoniffima vòglia 
a compiacere una Donna , cui tanto dovevo • 
Era allora imminente la Fiera della Afccnfio- 
ne, pè per contentare Bette defiderar fi poteva 
di meglio. Acciocché luog« avefie per tutto, 
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Sì 
e ci faceflfe una bella figura, mi prendevo o- 

gni giorno il piacere di veftirla co' migliori a» 
biti miei, e oiafcherarla politamente dia fog- 
gia del paefe , a cofto ancora di reftarmene a 
cafa io medefima, giacché il vicino mio viag« 
gio mi teneva in altre occupazioni diftratta. 
L'amico Roberto, che cercava tutte le vie 
d' obbligarmi fenza pretenderne che il mio 
gradimento , fi prefe fpontaneamente V incari- 
co di accompagnarla da per tutto, e di farle 
vedere quanto di più curiofo , e dilettevole 
prefentava agli ftranieri la corrente ftagione. 
Bette mafcherata cogli abiti miei non è me- 
raviglia , che veduta fovente foife creduta me 
lleffa , quando alla datura , e alla vita mi fo- 
migliava cotanto, che a Parigi in vece mia 
prefo aveva Marito. Roberto poi era una 
mafchera anch' egli , che autenticava T ingan- 
no , perocché al mio fianco medefimo s' era 
più volte veduto, e da chi ne aveva qualche 
pratica fi diftingueva in fra mille . Non iftu- 
pifca adiinque chi legge, come di cofa incre- 
dibile, fé gli cadrà prefto fotto degli occhi 
un terribile equivoco affai meritevole delle 
fue meraviglie. Il Cielo deftinata aveva Bet- 
te ad efler più d'una volta la mia falvezza, 
ma poco mancò , che io non foffì a ^quefta 
volta deftinata ad eflere la fua morte é 
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MASSIMA VIIL 

Gli /piriti mediacri piegMO pih al ntal^^ck 
al bene^ e per lo contrario fih al hmc^ 
che al male piegano gli /piriti grandi . C4* 
/o ftravagante derivato daquajh pinci$^% 
a cbi ne portale la p^na • 

Quando ebbe mai bifogno di pruov« tucir 
^la gran verità, che meno ci vuole * 
piombare a pii pari dentro ^ un precipizio , 
che non ci vuole a rampicarfi fulla vetta di 
un Monte 9 o foUevarfi quattro fole braccia 
per aria? Quello più diftiaguc il bene dal 
male, che meglio ne intende la for^a; e chi 
meglio r intende più fi ftudia d' aver il vizio 
in orrore, e di abbraccia* la virtù, fc doycl- 
fe andar a contrario di tutto il genere uiti(> 
no. Non niego, che gli fpiriti grandi abbia»» 
talvolta abufato de' loro talenti >; ma ^ c(U a; 
caramente è più facile , che agli altri tutti ^} 
farne buon ufo. In materia di Ipirito è p|^ 
pericoloià la mediocrità ailai comune , cbc \^ 
non ordinaria eccellenza* Fia le Donn^ P^f* 
ticolarmcnte ho offcrvato, che gli fpiriti me- 
diocri, e volgari fono leggieri, diftratti,^^ 
iftabili nelle loro paffioni medefime • Quel ^^' 
co, che in effe tratto tratto balena, non è rup- 
co^ di ftella , ma fuoco egli è di que' A'"^ » 

che fi mettono tra le meteore da' tìfici , e per- 
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fettamfn^e fomigfia affuochi d^ artifizio ftri« 

£:iaQti per Tana, ma che fpìnti ricadono a 
terra ^rima ài toccare le nuvole. Più di lord 
coifceoitL la amore fono le boline fciocche, e 
di sifiuno talenp, perchè quelle tali di tut^ 
to fi appagano, e non azzardano un amico 
a fronte d'un altro migliore par fola tema di 
perderli entrambi del pari. La mediocrità del- 
lo fpirito ha il gran pregiudizio , che vede 
pechifllniQ , e fi crede di tutto capace . Quan* 
do vedete delle perfone ^fitkhe per la ga- 
lanteria, che tendono ad ogni uccello le re- 
ti, che lavorano ad arte, che ftudian di ca- 
bale, che ciedono gli altri tutti o talpe, o 
marmotte , che tùt|:i maltrattano , a tutti 
mancano, né li gtuftÙicano con aiSuno, per-p 
che fono perfuafe di beatificarli con una ma«- 
fìo, o con una femplice occhiata, dite purCf 
che quelle tali non hanno un'oncia di fpiri- 
to piucchè mediocre T e foftei)etelo francamen- 
te, per quanto fi sforzino a ciarle di pareie 
qualche cofa di grande. 

Grande grandiflimo era lo fpirlto defi' ami- 
co noftro Robert : aande era quello della 
Marchefa, per noi| cb nulla del mio, ma 
mediocre, e da nulia quello fi conofceva del- 
la Albergatrice noftra , e però fu più iacile ad 
efla di f^mì del male, chea tutti infieme d| 
farmi del bene nelle cìrcoJlanze accennate poc^i 
anzi. Bette non era ufcita in mafchera piJI 
di j^ volte, e l'ultima di quefte Roberto V 
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avca condotta all' Opera in mufica , quando 
fitomò celi a cala oltrepalTava di molto la 
mezza notte, e mi fiprefentò all' improWifo 
tutto da capo a piede bagnato fenza la com- 
pagna fua, e con in vifo dipinto il terrore 
d'un qualche avvenimento funefto. La Mar- 
chefa era prefente, e a quella vifta inorri- 
dimmo del pari. Interrogato da entrambe con 
voce tremante cofa gli fofle avvenuto: non 
ifgomentate, rifjpofe. Signore mie, che av- 
venir poteva di peg^o.* grazie al Cielo io 
fon vivo , ed in cafo di vendicarmi : Bette 
non perirà fubito che lia conofciuto l'equivo- 
co, benché io non fappia dirvi dove ella fia, 
e fopr» tutto confolami , che la difgras&ia fua, 
per quanto vedo, ed immagino, abbia falvata 
voi uefla. All'ufcir del teatro io chiamai al 
folito 1» barca mia, che kfciata avevo in luo* 
>go appartato per averla al più predo . Appro- 
còf di fatto, né potei cosi al bujo abbaltanza 
vederla per non dubitar d'un inganno. Aju- 
tal a montare Bette; e Tun piede avevo già 
in aria per féguitarla io medefimo , quando 
|u fi:dlata^ improvvifamente , e con impeto 
dalla riva la barca, ed io perduto V equilibrio 
delia perfona , precipitai col capo all' ingih 
dentro l'acqua. Co^ì come ero ravvolto, ed 
impedito da' panni non mi perdei di corag- 
gio . Mi riportarono 1' onde . a gaia , ed io 
mi ci foftenni nuotando fino ad afferrare. una ^ 
riv4, fu cui balzai all' afciutto • Volfi fubito 
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gli occhi in giro per cercare della rapita Bet- 
te, ma non ne vidi, che la barca rapitrice 
fpinta a voga sforzata verib dove la laguna fi 
allarga per mettere in mare • Mi venne fubi* 
to in capo, che la burla a voi fofle diretta, 
e the la lòmiglianza della ftatura cogli abiti 
voftri non meno, che colla figura mia favori* 
to avefle V equivoco per voftra falvezza • In 
paflàndo di fatto da cafa mia cercai conto de* 
miei gondolieri , e ne ho rifaputo , che^ ap* 
pena cominciata V Opera erano fiati a nome 
mio licenziati , come fé quella fera non ne 
avefii più di bilbgno. Senza penfar prima a 
fpogliarmi fon corfo a darvene parte; ma vi 
configlio a non darvene troppa pena, perchè 
mi lufingo ancora di rimediare a queuo di- 
fordine, e di farne vendetta « 

Così egli ne difie, e quali non furono le 
fmanie mie in grazia della povera Bette cosi 
mal capitata , piucchè per V apprenfione del 
pericolo mio così fortunatamente fchìvato? Il 
colpo veniva da Milord, e non ne dubitava 
nifluno di noi; benché non fi fapeflc allora 
quale , e quanta parte ne avefie l' Albergatrice 
noftra, éht vi reftò ella pure delufa. Il pri- 
mo indizio, che fé n'ebbe, fu un'ora appref- 
fo, perocché venne una mafchera a cercare 
di lei per coniegnarle un biglietto, e Coling, 
tuttoché sbalordito per la perdita della Mo- 
glie, fii fcaltro abbaftanza per dire al mef- 
fo , (:he r Albergatrice era a letto , ma 
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che avcv? T ordine di poitargU di fopra k 

carta. Quello biglietto noq altro recava ^ che 
il feqjplicc avyifo d'efTer^ 19 ftaC^ fclicefuente 
japita, e condotta Aibitp a vc^o fi t)ordo 4^u- 
i\a N^ive Olandefc , che fo)o .^.^et^va l' sr* 
rivo mio pc^ itnett^rfi ali» veì» , f portarmi 
ìja Inghilterra 9 effendo eli» |lat«i grwi tempo 
^vanti noleggiata da Milord a qiieftp imico 
oggettp . ^n virtù di quefta motiiì» , ejhe fi 
jefTe nel noftro ^OQgreifo, %v^rpmo mi ttifcìfL 
iìcura (ì^U' ìnf^^licc Bette, che fu quella N4- 
ve qiedeumfi doveva appunto col Marito (uo 
tragitt^rfi in Oland» . L' dddplorato Coling 
non troyò per aoftrp ccMifiglip ancora fpedien- 
te migliore , che di volare CPU biiPOft &QrCa al- 
la Nave JTuddetta per unirfi alla Moglie s e ma- 
nifeftare V inganno* Coti fcc? egli di fatto , 
ma non reilanimo noi p$r quefto meno forpre- 
fi (^ella nialviigità dell' Albergatrice noilra , e 
4' m terzo j che fecp lei , e con Milord al- 
lora trovammo fegretamente d- accordo i^ 

A^' aprire 4i qpei biglietto f«^tale più di tut* 
to Vài sbalordi il ritrovarlo Scritto di proprio 
pi)^Q dal Marche^: N. N* , eh' eiy da tanto 
t^mpp in Venezia , ^laycchinando uq tradimenr 
to sì nero,,qiiiando io ne lo fupponevq dugent« 
miglia lontfjfip^ Il carattere m' era sì noto , 
che sbagliar mn fHìtwp quando pure non ci 
foiSp fiato fottpfcrìtt£i U fuo aome < Ecco fvc- 
liatf l'orrenda congiura 9 che da piii meli tra* 
ni^vafi cQptro di me ia quella eafa meded* 
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ip», doro tw ^lD^«ti, ffi tre peHbne nimiF 
che p)ie , che $' emno iwite in allessa per 
differenti ipotivi a fojo aggetto 4i vendicarfi • 
4vcan beo ragione icoftoro^ fé non trovavano 
per me caftigo ^ vencktta feggiore^ che quel» 
la di abtnaiKipfurmi m maoo di Milord , il 
quale dopo avermi tolta per kmftt al Conte 
di CJairvial (yio Ìmtm»tQ rivale, era cajpace 
di tutta per mio diibnore • Pfeferyaridomt If 
fi^rtuaa^ da q^cfyà efecfando attentato, non po- 
teva ella A^Ltm una pruova fiù feniìbile della 
fua protezione t onde £iriDÌ (umetitìcare ad un 
tratto tutte le Aie pacate yieende. 
^ Scoperto ca$ì il txaduKiento non giudicò V 
amico Boftro ^c^erto, che li lafciaife impu« 
Q^to , e a cpofuitariKi il modo fi chiamò a]> 
cosa il vecchio mip i^ettone , che fubito 
fti <x)fi noi perlèttamente d'aecordo* Per conr 
vincei?e i traditori badava produrte il bidieti» 
to i m» queQp ritenere pii;^ aiungo Bpa fi po- 
teva 9 < biiò^ava prudentemimte farlo avere 
air AHipergatrice per tenere occulti i aoftri ma«- 
aeggi« altrimenti entrando in Mpetto poteva 
metterai io làlvo« Confegoando il biglietto 
veniva ad elTer egli {pentito dalla preiènssa 
mia^ ^prend^i che la X)oiina rapita era un^ 
altra , poiché m quella eafa era quali impofli* 
bile di tenermi celata r Giacché andar dove- 
vo a Milano , £i rifoìfe 9 x:he andaffi la notte 
feguente , e CQ^ V av vifo del Jyf archeiè difièi^ 
rito d' un giorno folo parrebbe verace, tan« 
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to piii che non e' era nello fcritto la data . 
A tenore delle prime rifoluzioni nel viaggio 
mio accompagnata m^ avrebbe Roberto. Di 
Milord era già noto abbaftanza , eh' egli era 
lontano • Del M archefe N. N. fi fapeva al- 
tresì di certo, ch'egli era a Venezia, e non 
fi vedeva ra^one, per cui ne partifTe sì pre- 
Ho , onde io avelfi a temerne qualche nuovo 
pericolo. Coling non fi vide tornare per tut- 
to il giorno feguente , onde era facile da con- 
getturare , che trovata avefle Aia moglie , e 
che in Olanda al più tardi fi farebbe far giù. 
ftizia. Reftava T Albergatrice noftra, di cui 
non vedevamo ben chiaro , dicendo ella da qual- 
che tempo, che fi rimaritava al più predo, e 
che non morirebbe contenta fé non viaggiava 
ella pure per lo meno fino a veder Y Inghil» 
terra . L* efito delle cofe prcfenti deciferò a 
meraviglia le mifteriofè fue ciarle. Per indur- 
la a congiurare a' miei danni non badò , che 
r irìitafle Roberto co' fuoi difprezzi , ma bifo- 
gnò, che inoltre rallettafle Milord colla ipe- 
ranza delle fue nozze, e che dovendo egli 
partire per Londra reftaiTe in fua vece il Mar- 
chefe a fomentare in lei quelle fue mal con- 
cepute lufinghe, mercè le continue promefle 
di condurla egli in peribna nell' Inghilterra a 
tenore delie commimoni, che Y amico comu- 
ne lafciate le avea. Animata da quelle Spe- 
ranze vegliava ella continuamente fu i palli 
miei , onde poter dare a' fuoi congiurati le più 
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minute notizie. Ella non riflettè forfè abba- 
ftanza fuÙa gran fomiglianza di Bette colla fi- 
gura mia , perocché era quella arrivata di fre* 
ico • Molto più r ingannarono gli abiti , non 
credendo ella foriè , che io mi degnaffi di pre- 
(tarli ad una mia Cameriera, o quello, che 
fembra più verifimile, efatte furono le relazio* 
ni fue , ma non furono da^i emmifTarj del 
Marchefe efattamente efeguite. Checche ne 
foiTe , io fui falva , e la povera Bette portò 
una feconda volta la pena delle mie dure vi- 
cende ; ma qui non finirono adeifo, che per 
me ancora reftava qualche cofa di peggio • 

MASSIMA IX. 

Differenza tra gli /piriti allegri , e gli f piriti 
melanconici , ognuno de^ quali però ba $ fuoi 
privilegi. Nuovi accidenti da quefla diver* 
jità derivati nel viaggio mio di Milano. 

TRa i tanti Filofofi antichi due ve ne 
furono di così contrario fiftema , che T 
uno fempre piangeva , e rideva T altro mai 
fempre , foftenendo del pari , che cosi far fi 
dovefle dalle perfone di fenno . Entrambi co- 
fioro dalla più fana antichità fijrono caratte- 
rizzati per pazzi. La buona Filofofia è nimica 
degli efiremi , e t' allegria non meno , che la 
trifiezza, purché fia ragionevole, adattarti de* 
ve alle fue circoftanze . Alle fcrfone di fpi^ 
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rito non difdice né il rìfo^ né II piante, 
benché dell' uno , e dell'altro efler dovrebbero 
modentamente padrone • Gii fpiriti allegri 
fono piii rifoluti , e ^i fpiriti malenconici 
ibno più rifleffivi: quelli fono più facili ad 
i^irare^e concepire le amorofe impreflioni, e 
quelli fono piti tenaci nei confervarie , anzi 
ikeir accrefcerle più induftriofi , e più dilicatt * 
Nelle grandi adunan2e più brillano gli umori 
vivi, e fchertevoli, ma più foUevano T intel- 
letto , t raddolcifcono il cuore gli umori pa- 
tetici ne' loro {>rivati congreffi. Purché ci fia 
fpirito, non meno l'allegro, che il grave ren» 
dono un' armonia dilettevole nelle converfa* 
zioni più colte , benché ne iiano diverfe le 
còrde , e giovi fovente il toccare mai fempre 
la corda medefima. Trattandoli degli fpetta« 
coli non ho mai vedute perfone di talento, 
che amino lo ftrepito , e il chiaflb per quanto 
fi compiacciano dell' allegrezza, e del rìfo. 
Compatifco ne' teatri noftii quegli fpiriti più 
diiicati, che non fi dilettano di buffonerie da 
bordello; ma farebbero forfè meglio di non 
intervenire a sì fette rapprefentaizioni , che 
^ftrarfi dalle medefime, facendo tKt mag^or 
bisbiglio a forza di ciarle, che non fanno gli 
Strioni a forza di baftonate, e di diavoli. 
Spiriti patetici , e forfè più penetranti de- 
gli altri fono que'non pochi, che più fi ri- 
creano piangendo alla rapprefentazione d^ una 
buona trage^a , che msk fanno gli altri ri* 
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dendo delle debolezze umane ^ rap{>refentat$ 
al naturale dà una Cottimedia . V umóre lu- 
gubre è quafi fempre indizio di tenero tem- 
peramento amorofo , ed è ftiegtto difpofto a 
ben regolare le Aie paffioAi chi (1 trova eoa 
fenlìbik nel compaflionare le altrui. La tri- 
ùctÉA in idttma^o T ilarità SioA pregiudica al- 
le pferogAtiye tnigliori dello fpirito umano , 
quando Turiate T altra i fuoi confini conorca, 
e fi adatti opportunamente alle fue circoftan- 
2C« NiiTuna perfona di talento farà la faceta, 
e piacevole al letto d' un infermo, quando 
non foflè pet ravvivarne V umore ; e nin un' al- 
tra tilofà^t vorrà fuUe umane miferie, eflendo 
ad utìa fefta di ballo ^ o ad un convito da 
1)0226 . Nel far pompa d'ingegnò per quanto 
fi guardino queite mifure e' è un' altro nerico^ 
lo 9 ed è quello 5 dirò così, di fpezZar V arco' 
à fdr2a di tenerlo iòverchiamente tefo, o di 
lanciare de' Colpi sì deboli air aria , che non 
arrivino al fe^no* Chi* parla aflTai efTer non 
può fempre fpiritofo del pari^ onde ho fenti- 
to dire , che talvolta nella lunga fua Illiade 
dormiva Ome!t> medefimo , e che fchivar bi- 
fi^na la troppa loquacità per non dire trat- 
to tratto delle debolezze feneiullefche 9 e ri* 
dicole • 

Uno fpirito così grave , e patetico , come 
^^llo (klla Marche^ ^i Longnemar , nofi l' ho 
mai in altra Donna trovato del fiìo caràttere . 
Il rnio farebbe ftato allegriamo , fé non foife 
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egli flato tenuto a freno da' continui difaftru 

Quello poi di Roberto era forprendente dei 
pari nella gravità ^ e nella piacevolezza a te- 
nore (felle diverfe fue circoftanze. Nel caio 
noftro d^ allora fuo fii il penfiero di vendicarli 
dell* Albei^atrice , e del Marchefe N. N. in 
in una maniera, che foife ad entrambi la più 
feniibile , e con difcapito del nome noftro non 
facefle troppo romore • Trattandoli delle Don-f 
ne d* onore, meno che fi mettono in vifta cer- 
ti accidenti, più fi mantengono nella buona 
opinione del Mondo . Per fare de' due con- 
giurati la più feniibile , e meno pericolofa 
vendetta , formò Roberto il difegno da Uomo 
di fpirito grande di farli Marito , e Moglie , 
acciocché l' uno all' altro fervilTe d' un perpe- 
tuo caftigo della loro efecranda congiura. Per 
condurre a fine quefto ingegnolb progetto ci 
voleva dell' arte non poca , ma fi prometteva 
egli di poterci felicemente riufcire, fé di lui 
ci foffimo intieramente fidati. U fuo penfiero 
fu trovato il più convenevole alle circoftanze 
noftre, e alle premure della Marchefa, di 
non metterci né l' una , né 1' altra troppo in 
vifta del Mondo. Malagevole affai ne pareva 
r efecuzione, ma voleva 1' amico , che di lui 
ci fidaflimo, e facendo diverfamente fi fareb- 
be fatta all'abilità fua una manife^a ingiufti- 
zia . Giacché tra T Alber^atrice noftra , ed il 
Marchefe N. N. correva la ficura parola, che 
l'avrebbe egli in perfona condotta a Londra, 
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dove ' Milord V afpettava a feria fua fpofa y 

era necelfario di mantener in lei viva quella 
lufinga, benché fi tenelTe per certo, che do- 
po averle data nuova del mio rapimento non 
li lafciafie da lei rivedere mai più • Di fatto 
per tutto il giorno Tegnente , che fi differì di 
ricapitarle il confaputo biglietto, fi fecero del^ 
le diligenti oflervazioni ; ma non fu veduto 
niffuno, che ricercaffe di lei^. Si ftudiò' per* 
tanto il carattere del biglietto per poterlo 
imitare, tanto più che la buona donna non 
fapea troppo leggere, e tutti per lei i carat- 
teri parer potevano poco diverfi . Ricopiando 
il foglio fuir efatto modello del fuo originale , 
alla notizia in eifo comprefa del fuppdlo mio 
rapimento fi aggiunfe nel medefimo fiile, che 
Madama fi tenefìfe pronta a partire per Lon* 
dra al primo avvifo, che ne avrebbe tra pò* 
co, benché di ciò nel biglietto del Marchefe 
non ci foife che utia equivoca, e dubbiofa 
fperànza. Quefta non era allora che una fem-' 
plice congettura noftra, ma fi verificò piena- 
mente dappoi. Ben ordita in quella maniera 
la cabala, io fcomparvi quella fera medefima 
dalla confueta mia abitazione , né mi ci la« 
fciai rivedere mai più. L' amico mio, e il 
mio Protettore mi nafcofero di bel nuovo in 
quell'angolo della Città, dove ero fiata al- 
tre volte coirafliftenza loro nafcofa. L'inganni 
natore biglietto ricapitato fa all' Albergatrice 
verfo. la mezza notte da fconofciuta perfona^ 
La Viniz. di Sj^tr. Tom. IL E che 
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che ne domandò la rifpofta . Quello fi iece 
ad arte per ricavare dalla medefima delle no- 
tizie, che fperar non fi potevano altronde, e 
Roberto giudicava troppo necefiarie per Te/e- 
cuzione del fuo bizzarro difegno. La rifpofta, 
che fé n'ebbe da lei, fu quale appunto voler 
vafi per venire in chiaro, che Milord pro- 
meffe le avca le fuc nozzse ; che fc le tene- 
va ella ficure; che non diffidava della parola 
del Marchefe medefimo, benché da tre giorni 
addietro non Tavefie veduto^ e che il primo 
cenno fuo T avrebbe trovata prontiffima al 
viaggio di Londra, lafciandò confegnato l'Al- 
bergo con tutti gli effetti fuoi ad una vec- 
chia fua Zia, cui la mattina fegucnte confi- 
dato avrebbe tutto 1' arcano, giacché fapcva 
di poterlo fare fenza pericolo . Cofa voleva- 
mo di meglio per trionfare de' prefag) noflri, 
e delle noftre fcoperte? 
. Mancava di prender lingua del Marchefe, 
che non fi lafciava vedere per averne la trac- 
cia . A forza d' efattc , e difpendiofe ricerche 
fi rifeppe di lui, che la notte medefima, in 
cui fuppofe d'aver fatto il gran colpo, era 
egli partito da Venezia, fenza nemmeno cer* 
tifìcai^fi della mafchera rapita a forza , vedendo- 
la in vifo . D' un fomigliante contegno fu 
caufà la premura fiia di non eifer da me fco- 
•pcrto per complice del tradimento , e di do- 
vere un giorno o 1' altro portarne la pena . 
partendo da Venezia fi fcppe di lui, che pre- 
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fa aveva la ftrada della Germania : sì poca 

intenzione era la fua di condurre a Londra 
Madama, come le aveva promcllo in merce- 
de della fua maligna alfiftenza • Somiglianti 
notizie rovinavano quali del tutto i noflri 
progetti , ma il fertile ingegno di Roberto 
ci trovò un pronto > ed efficace riparo • Rifo- 
iuta di fecondarlo, giacché promeflb T avevo, 
feco lui mi poli fubito ih viaggio verfo del* 
la Germania , dopo averne avuto V affenfo 
dalla Marchefa , che mal volentieri vedevami 
ritornare a Milano, e dopo aver alla medefi- 
ma lafciate le convenienti iftruzioni . Diretto 
effendo il viaggio noftro per la ftrada tenuta 
dal Marchete medefimo , non durammo troppa 
fatica ad averne continue novelle , ma rag- 
giunger noi potemmo che a Vienna, dove 
preceduti ci aveva d'una fola giornata. Colà 
egli a fuo fenno fermofli j fupponendo , che 
Madama T Alberga trice ncm ce T avrebbe tro- 
vato giammai • Di colà a di lui nome , e 
contraffacendo alla meglio il carattere le 
fcriffe Roberto una lettera fommamente fpi- 
ritofa,ed accorta, ed io F addirizzai alla Mar- 
chefa , perchè le foffe con ficurezza ricapita- 
ta , e noi deir efito aveffimo un efatto rag- 
guaglio . L' artifiziofa lettera era dei tenore 
feguente. 
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Madama. 

Non avendomi pih veduto^ e non avendo di 
me novelle dopo la notte del confapisto rapi* 
mento , che vi notificai con poche mie righe , 
voi mi crederete forfè un mancatore^ e un 
ingrato . Lo fono , Madama , e non ho rojfore 
di confejfarvelo ; ma lo fono perchè vi amo , 
e coraggio non ho di condurvi io medefimo a 
Londra tra le braccia Sun mio pih fortunata 
Rivale . Le leggi della buona amicìzia , che 
a Milord ioprofejfo^ni hanno finora vietato di 
dirvelo , e non vel direi nemmeno al prefente 
fé V onoratezza mia non mi obbligajfe a giur 
ftificarmi in qualche maniera . Se voi fiete fe^ 
dele a Milord^ raggiungetelo a Londra da voi 
medeftvMy che io non ho cuore per un tal fct- 
grifizio ; ma fé mai pietà voi fentifie delt 
amor mio^ o folle indifferente ù ad uno^ che 
ad un altro Marito , fappiate ,. che io fono a 
Vienna dove vi afpetto^ e dove vi de fiderò 
per farvi alF arrivo voftro mia Moglie* Ilviag- 
gio non è sì lungo da mettere fpavento ai una 
Donna dello fpirito voffro ; e fé ri/olvete di 
farlo nella Contrada ^ e nelF Albergo indicato 
a piedi di que/la mia Lettera y vi troverete per 
voi apparecchiata una Stanza • ma tenefez^i 
nella medefima occulta , finché non vengo in 
perfona a prendervi per ejffere vojlro Marito ^ 
prima che la gente di mia cono/lenza abbia 
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nijfun màftìo della vojtra venuta . i^uefle cau- 

tele neceffarie fono ad entrambi , atte/o V im- 
pegno comune prefo con Milord , che qui ha 
degli Amici abbalianza informati delle prò- 
mejfe fue , e delle fue amorofe premure . Sen- 
•za rifpofla a quefta mia fiarh a vedere che 
fatCj e fono con tutto me fleffo. 

MASSIMA X. 

Le perfone di 'Jpirito fi conofconopiu dalle let- 
tere 5 che dalle parole . Ridicolo accidente 
prodotto dalla lettera riferita di fopra • 

D\ qual fatalità dell' Italia nollra diremo 
noi derivare , che le Donne Italiane per 
lo più fcrivono male , e fcrivono alTai ^ la 
dove le Donne ftraniere fcrivono poco , ma 
fcrivono ordinariamente da Donne di fpirito? 
La deformità de' caratteri, la mancanza dell' 
ortografia , e la barbara moftruofità della lin- 
gua, io r attribuifco, fepza dwbbio d'errare, 
alla poca , e triviale educazione , che abbiamo 
noi da fanciulle. Come ponnò infegnarci ad 
ifcrivcre paflàbilmente delle Donne Maeftrc , 
che non ne fanno abbaftanza per fé medefìme ? 
Con quelli pregiudizj derivati dalla mancanza 
d' una Scuola migliore aveffimo almeno tanto 
difcernimento da fapere efprimere in carta i 
fentimenti noftri, quando conlìfter facciamo 
lo %irito nell' cfprimerli a viva voce Con tan- 
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ta franchezza . Per farfi onore è più favore- 
vole Tocca fionc d'una letterato d' un bigliet- 
to, che non è un facce di ciarle rovciciato 
alla rinfufa in mezzo ad una numerofa adu- 
nanza . Tutte le cofc , che all' improvvifo fi 
dicono , ejTer non ponno efaminate a dovere 
falle bilancie della ragione, dello fpirito, e 
della prudenza . Quelle , che ci cadono (òtto 
la penna , fceglieru ponno a noftro talento , e 
dar loro quell'aria di vivezza, e di fpirito , 
che far poffa maggiore impreffione. Quante 
lettere ho mai vedute in materia di galante- 
ria fcritte da perfone , che nome aj^eano di 
pcrfone di merito , e quanto poche ne ho 
mai trovate , che leggerli poteffero fenza ri- 
derne , o fenza annojarfi ! Per ogni meno- 
ma cofa tra gli Amanti del tempo noftro fi 
dà di piglio alla penna, e fi fcrìvono full' 
cfemplarc delle galline non già delle lettere, 
o de' biglietti, ma de' lunghi proceffi , e de- 
gl' interi volumi 5 ma sfido que' mcdcfinii , 
che li fcriffero , a fapermi dire quale ne fia la 
loro vera intenzione. La noftra Italia ha bi- 
fogno d' un qualche trattato facile , com- 
pendiofo , ed efatto , che ferva di regola in 
fomigliante materia ; e quando verrà chi fi 
prenda la pena di pubblicarlo , ed abbia la 
capacità di farlo con qualche profitto? Si cam- 
biano in una fola lettera i titoli , come fe fi 
parlafTe con jperfone diverfe: in uno fiile fi 
comincia , e u finifce in un altro : fi replica 
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dieci volte lo ftcfib : fi fa una doglianza, 

come fé voleffe farfi un' offefaj fi cerca una 
pace , come fé fi dichiaraffe una guerra ; fi 
domanda una grazia, come fé fi domandalTe 
il pagamento d' un debito , o d' una merce- 
de ; e fi licenziano perfino gli Amici di ca- 
fa, come fé fi congedaAero i mozzi di Stalla 
per aver mancato al loro dovere . Quando 
non fi fa fcriver meglio torna conto di non 
ifcriver giammai , perocché a viva voce ci ter- 
remmo lontani da certe debolezze, di cui non 
ha roflbre la carta, e faremmo fempre fcufa- 
ti da un primo moto di collera , o dalle inav- 
vertenze del temperamento, e del Sefiò. 

Quando vidi la lettera dall'Amico Roberto 
defliinata a Madama T Alberga trice j tutta la 
vanità mia non mi trattenne dal confelTare, 
che io non avrei faputo fare altrettanto in 
quella materia . Si prevedevano in efla tutti 
gli obbietti , e trattandofi d' una Donna di 
quel carattere non fi ommetteva rifleflione al- 
cuna la più capace da perfuaderle un ingan- 
no • Se mai parefie ad alcuno, che ci abu- 
iaflimo noi un pò troppo della di lei creduli* 
tà , abbia la benignità di riflettere , eh' ella era 
rea del più nero tra tutti i tradimenti , e che 
la vendetta noftra più ridicola , che dolorofa 
ridondava finalmente in fuo bene. 

Spedita alla Marchefk la lettera colle ne- 
ceflarie iftruzioni, non dubitammo né punto 
né poco di vederne quanto prima un cfito for- 
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tunato. Di fatto colle prime rifpoftc di Ve- 
nezia ella iK ragguagliò , che Madama 1' Al- 
bergatrìce fenza dubitare di nulla due giorni 
dopo d' aver ricevuta la finta lettera s' era par- 
tita alla volta di Vienna, dicendo francamen- 
te alle conofcenti fue, che andava ella a ma- 
rito : tanto è vero , che quando foffe. un Uo- 
mo, che la prendefle a fuo carico, non bilan- 
ciava ella né punto né poco la fcelta . Di fo- 
milianti Donne quante ne ho mai vedute, 
fé foffe quello il luogo di gettarti fuor di 
cammino per fare fu quello propofito qualche 
rifleflìone di più ! Attefc quelle notizie, det- 
te r Amico Roberto full' avvifò per rifapere 
quando ella arrivava, lo che era faciliflìmo, 
avendole precifamente indicata la Contrada, e 
la Cafa , dove trovato avrebbe apparecchiato 
r alloggio . Non paffarono di fatto pochi 
giorni, che ella arrivò, e non fu sì tofto 
arrivata, che ci mettemmo all' imprcfa di far 
giuocare la macchina da gran tempo avanti 
alleftita, per fare una capricciofa vendetta . 
Io fon d" opinione , che il Marchefe N. N. 
non fognaffe nemmeno della perfona mia, o 
mi credefle già a Londra abbandonata nelle 
mani di Milord alle comuni loro vendette , 
quando avendo continuamente la traccia d' 
ogni fuopaffo lo cogliemmo una fera al Tea- 
tro per is^alordirlo colh mia fola prefenza . 
Effendo io in una loggia fpettatnce dell' Ope- 
ra , dopo che per tutto quel tempo m' ero tcr 
• , . * nuta 
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nuta nafcofa tra quattro mìiraglic , V Amico 

Roberto fu il primo, che finfc di ritrovare 
a cafo il Marchefe N. N. giù nel Parterre, 
che lo falutò cortefemente , come perfona da 
lui veduta in Venezia fua Patria, e che fi 
confolò di trovarlo anche in Vienna per meri- 
tar fi colla fervi tu fua la di lui buona amici- 
zia . Parcffe , o non pareffe al Marchefe di ri- 
conofcerloi perocché a Venezia non V aveva 
veduto che mafcherato, non feppe diffimulu- 
re d' efferne alcun poco forprefó^ ma corte- 
femente rifpofe alle di lui enbizioni , e s' in- 
finfe di non aver motivo alcuno per arroffire 
di lui, D' uno in altiro difcorfo pafTando fi 
lafciò Roberto quafi fuggire di bocca d' efferc 
a Vienna in compagnia d' una Donna amica 
fua, chd metterebbe a conto, come^ Italiana 
anch' ella, d' una finezza particolare, fé un 
Cavaliere Italiano fuo pari onorarla volefle d' 
una fua vifita. Il buon Uomo fenza avveder- 
fene cadde nella rete , che gli era tefa , e do- 
mandò dove io fofii per procurarfi fui fattoi' 
Gnor di conofcermi . L' Amico non fi fece 
pregar lungamente di ciò , che per appunto vo- 
leva, e lo condufie alla loggia dove ero qua- 
fi in trionfo, mentre lo conduceva propria- 
mente ad un fagrifizio di fua confufione, e 
vergogna. Al Vedermi in vifo, e prcfentar- 
min avanti, non fo come non cadefle all' in- 
dietro pHsr r inafpettata forprefa . EfTendo 
Uomo di talento, e non vedendo affai chia- 
ro 
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ro in una faccenda, che pare vagli un fogno ^o 

im miftcroi fece uno sforzo per confervare in 
quel cafo la fua prefenza di fpirito, o per far 
credere almeno , che da altra cagione diverfa 
dcrivaffc allora quella fua ben giuda forprefa. 
Come! prefe egli a dirmi umilmente , voi 
qui , Madamigella ? e quefto Amico voftro 
non fa , che mi fiete affai nota ? Dove è il 
Conte di Clairval voftro Spofo ? Dove la Ma- 
dre voftra , preflb di cui io vi fupponcva a 
Milano? Dovrò io elTere debitore del piacere 
dì riverirvi alla gentilezza di quefto Amico 
voftro , alle ftrarie combinazioni del cafo , o 
alla fola voftra bontà, che vi fa ricordare d' 
un umiliflìrao fervo voftio , quando a farvelo 
odiare congiurò in tante maniere la mia nimi- 
ca fortuna? Voleva egli più dire, quando T 
interruppi a bella pofta per dargli tempo a rì- 
mcttèrfi a foftener la finzione; ma diffimulan- 
do egli meco sì bene, volli moftrargli, che in 
fomigliante diflìmulazione accortiffiriia io gli 
poteva far da maeftra. Cogliendo il momen- 
to, che r Amico mio fi allontanò a bella pò- 
fta , come eravamo d' accordo , non gli feci 
il menomo cenno deir avvenuto a Venezia , 
come fé colà di lui, e di Milord non aveffi 
mai intcfa novella ; ma in quella vece mi 
valfi dell'arti più dilicate, e più fine per pcr- 
fuaderlo, che a Milano ero ftata ingannata 5 
che reftava per lui entro il cuor mio qualche 
fcntimento di gratitudine dan farlo iperare an- 
co- 
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Cora di meglio ; e che fé aveffi più lungo tem- 
po da liberamente parlargli , forfè mi darebbe 
ragione egli fteffo, p meritevole almeno mi 
troverebbe d'ogni perdono. Facendogli col 
mele fuUe labbra fomiglianti protette avevo il 
fiele neir animo ; ma colà fi gareggiava tra 
noi a chi fapeva meglio ingannarfi, e a fron- 
te fua fenza paragone io la vinfi, perocché 
io gli leggeva il cuore negli occhi, e non fa- 
peva egli in qual Mondo fi foffe: tanto era 
lontano daU' arrivare ad intendermi. Foffe un 
rcfto d'amore, o un principio di curiofità, 
che lo faceffe sì credulo, diede egli nella re- 
te , e cominciò a domandarmi , dove er<;> allog- 
giata, onde vedere fc ci foffe maniera d'aver 
tra noi un p^ìi lungo, e men fofpettofo con- 
greffo. Io feci alcun poco la preziofa fu que- 
llo propofito , per dar più colore alla cabala , 
e gli diffi poi, che abitavo io medefima do- 
ve per confi^io noftro era già alloggiata Ma- 
dama r A Ibergatrice arrivata a Vienna il di 
precedente. Poiché fi fu egli ben informato 
deir Albergo accennatogli, mi domandò in 
qual ora del giorno poteffe fola trovarmi; e 
a quefto rifpofi, che il giorno era quàfi im- 
poffibile; ma che la notte fui tardi T amico 
mio ritiravafi altrove; e che domandando al- 
la fantefca dell'albergo di quella ftraniera jjo- 
chi giorni prima arrivata, 1' avrebbe ella in- 
trodotto Mila mia ftanza fenza che lo fapeffe 

niffuno. 
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Reftati cosi d'accordb ci dividemmo quella 
fera per rivederci la notte feguente , e T Ami- 
co Rob^to.fece fubito avere all' Albergatrice 
a nome dd Marchefe N. N* un biglietto , in 
cui la felicitava dell'arrivo fuo a Vienna in 
quel momento faputo, e le prometteva perla 
notte feguente una vifita con tutte le parti- 
colarità, che io gli avevo accennate, perchè 
non foflTe fofpetta. Mandato felicemente al 
fuo deftino quefto biglietto, Madama atteie 
fedelmente quel primo congreflò del novello 
fuo Spofoì ma volle afficurarfi di non efiere 
gabbata, e diede alla fantefca dell'albergo gli 
ordini opportuni, perchè fofle introdotto chi 
di lei venifle a cercare quella notte medefì- 
ma» La fantefca ne avviso la Padrona fua, e 
quella fatta fofpettofa dalle circoftanze di quel- 
la Giovine incognita, che fi teneva con tan« 
to Audio celata , e poi ammetteva a notte 
buja le vifite, ne parlò a lei medefìma come 
di cofa indecente, che full' albergo fuo fotTrl- 
va , onde fu obbligata Madama di dire a giù- 
ftifìcazione fua, che chiunque da lei venilfe^ 
non partirebbe di là, fé non T aveffe fpc&ta. 
A quella notizia fi acchetò la Locandiera, e 
la prefe in parola; dal che ne derivò la ri- 
dicola fcena, ma inevitabile pel Marchefe N. 
N. , che rifervo al Libro feguente . 

Fine dclh Parìe Quarta. 

LA 


LA VINIZIANA 

DI SPIRITO. 

PARTE QXJINTA. 

MASSIMA PRIMA. 

ho fpirito non è credulo ; e la credulità di 
Madama facilità le noftre vendette, 

VOmandarintelì una volta, it 
'I prevaleffe nel Mondo la ere- 
I dulitì , la diffidenza , al che 
I un bcir ingegno rifpofe , che 
I tante di numero erano le per- 
fone credule, quante erano le 
perfone ignoranti , e che tan- 
I ti erano imalfìdentt, quanti 
i maligni, onde era impoflìbi- 
le di metterli ad un efatto confronto. Per verità 
chi più praticali Mondo, più lo trova tra quelle 
dueclaffi di perfone diviìb. O che troppo fi dif- 
fida di tutti , o che troppo a tutti fi crede, e il 
Unipo migliore dello fpirito umano quello fi è, 
che 
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che ragtonevolmente dlftingue a chi creder fi 

debba 9 e di chi fi debba (lare in fofpetto. 
Chi tutto crede fi fa tiranneggiare da tutti, 
e chi di tutti diffida tiranneggia fé fteflfo. 
Sulla buona fede quafi tutta fi a^ra come 
fopra d* un perno la Società umana , e fi può 
non effer creduli fenza e|Ierd diffidenti di 
troppo . Quefta però è la g^aì^ maffima , che 
facilmente s'impara, e difficilmente fi prati- 
ca nelle più fiorite adunanze . Quanti nelle 
medefime, che sbolgettano continuamente no- 
velle più incredibili del Cavallo di , Adolfo , 
e che fi offendono al vivo fé loro fi ntega 
la più cieca credenza! Quanti all' oppofito, 
che a tutto contraddicono, e fi fanno una 
gloria di metter in dubbio le verità più evi- 
denti, arrivan'io ancora ad interpretare fini- 
ftramente le più virtuofe intenzioni ! Neil' uno 
e neir altro genere eccedono per V ordinario le 
femmine • Troppo rigorofc coli' altre del ief- 
fo noftro ne difapproviamo la più innocente 
condotta, ne riprendiamo il gufto, ne cer- 
chiamo i difetti, ne cenfuriamo le mode, ne 
calcoliamo le rendite, e ne pefiamo perfino le 
occhiate. Troppo indulgenti per 1' altra par- 
te con noi medefime efler vogliamo i foli mo- 
delli d^ ogni virtù , e pretendiamo impune- 
rriente, che ogni nofl:ra parola fia legge, che 
ogni bizzarria fia uri oracolo , che quanto al> 
biamo in doHb fia bello, che quanto voglia- 
mo fia ragionevole, che quanto facciamo fia 

leci- 
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lecito, e che il Mondo parlatore non ofi di 

jSdtare in contrario fenza effer trattato da. iti- 
vidiofo, o da forfennato. Le Donne, che ufi- 
tio diverfamcnte nel diffidare, e nel credere 
non meno di fé , che degli altri , fono poche 
di numero, e per quello io temo , che ci fia 
tanta penuria di Donne di fpirito , benché 
quafi tutte. ne ufurpino il nome, 
. Credula crcduliflìma , fé mai altra ne fu , fi 
moftrò Madama N/ N. nel cafo npftro^e fé 
tale ella ftata non foffe , non ci farebbe cosi 
felicemente riufcito di far di lei, e del Mar- 
chefe quella folenne vendetta . Piena , che le 
trabboccava dal feno , della gloriola fperanza 
d' aver trovato per Marito un Marchefe , ne 
afficurò con tanta franchezza la Padrona delF 
Albergo , dove fi teneva celata , che depofc 
quefta ogni fofpetto già conceputo di quella 
notturna vifita, ma certificarfi volle cogli oc- 
chi fuoi di non effer gabbata . Contro V ufo 
di fomiglianti perfone bifogna dire, che affai 
le premeffe T onore della fua Locanda, o che 
in altre occafioni ne aveffe paffati de' guai , 
ficcome air Amico mio era fiato fuppofto , pe- 
rocché comunicò ella T affare , di cui fi tratta- 
va, al Marito, e fecero infieme le difpofizio- 
ni neccffarie , perchè una incognita venturiera, 
che dava molto a penfare di fé medefima , non 
li cfponeffe di nuovo a qualche difordine. 

Quando arrivò pertanto il Marchefe verfo 
la mezza notte fu queir Albergo , come era- 

va- 
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vamo ìnficme re (lati d* accordo , la fantefca , 
che r introduffc , lo prefentò a' fuoi Padroni , 
e vollero quefti civilmente rifaperc da iui, fé 
dair incognita ivi alloggiata veniffe egli iir 
queir ora coli* intenzione onefta di farla fu a 
Spofa. Trafecolò egli d'una fomigliante poco 
ufata domanda; ma fupponendo, che di me* 
fi trattaffe, e trovandofi forfè più fortunato, 
che non credeva, rifpofe: che veniva pronto 
anche a quello, quando Madama ne folfe. 
contenta. Da lui non fi volle di più, ma 
da' tcftimonj colà a tal oggetto tenuti furono 
fegnate in ifcritto k fue protette, ed autenti- 
cate nelle più giuridiche forme. Fatto ciò, 
fcnza che egli ne fapcffc con fua meraviglia 
la caufa, fu accompagnato da tutti infieme 
alla danza di Madama ; e chi là dirmi alla 
di lei prima vifta quale fofle V eftrema fua 
confufione? L'accolfe ella fui fatto con ogni 
più fenfibile dimoftrazione d' allegrezza , e d' af- 
fetto. Quafi foffe egli sbalordito da un fulmi- 
ne , non capiva dove fi fofle, né fapeva a 
qual partito appigliarfi . Addufle confufamentc 
in ifcufa, che credeva d' avere sbagliato l'Al- 
bergo , ma negar non poteva a Madama d' a- 
verla conofciuta altrove, d'averle fcritto, d'a- 
verle fatte delle grandi promefle, e d'aver 
fcco lei delle obbligazioni maggiori ; onde 
non gli fu menata buona la fcufa , e gli con- 
venne mutar linguaggio per non efler trattato 
da mancatore, e fpcrgìurp. In poche parole 
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potè egli temporeggiare, e contenerli, ma efi- 
merfi non potè dallo fpofare fui fatto Mada» 
ma , parte allettato dalle di lei lufinghc , a 
cui difficilmente refiftono gli Uomini in certi 
momenti, e parte violentato da* circoftanti, 
che mmacciarono de' ricorfi alla giuftizia, fé 
abufato fi fofle dell'autorità loro, e della loro 
parola * Per non far del romore in un fatto , in 
cui lo condannavano dalla parte del torto mille 
ingannatrici apparenze , fu meno male per lui 
di raffegnarfi a quello fcherzo del cafo, e di 
accettare Madama per Moglie, giacche avuta 
l'aveva per sì fedele compagna de' fuoi^tradi- 
menti. In quefta foggia un inganno era flato 
punito coir altro , ma più ingegnofo , e più 
felice d' affai • Racchetato quello fcompiglio 
furono chiufi gli Spofi dalla gente dell'Alber- 
go nella medefima Stanza a finire privatamen- 
te tra di loro quella gran differenza . Non 
cofa ne avveniflTc colà, perocché quello 
feppe queir accorto noftro Domeflico , che 
fu in offervazione del refto , e a noi ne recò 
due ore dopo un minuto ragguaglio. E' faci- 
le, che vedute il Marchefe le Lettere da noi 
fcritte a fuo nome , s' immaginaffe donde veni- 
va quel colpo, e tardi fi avvedeffe, che a 
me, e agli amici miei non mancava dell'in- 
gegno, e dell'arte per fuperar le fue cabale, 
C' farne ridicolofamente vendetta. Attefa que* 
Ita fuppofiziorie, che pareva indubitabile, noi 
partimmo immediatamente da Vienna full'alba 
Lal^wiz.diSpii%Tom.lL F di 
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di quel giorno mcdefimo, per ifchivare ogni 
incontro finiftro, e non aver a rendere ra- 
gione a niflTuno della noftra artifiziofa condot- 
ta. La ftrada, che fi prefe da noi, quella fu 
deir Italia, per condurci a Milano, dove non 
avevo parduto di vifta né il Conte di Clair- 
val , ne la Madre mia , che di quefto mio 
ultimo viaggio non fapeva novella. La fubor- 
dinazione di figlia voleva, che io ne doman- 
daflì raffenfo, ma quello rcndcvafi .incerto 
per le circoftanze del Conte fuddetto ; ed una 
figlia del mio carattere , che da gran tempo 
viveva in balìa di fé fteflTa, ed era desinata 
a Marito, non fi teneva foggetta alle leggi 
d'una dipendenza la piti rigorofa. Oltre di 
trio, la Marchda di Longhemar s'era addof- 
fata l'impegno di giuftificarmi prcffo di lei, 
onde fenza temenza alcuna m'avviai a Mila- 
no, e forprefi mia Madre colla prcfenza mia, 
quando mi credeva cento e più miglia lon- 
tana. 

Il viaggio mio non fu sì veloce, che non 
mi tKOvàffi colà prevenuta dal mio nimico de- 
ftino. Prefentandomi alla cara Madre mia, 
ebbe ella a fvenire tra le mie braccia, noa 
fo fé per l'improvvifa allegrezza di riveder- 
mi, o per recceffivo rammarico d'avermi ad 
accogliere con una funefta novella . Al primo 
indizio, che me ne diede, io credei, che il 
Conte di Clairval fofle morto, e fi videro 
fubito fui volto mio i fegai più fenfibili d'un 
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inconfolàbile affanno. MI richiamò ella da 
morte a vita col dirmi, che il Conte era vi- 
vo, benché non affatto riftabilito in falutej 
ma che non era più vivo per me, eflendo 
partito alla volta di Parigi tre giorni prima 
con ferma rifoluzione giurata di non riveder- 
mi mai più. Se quefto colpo inafpettato peg- 
giore non era del primo, non fu certamente 
lutno di lui dolorofo, e fatale, anzi diven- 
ne tormentofo air ecceffo , quando volli fa- 
perne, e me ne fu detta la vergognofa ca- 
gione . 

Pochi giorni prima dell'arrivo mio, al Con-» 
te di Clairval era capitata una lettera, che 
non diceva donde fofle ella fpedita, ma a lui 
dipingeva co' più neri, ed infami colori la mia 
vagabonda condotta , e T amico Roberto 
per un uomo malnato, fattoi! compagno mio 
per vivere, e godere il Mondo alle fpefe efe- 
crande del mio difonore. Gli avvenimenti di 
Venezia erano tutti alterati , e mafcherati 
per guifa tale, che la vita mia, ed il fuppo- 
fto mio rapimento non era ftato, che un ve- 
ro, e continuo libertinaggio dame fcaltramen- 
te, e dagli amici miei cooneftato con quel- 
le favolofe avventure. Non fi rifparmiava in 
quella lettera infame nemmeno la Marchefa 
di Longhemar, che per tanti titoli meritava 
rifpettoi ed il viaggio mio di Vienna fi at- 
tribuiva a di lei artifizio per allontanarmi da 
fé infieme con Madama .l'Albcrgatrice, mac- 
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chiata 'deHa pece medefima, perocché le dìf^ 

Jjutavamo entrambe le fue novelle conquifte. 
Tal era il tenore di quello fcritto maledi- 
co, e poco ci volle ad immagiaarlo dettato 
dal Marchefe N. N., benché ne foflTe differen- 
te il carattere. Più pronta, e più fanguinofa 
vendetta di quefta non poteva egli fare del 
forzato fuo Matrimonio. Il tempo dalla let- 
tera confumato per la ftrada di Vienna com- 
binava a meraviglia col tempo della partenza 
noftra da quella Metropoli, benché la lette- 
ra per le mani d'un Corriere foffe arrivata 
più pretto. Mia Madre non dubitò delfim- 
poftura , e donde ella veniffe , perchè affai 
conofceva il Marchefe; e poco ci vuole al 
cuor d'una Madre per giuftificare una figlia. 
Così non era nell'animo d'un amante più 
foggetto per timore d'ogni ombra a mille ge- 
lofi fofpetti. Checché diceffe in mio ' favore 
la prima, acchetarfi l'altro non feppe alle di 
lei perfuafive, e volle, che la partenza fua 
dall'Italia forfè il primo annunzio delle amo- 
rofe fue collere. Ecco adunque perduta una 
perfona a me così cara , quando fofll ftata 
affai vile per perderla con tanto mio difono- 
re; ma non la perdetti sì pretto, benché il 
ricuperarla mi coftaffe moltiffimo. 
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MASSIMA n. 

V ontHà fenza fpìrìto è un4;ontinuo pericolo ^ 
e fpiriro fen'^a onefià è mi continuo difcre- 
difo. Rifoluzioni prèfe per giufiificazione 
mìa dopo la lettera riferita di /opra • 

GLi fpiriti vivi, e focófi fono i più dif- 
pofti a parer libertini; ma gli fpiriti 
fciocclii, freddi, e melenfì fono i più facili 
ad effcrlo in ogni occafione. In un Mondo 
pieno d' infrdie contro dell' oneftà , guai a 
quella femmina, che non fappia difenderli; 
e come fé ne hanno a difendere quelle, che 
fono fprovvifte d'ogni umano talento ? Per 
non lafciarfi trafcinare a feconda del mal cp- 
ftume, che da per tutto trionfa, ci vuole dell' 
accortezza, della vivacità, e dell'ardire fupe- 
riore non poco alle volgari debolezze del fet 
fo, ed alle comuni inclinazioni della natura. 
Chi naviga a gonfie vele nel gran mare del 
Mondo, vede per prova, che le prede più 
malagevoli fono le navi corfare, le quali fran- 
camente sfidando ogni turbine, ed ogni tem- 
pefta ,- minacciano cento volte al giorno un 
naufragio, e non affondano mai ad onta di tut- 
te le contrarie apparenze. Certi navigli baffi 
di bordo, e mal provveduti di buffoia, che 
afferrano fpiaggia ogni fera, e tremano d'ogni 
\filo di vento* fono qu'^Ui per l'ordinario, clic 
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rompono ad ogni fcoglio , e traviano ad ogni 

procella. Leonella è malficura tra muraglie 
ancora di bronzo, e tra cancelli di ferro, quan- 
do non fappia ella da fé fteffa guardarfii e 
quindi è , che la fola oneftà riputarfi deve nel 
feiTo noftro un continuo pericolo, ficcome al- 
tresì lo fpirito folo fenza di lei riputarfi deve 
un continuo difcredito. Chi può mai dubita- 
re , che le apparenze del male fono bene fpef- 
fo peggrt5ri del male medefimo? Certi fpiriti 
fuperiori a' pregiudizj del Mondo s' inganna- 
no affai, quando difpenfati fi credono dai fai- 
vare nella condotta loroJc migliòri apparen- 
ze . Quante giornalmente fi vedono oneftiffi- 
me femmine , che con un' aria apparente di 
franchezza,' e di libertinaggio mettono in un 
continuo difcredito i loro coftumi ! Mentre 
credono quelle tali di far onore alla vivacità 
de' loro talenti , li fanno in quella vece com- 
piangere come mal impiegati , arrivandofi a 
dire di loro, che fi vorrebbero meno ipirito 
fé, e più onefte. L* oneftà^ e lo fpirito, per- 
chè diano onore al bel feffo, fa di i^eftieri, 
che vadan fempre del pari, altrimenti né 
quella, né quefto da fé foli foftenerfi non ponno 
fenza che ne naftano de'fpaventofi difordini. 
Mifera me, fé quel poco talento, che for- 
tito avevo in dono dalla natura, non Taveffì 
tutto impiegato per mantenere in credito agli 
occhi del Mondo quella oneftà , che tra tut- 
ti i capitali mici ho giudicato fcmprc il mi- 
glio- 


gliorc . Non fu mai in mano nodra di chiu- 
dere le bocche malediche , onde morder non 
poffano Ja noftrà più innocente condotta. La 
maldicenza trova che dire fulle cofe più irrer 
prenfibili, e per non fentire il fuo velcnofo 
contagio non vale nemmeno di fequèftrarfì 
dal Mondo tutto, e di feppellirfi tra le bofca- 
glie. Quel meglio, e quel tutto, che far noi 
pofllamo , fenza dubbio fi è di toglierle le oc- 
cafioni pofllbili di farci del male, e di met- 
terci , quando ce V ha fatto fenza colpa noftra , 
il più pronto, ed opportuno riparo . Che 
non avrei fatto io medefima per diftruggere le 
maligne impofture addoflatemi dal Marchefe 
N. N. , e per rimettermi nella buona opinio- 
ne del Co: di Clairval, che condannata m'a- 
vea fenza prima efaminar la mia caufa? Se non 
m'avelfe egli abbondonata così a precipizio 
fenza prima afcoltarmi , troppo evidenti erano 
effe le prove dell'innocenza mia, perchè non 
ne reftaffe perfuafo fui fatto • La fua^ improv- 
vifa partenza togliendomi il modo di pronta- 
mente giuftificarmi tenevami per modo agi- 
tata, e follecita , che a quello folo oggetto gli 
farei fubito volata dietro fino a Parigi. Non 
era femplice amore il mio, che mi faceffe di 
tutto capace . per paura di perderlo . Più dell' 
amante mi (lava a cuore, e mi crucciava il 
mio folo buon nome , di modo che avrei 
avuto coraggio di fagrificar l'amor fuo per 
ricuperar la fua ilima, e fenz4 di quella not) 
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avrei faputo che fare delle fue nozze me- 
de 11 me , che mi farebbero riufcite un tor- 
mento. 

In tale e tanto contrafto de* più nobili af- 
fetti dell'animo mio non trovai configlio mi- 
gliore , che di farne partecipe la Marchefa di 
Longhemar, che fola fuggerirmi poteva qual- 
che follievo. Avrei io defiderato, che ella 
medefima fi efibiflc di ricondurmi in perfona 
a Parigi, giacche né fola, ne in altra com- 
pagnia Hon l'avrebbe pernieflo mia Madre; 
ma farle non dovevo in niffuna maniera una 
tal propofizione per mille riguardi. Le fcriflì 
pertanto una lunghiffima lettera con tutta 
l'arte, di cui mi trovavo capace, mettendole 
fotto degli occhi il dolorofo mio flato, efage- 
randole la difpdrazione mia d'aver perduto sì 
miferamente un amante, e un marito, che 
venuto eflTendomi dalle fue mani, m'era altret- 
tanto più caro 4 e fupplicandola finalmente di 
voler in prò mio adoperare tutta l'autorità 
fua, e la fua buona amicizia, perchè meno 
vergognofa, e fatale al povero onor mio riu- 
fciflè una fomigliiante difgrazia. La lettera era 
conceputa in termini aifai compaffionevoli , 
e tutti al propofito per ottenere quanto vole- 
vo, fenza che averti l'imprudenza di doman- 
darlo. Otto giorni ci volevano per averne 
rifpofta^ che a me parevano fecoli, ma quafi 
ciò foffc poco a tenermi agitata, un altro ac- 
cidente foprav venne, che non fo dire io me- 
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deGma fé migli oraffe, o peggioraffe la mU 
condizione . 

L'amico Roberto, oziofo fpettatore, e ali* 
appj^renza tranquillo di fomiglianti vicende ;, 
per quanto mi compiangefiTe infieme , e mi 
facefle coraggio tenendomi il più che poteva 
divertita, ed allegra, a riguardo mio non 
cangiava fiftema , e tanto era lontano dal 
dirmi una fola parola d^ amore, che in quel- 
la vece lodava le premure mie pel Conte di 
Clairval, e ne lo confeffava degniffimo, tut- 
toché r imprudente, e precipitofa fua gelosìa 
mi coftaffe allora un tanto rammarico. Uh 
uomo di fomigliante carattere non V avevo 
mai veduto in addietro, né fpero d'averlo a 
vedere dappoi . Non era lullnga 4i vanità don- 
nefca; ma ficurezza mia indubitabile, ch'egli 
teneramente mi amava, e che con fommo 
artifizio dilicatiflìmo, di cui è folo capace un 
uomo di fpirito grande , mi dava egli a co- 
nofcere la tenerezza fua, mentre appunto fi 
ftudiava di tenermela occulta • Mafcherava 
egli sì bene coli' oneftà dell' amico la palTionc 
d'amante, che vedendolo al fianco mio ognu- 
no fi farebbe ingannato , e m' ingannava 
talvolta io medefim'a fino a non arrivare ad 
intenderlo. Tutto attenzione per me, e tut- 
to indifferenza nell'amor mio per un altro, 
pareva d' un carattere affatto diverfo dal ri- 
manente degli uomini, o che folo almeno 
egli foffe a lliper foftenere ' si bene due carat- 

ten 


90 
tcri per sì gran modo centrar). Non fo fé 
quefta indole fua firavagante la conofceffe mia 
Madre, perocché troppo mi premeva l'oneftà 
de' mici, per non dare né ad efla, né a lui 
il menomo indizio d'aver mai ad altro pen- 
fato, che alla fua fola amicizia. So bene, 
che la Madre mia, qual che ne foiTe la cau- 
fa, tal amore gli prefe, e tal confidenza, per 
cfTer egli forfè della fua patria medefima, che 
in prefenza mia ancora fi lagnava fovcntc di 
non averlo conofciuto due anni prima, e vo- 
leva dir fenza dubbio, che io l'intendeva di 
troppo, in un tempo più favorevole, in cui 
poteflc ella onoratamente aifporre delle nozze 
mie per farmi fua fpofa. Fingendo egli mai 
femprc di non capirla, non lafciava però di 
maggiormente obbligarla, e con tanta ardui- 
tà le facea la fua corte, che fé io ne foflS 
fiata amante, m'avrebbe fatta fenza dubbio 
gelofa. 

Nel frattempo, che da Venezia afpettavo 
le accennate rifpofte, erano crefciute a fegno 
le interne mie agitazioni, che ne fu difpera- 
ta mia Madre, e perdette ad un tratto Ro- 
berto il fuo buon umore di prima, vedendolo 
ìnfruttuofo, e da nulla, per darmi qualche 
foUievo. Con mia Madre ebbe egli una fera 
un lungo congreflb nella fua flanza , di cui 
non rilevai T arcano, né mi credetti in ne- 
ceflità di cercarlo , perocché dagli afFannofi 
pcnfieri miei ero troppo diftratta. La fera fe- 
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gueflte colfe egli il momento di trovarmi fo- 
la, e mi tenne un altro difcorfo, che mi ob- 
bligò air ecceflo , ed arrivò ancora ad in- 
tenerirmi, benché tutta non ne rilevaffi la 
forza . 

Madamigella, prefe egli a dirmi, tenendo- 
mi ftretta una mano, dell'interno mio io non 
ufo di render conto, che a me medefimo • 
Quanto alla mia efteriore condotta . non cre- 
do , che voi polliate in nulla riprendermi . 
V'ho corteggiata con tutto il rifpetto^ v'ho 
fervita con tutto lo fpirito, e ^ v'ho tenuta 
compagnia con tutto il cuore; ma per fola 
colpa del mio dettino, o del voftro alle buone 
intenzioni mie corrifpofto non hanno gli effet- 
ti. Per quanto io vi abbia trattata da uomo 
d'onore, no^ ho potuto efimervi dall' eflere 
maltrattata dal Mondo, e delle prefenti agi- 
tazioni voftre alla fola mìa compagnia ne at- 
tribuifco tutta la colpa. Chi fi conofce col- 
pevole non ha da fchivare la pena. Non è 
vero amico d'una donna di merito chi non 
ne ama prima di tutto l'onore. Piuttofto che 
efporla, un uomo onorato contentar fi de- 
ve, ed aver coraggio di perderla. Io non vi 
ho mai configliata, che ad effer fedele al 
Conte di Clairval, fenza ancora conofcerlo; 
e non devo ancora al prefente, che reggere 
colla mia, e facilitare la vofl:ra coftanza. Lo 
farò, Madamigella, che non mi manca il cuo- 
re di farlo, e gradite voi il fagrifizio, che a 
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me non cale, fé per rifparmiarvi le lagrime 

coftarmi doveffc ancora del fangue. Un colpo 
rifoluto decider può della riputazione voftra , 
e della voftra quiete, giuftificandovi nel cuor 
d^ un amaRte non meno , che^ agli occhi del 
Mondo.; e perchè non vorremo tentarlo , 
quando fon io, che rifentirne deve tutto Taf- 
fanno, e fiete voi, che ne dee riportare tut- 
ta la gloria? Lo tenterò. Madamigella, ve 
Io ripeto, e a quefta ultima prova conófcere- 
te qual amico io vi fia, né da voi altra ri- 
compenfa ne voglio, fé non che afficuriate il 
Conte di Clairval in nome mio, che dubi- 
tando di voi m' ha fatta una ingiuftizia , pe- 
rocché degli uomini del mio carattere non 
ne troverà forfè mai più. Ciò detto mi ba- 
ciò egli la mano, e profittò dello ftordimeq- 
to mio per andarfene, fenza ehfe gli deffi ri- 
fpofta. Gli tenni dietro bensì di là a due 
momenti; ma lo trovai unito a mia Madre, 
e per tutto quel giorno non potei cercargli 
la fpiegazione delle fue miileriofe parole. 
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M A S S I M A in. 

M^no fpirito ci vuole ad intendere , che a 
far(i intendere. Rifoiuzioni di Roberto^ e 

' rifpofie della Marche] a ^ che mi apparec- 
ch'tarono fenza prevederle delle nuove vi^ 
cende. 

PEr non intendere né molto né poco , ci 
bifogna a forza di fcàlpello effer tagliati 
da un tronco, o da un faffo. Una tal quale 
cognizione imperfetta fi accorda ancora alle 
beftie, e ne vediamo mille chiariffimi fegni. 
Ogni qualunque intendimento non bada adun- 
que a qualificare lepcrfone di fpirito, anzi 
non bafta nemmeno, che fiano d'ingegno pe- 
netrante per intendere affai. L^ intendere, e 
il farfi intendere fono due cofe affatto diver- 
fe, ed a formare le perfone di talentq bifo- 
gna che tutte due contribuifcan del pari . 
Quanti ci furono al Mondo, che forpaflarono 
coir inténdimetìta loro le nuvole, ma non fa- 
pevano poi abbaffarfi a fegno d'efler intefi dia- 
gli altri] Pretende qualche Filofofo, di cui 
leggendo ho trovata notizia; che tra il capi- 
re, e il farfi capire meriti queft' ultimo l'o- 
nore della precedenza. Chi molto intende non 
è buono che per fé medefimo; ma chi fò for- 
ti intendere viene ancora ad effere più giove- 
vole agli altri. Ci fono fiati, e ci fono tut- 
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torà degli uomini grandi, i quali, abiliiTimi 

eflendo ad ogni più profonda fpccolazione , 
non hanno la menoma comunicativa per i- 
fpiegarc agli altri i loro concetti. S'incontra- 
no per l'altra parte fovente degli fpiriti me- 
diocri , che fpacciar fanno sì bene le loro 
merci affai limitate, come fé neaveifero ellre- 
ma abbondanza, e quefti a fronte degli altri 
(i fanno ordinariamente più largo nel Mondo. 
Se fteffe in mano noftra la fcelta, io confi- 
glierci chiccheffia di fcegliere per fe medcfi- 
mo un fomigliante talento. Ho veduta qual- 
che donna erudita, che gareggiar potea in 
ogni forta di lettere co* primi Letterati, ma 
al vederla , e al fcntirla difcorrcrc- nelle, po- 
lite adunanze fi penava a diftinguerla da una 
rivendaiuola di piazza. Quante per lo con- 
trario fi vedono, che hanno letto foltanto 
qualche libro da trattenimento , o qualche 
poesìa da Teatro,, e fanno prodùrfi alle occa- 
fioni con tanta eloquenza, e con sì ingegnofe 
ihaniere, che ufcite pajono dalla fcuola della 
galanterìa , ed incanutite iiellc accademie ? 
Un dono è quefto certamente della natura, a 
cui però r arte , e T induftria contruibuifce 
molto del fuo, ma noi donne tra gli altri 
farne dovremmo un gran capitale, perocché 
un intendimento mediocre con uno fpirito 
affai capace di farfi intendere quafi per aria 
ne guadagnerà fenza dubbio l'ammirazione, e 
la benevolenza di tutti. 
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A me non tocca decidere in quale di que- 
fte due dadi fpiccafle meglio lo fpirito mio; 
ma certo fi è , che in qualche occafionc con 
un' occhiata fola ho fatti portenti ; e che 
con una lettera poi a dovere ftudiata ofavo 
promettermi ogni evento più fortunato . 
Quando afpettavo la rifpofta della Marchefa. 
mia Protettrice, e me la figuravo ancora af 
fai favorevole, io non ne vidi di forta alcuna 
cól Cof fiere di quella fettimana, ed una tale 
mancanza mi diede qualche penfiero . Cono- 
fcendo la poiitczTia, e T affabilità della Dama 
mi venne quafi in penfiero , che non folo' in- 
tefa in' avelie 5 ma voleffe in oltre accordarmi 
piucchè doijiandato non le avevo fcnza in pri- 
ma prometterlo, I miei timori non meno che 
le lufinghe mie furono per mia buona forte 
di corta durata. Verfo la fera di quel giorno 
medefitno ecco improvvifamente uno ftrepito 
dì ruote, ed un calpeftlo di c-avalli, che da- 
vanti alla porta mia tutto ad un tratto fi 
ferma. Balzo per curiofità alla fineftra, e chi 
è colla velocità delle Pofte , che arriva a 
forprendermi ? La cara, ed amabile mia Mar- 
dhefa di Longhemar col Marchefe fuo Cogna- 
to, che a recarmi veniva in perfona la diffe- 
rita rifpofta. Incontro ad effa. al primo ve- 
derla precipitai le fcale di cafa , ed acco- 
gliendomi' ella tra le amorofc fue braccia mi 
abbandonai nelle medefime per fola allegrezza 
ad un diluvio di teneriffime lagrime. Pianfe, 
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élla pure per amore , e compaiTione , e noni 
altro feppc dirmi così fu due piedi fé non fé 
allegramente : Madamigella , coraggio, che 
abbiamp da tornare infiemc a Parigi . Per 
confolarmi ad un tratto non ci voleva di me- 
glio, onde lafciai fottentrare mia Madre a 
compiere feco lei gli ufficj del fuo dovere, e 
proteftarle le ìnnumerabili fue obbligazioni; 
badando io frattanto con tutta la foUecitudine 
perchè folfe da fua pari alloggiata. Fra quefte 
premure arrivò la notte, e mi fov venne allo- 
ra deir amico Roberto per prefen tarlo alla 
Marchefa, che lo ftimava affai, e da tanto 
tempo non T aveva veduto. Effendo egli man- 
cato quella mattina alla noftra tavola, m'a- 
yea detto mia Madre, che pranzava egli da 
yn amico fuo, onde non feci gran cafo di non 
averlo veduto nelle prime ore del giorno. Per 
quanto aveffi intenzione, che fi fpiegaffe egli 
meco un pò meglio fui propofito della fera 
precedente, troppo fui diftratta tutta quella 
giornata, afpcttando le lettere di Venezia, e 
non le vedendo arrivare, per prendermi mag- 
gior pena d'ogni altra meno interedànte fac- 
cenda. 11 folo arrivo inafpettato della Mar- 
chefa mi fé, come dilli, ricordar di Roberto, 
e mi lagnai feco lei, che tarda ffe così a ve- 
nire a parte della comune allegrezza • Sorrife 
ella a fomigli^nti . doglianze fenza che io ne 
jntendeffi il perchè, non avendo offervato, 
che mia Madre tenuta T aveva lungo tempo 
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in difparte. Di là a mezz'ora non vedendolo 

comparire ne fui più di prima impaziente^ e 
aIJora fu, che la Marchefa mi difle^ Amica 
mia, fé volete, che torni a cafa Roberto, da- 
tegli tempo di ritornare , perocché io V ho 
trovato fulla ftrada di Venezia fefTluita e più 
miglia lontano. Ammutolii a sì fatta novella, 
e tutta la prefenza dello fpirito mio non mi 
giovò dal cangiar di colore. Quafi mi calaf- 
fe un velo dagli occhi intcfi ad un tratto 
quelle fue mifteriofe minacce; ma fingendo, 
o lufingandomi di non intenderle, delle paro- 
le della Marchefa domandai ragione a mia 
Madre, Si ftrinfe ella nelle f[/allc, e corren- 
dole agli occhi le lagrime , altrove preftamca* 
te fi volfe. Quefto finì di confondermi, e di 
farmi fofpettare di peggio. 

Allora fu, che la Marchefa per mano tra- 
endomi a paffeggiar quella ftanza: ella è fat- 
ta. Amica mia, prefe a dirmi, e nelle cir- 
coftanze voftre non potea farfi di meglio . Vn 
Amico fomigliante a Roberto non lo trovere- 
te mai più , e farcite una ftolida ,. ed ingrata 
donna, fc non ve ne rincrefceffc la perdita. 
Egli ha fatto il dovere d' un uomo a onore 
allontanandofi cosi generofamente da voi, e 
non facendovene il menomo cenno, è flato 
più che a voi in qualche maniera pietofo a 
fc fteflfo. Non fo. Amica mia, fc più obbli- 
gata gli fiate della lunga, ed attentilfima fua 
compagnia, o di quello taciturno, e aonpre- 
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veduto abbandono. ^ ve ne duole, voi non 

fate, che render giuftizia al fuo fpirito, ma 
vi configlio a diffimulare il voftio dolore per 
non ìnafprir quello alméno di voftra Madre, 
che io vedo troppo lènfibile ad una perdita 
si dolorofa . Egli le feCe T altra fera la con- 
fidenza della fua prudentiflima riJbluzione,, e 
farli ella dovette una violenza incredibile a 
lafciarlo partire, e tener mano alla fegreta 
partenza fua per minore voftro rammarico. Io 
rho incontrato tra Brefcia, e Verona, e non 
altro mi raccomandò caldamente, che di far- 
vi trovar ragionevoli, ed onorate le fue in- 
tenzioni, giurando, che non ufcirefte mai dal 
fuo cuore, ma che farebbe il poffibile, perchè 
di lui non avelie più nuova, dopo che per 
mezzo mio fi dava la prima volta il coraggio 
d^afficurarvi di tutta la fua tenerezza. Diftac- 
candofi da me, egli m'ha intenerita per mo- 
do co* generofi,'ed appaffionati fuoi fentimen- 
ti, che io ne volevo una promeiTa di non al- 
lontanarfi da Venezia, fé prima non riceveva 
una mia fola lettera. Non volle nemmeno 
quefVo promettermi , dicendomi effere fuo pre- 
cifo dovere di non reftare un momento dove 
potrefte aver nuove di lui, fubito che nella 
Patria fua dato aveffe qualche ilftema provvi- 
fionale a' fuoi domeftici affari. In una parola. 
Madamigella, egli farà il poffibile per eflere 
dimenticato da voi^ ma lo fcordarlo farebbe 
un delitto. Io non vi configlio, che quel lo- 
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Io, di CUI farei la prima a darvi Tefempio. 

Voi fapete il voftro dovere, e godrete frat- 
tanto, che abbia e^i fatto il primo più ma- 
lagevole paHò per giuftifìc^vi preiTo il Conte 
di Clairval dalle altrui, maligne impofture; 
noi faremo infieme il reftante, tornando uni* 
tamente a Parigi, onde vediate, che di lui 
facendovi un dono, ve Tho fatto con rifolu- 
ta intenzione di mantenervene mai fempre in 
pofTeflò . 

Qui pofe ella fine al fuo ragionare, ed io 
non feppi, che render giuftizia all'amico Ro- 
berto, lodando il contegno fuo, benché mi 
foffe fpì^^vole, e giudicandolo degno appref- 
fo di me d'una migliore fortuqa. Non con- 
tenta, che la fola Marchefa confapevole fofle 
de' fentimenti della mia gratitudine, ne fcrifli 
fubito a lui medefimo una lunghiffima lette* 
ra, lufingandomi, che raggiungerlo ella potef- 
fe in Venezia; ma non ne vidi rifpofla, che 
qualche anno dappoi. 

Mia Madre della partenza fua fu inconfo- 
labile per qualche tempo avvenire, onde dif- 
ferir ne convenne il viaggio noftro di Parigi 
per non l^fciarla fola in tanto rammarico . Se- 
co lei allora abitava la Madre del Marchefe 
N. N. perocché , come diffi , fcoperto T arca- 
no delle feconde fue nozze coir Avolo mio era 
i|ata dal figliuolo fpogliata di quafi tutta V 
eredità del primo Marito, e meritava da noi, 
ch'eravamo in parte l'origine delle difgrazie 
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fue quefta pietofa accoglienza . Amava ella 
mia Madre, e n*era riamata con una tene- 
rezza da figlia; onde mi fu affai* più focile 
di farla acconièntire al viaggio mio di Pari- 
gi, lafciandola in sì buona compagnia fino ai 
noftro ritorno. Con tutto ciò un'altra con- 
folazione ella volle, e fu quella di non iipo- 
fare il Conte di Clairval, fé non fi /offe egli 
perfettamente riftabilito in falute. Effendo di- 
chiarato da* Medici il di lui male cronico, e 
penetrato nel fangue ,. troppo le premeva di 
non vedermi in sì frefca età condannata a 
convivere con un cadavero in continuo peri- 
colo di contraerne l'infermità, e d'accompa- 
gnarlo al fcpolcro. Di quello fuo defiderio 
mallevadrice fi fece la Marchefa medefima, 
promettendole, che non m' avrebbe lafciata 
difporre di me medefima , fe non k nel cafo , 
che ella ne dovcffe reftar foddisfatta . Con 
tutto ciò a differire ancora di più la parten- 
za noflra un' altra cofa fi aggiunfe, che ne 
fervi di piacere, e meritava, per godere la 
ridicol^a fcena,^che fi tardafle ancora di più. 
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MASSIMA IV. 

Lo fpirito fi fa conofcere in tutti ancora t 
movimenti del corpo . Caricature della nuo- 
va Marchefa N. N. nella fua venuta a Mi^ 
lano . 

LE perfone non fi conofcono a prima vifla 
come le pitture , e le ftatue • Il più ve- 
ro tra tutti i proverbj quello fi è , che per 
decidere de' conofcenti noftri mangiar feco lo- 
ro bifogna qualche ftajo di fale . La parte 
migliore degli uomini , e delle donne è quel- 
la, che non fi vede; efiendone mentite, e fai- 
laci quafi tutte le efteriori apparenze- Non 
niego, che dall' efl:erno noftro qualche cogni- 
zione non fi acquifti del noftro interno carat- 
tere; ma gli argomenti ne fono equivoci, pe- 
rocché quafi tutti fiamo macftri nel mafcherar 
noi mcdefimi . Sempre è però gipve vole d' ave- 
re una buona racccHnandazione al di fuori , che 
parli a prima vifta in noftro favore, e quindi 
è, che le perfone di fpirito in quefto ftudio 
dovrebbero principalmente moftrarlo. Quanto 
fono mai quelle donne- in errore , le quali fi per- 
fuadono di paffare per vivaci, e fpiritofe, fé 
noli iftanno ferme un momento, fé giuocaho 
in ogni gefto colle braccia di fcherma , fé gi- 
rano il capo a tutti i venti della bufibla, co- 
me fé Tavcffero fui perno, e col ventaglio 
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fono in un moto perpetuo fino a far ballare 
la vifta a chi le uia oflèrvando qualche mo- 
.jncnto. A quelle tali fcmpre cade qualche co- 
fa di mano, fempre qualche Spilla è fuori di 
luogo; fcmpre qualche naftra a qualche fiore 
non è in buona legge d' architettura y e bifo- 
gna interromper gli Amici , ed incomodare 
lo fpccchio per fituarlo un pò meglio. Una a 
me toccò di vederne , che credeà farfi onore 
gloriandoli di non poter nelle mani tener feri, 
ma una chicchera di cafiè fenza verfar^la ad- 
doiìb, come fempre facea, quali fé per moftrare 
dello fpirito fervido e giovanile foffe neccffa- 
rio di comparir paralitica. Da quefto elbre- 
mo paflaao alcune ad un altro , ma pec la 
ragione medefima. Facendo quefte moftra di 
fé hanno più della ftatuache della Femmina,, 
e fembrano mifurar col compalTo ogni lor ino* 
vimento. Non alzano un braccio, che dar» 
gli non vogliano la piegatura d' un arco » 
Non faltano dalla carrozza, che non pajano 
aver un puntello dalla cima dei capa fino al- 
la cintola. Non prendono o non efibifcopo 
altrui del tabacco, che non mettano in cor 
denza da minuetto ambe le mani . Non pro- 
feiifcono fiUaba , che non fe ne lecchino per 
dolcezza le labbra , e non girano un occhio, 
che cafcanti non pajano , piucchè di vezzo , di 
fonno • Chi dà in fimili caricature, non è 
pofTibile, che abbia un'oncia di fpirito, per* 
che non arriva a condcere quanto fiati elTe 
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ridicole. Le Donne di fpìrito fcioltefonp , 
franche , vivaci , naturali , nianierofe ^ ^tipn 
affettate- 5 fenza cflTere petulanti , iipniodeftc V 
morfiofe, fpiritate, e ridicole. 

Niffuna caricatura in vita mia mi*fece piìi 
ridere di quella mi prefentò Madama'^i! Alber- 
gatrice noftra diventata a Vienna col fuo Ma- 
trimonio la Marchefa Violante , quando ven- 
ne ella con fuo Marito a Milano • FacelTe 
egli di neceffità virtù, o trovallc veramente di 
che compiacerli nella novella fua Spofa^^^ppo 
eiferfì qualche mefe trattenuto per la (^||^a« 
nia, rifolfe di condurla in trionfi? alla Ps[tna. 
Perchè vi faceffe una figura degna di lui , premife 
egli r efageratc notizie d' avere fpofata una Da-, 
ma Tedefca, che recata avevagli in dote Vì^^^l ^ 
confiderabile facoltà ereditata dal fuo primo Mr- 
rito . Sempre è facile di mentire a chi vien da 
lontano , perocché non tutti vogliono o poffo- 
no prenderli la briga d' informarli minuta- 
mente del vero. Softener volendo la Marche- 
fa Violante il nuovo carattere di Dama ft ra- 
merà mal adattato al fuo doflTo, diede ella in 
una tale caricatura, che ballava vederla per 
non poter trattenere le rifa. Chi ha qual- 
che pratica della Patria mia , immagini di 
vedere una pettegola Veneziana da ftrada , al- 
levata da fanciulla fopra d' una Locanda, po- 
lla in qualche civiltà dal Marito, che face- 
va con poca fortuna il Curiale , e ritornata 
dopo la di luì morte alla profelfione di pri** 
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ma, che fi metteva per ultimo a far la Da- 
ma con tutti i gran capitali di fpirito , che 
ho in altro luògo accennati. Né ella, né il 
Marchefe fuo marito non prevedevano certa- 
mente di ritrovare a Milano sì predo due per- 
fonb a pieno informate dei carattere fuo , e del- 
la fua condizione , qual era la Marchefa di Lon- 
gheniar , e qual ero io medefima , che nella 
di lei cafa avevamo sì lungamente alloggiato, - 
e ne avevamo tante dolorofe memorie . Se : 
preveduto aveffe l'incontro, farebbe (lata forfè, 
più cauta, quando crederla non vogliamo ,t 
come è più verifimile, a dirittura una pazza. 
La Città fu piena ben torto di quefta Dama 
Tedcfca, che. piovuta parca dalle nuvole^ ma 
chiunque aveva a trattarla non poteva a me- 
no di riderne , e di farne novelle . Guai a 
chi non le aycffc dato dell' illuftriffima ; e 
chiamava ogni momento , fenza bifogno , 
qualcuiio della famiglia per fentirfi replicare i 
fuoi titoli . Chiunque andaffc da lei , fé foffe 
ancora il Càlzolajo, o il Sartore, gridava fu- 
bito, che fi attaccafTe la Carrozza per far fa- 
per che T aveva, fenza che le occorcffe d' u- 
fcire di cafa. Amava il gran Mondo, e non 
fi avvedeva, che la cafa fua era frequenta- 
ta come il Teatro per godervi una continua 
commedia. Gli abiti fuoi erano fempre at- 
torno per cafa , o fempre in girò per le bot- 
teghe de' Sarti , acciocché follerò veduti da 
chi ancora non ne aveva talento . Il bello fi 
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era, quando mette vafi a ragionare de' feudi 
fuoi , che lafciati aveva in Germania . Sicco- 
me non fapeva di Tedefco una fiUaba, dice- 
va , che erale odiofo il fuo linguaggio natio , 
dopo che principalmente iftruità l'avevano da 
fanciulla delie lingue ftraniere . Mefcolava fo- 
yente qualche parola francefe con altre pa- 
iole malamente tofcane , e finiva poi il fuo 
ragionamento a più colori in un dialetto Vi- 
niziano plebeo , che autenticava la fua vile 
eftrazióne . Per avere degli adoratori in gran 
numero, fé li tirava dietro a fòrza di tratta- 
menti , di rinfrefchi , e di cene , di mo- 
do che il Marchefato andava tutto in un 
fumo . di cucina , fé V economia del marito 
non ci metteva riparo. Il partito, eh' ei pre- 
fe , fu quello di rilegarla in campagna , donde 
poi nacquero tra d' effa , e lui degli altri di- 
fordini , che pur troppo verificarono d' aver- 
la egli fpofata per fuo caftigo, e che far io 
non potea d'amendue la più fevera vendet- 
ta. 

Quando feppe la noftra Marchefa Violante, 
che noi eravamo a Milano , e forfè dubitò , 
che le levaffimo. pubblicamente la mafchera , 
non trovò partito migliore, e più adattato 
alla malignità fua, che quello di prevenirci 
col metterci da per tutto in difcredito • Di 
Veneziia non diceva parola , ma confeifava , 
che avevo avuto l'ardire di farmi fua rivale, 
febbene il Marchefe fuo fpofo fi era dichiara- 
to 
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to per lei 9 attefa la nobiltà della fua condi- 
zione. Mille cofe aggiungeva poi poco favo- 
revoli aironor mio, e a quello della Mar- 
chefa di Longhemar, che ci obbligarono /è- 
riamente a penfare di mettervi riparo, o di 
£irne almeno c[ualcbe vendetta. L'occafione 
era facile da ritrovarfi, onde fi ftudiò, che 
foffe folenne, perchè riufcifie piucchè G po- 
teva fenfibile. Una fera al Teatro fi procurò 
d'avere una loggia a quella contigua dove era 
ella folita di ritrovarti con tutti quelli, che 
la frequentavano, o per amoreggiarla, o per 
£irfene fpafiò. Si^ito che fu ella arrivata nei 
fummo le prime a farne le meraviglie, e a 
iàlutarla cortefemente per nome, come fé di 
lei non avelfimo avuta notizia, che in quella 
occafione , e non fapeffimo , che ella foffe 
Marchefa . Alle cortesìe noftre rifpofe ella 
con del fuflieguo, ma s'infinfe di non cono- 
icerci, e di noi domandò a quelli, che erano 
feco. Senza darle tempo a far altro noi paf- 
fammo allora con tutta franchezza nella fua 
loggia, dove lapevamo di poter fare entram- 
be una bella figura, e d'averne da tutte le 
perfone bennate la piti civile accoglienza . Co- 
^ fu di fatto, ma fenza badare a nefliuno noi 
prendemmo in mezzo Madama T albeigatrice , 
e con quefto titolo fempre alla lingua comin- 
ciammo a domandarle conto della fua locait- 
da di Venezia, a rammemorarle il tempo, che 
paffato avevamo infieme colà a fcherzare fui 
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vecchio fuo g^ante^ e fulla polizza delle fpe- 
k^ che mandata le avca, quando fi vide da 
lei cofigedàto^ a faiie in fomma memoria di 
tu^tte k cofe pafTate, che fervirle poteano in 
quel pubblico di mortificazione , e roflbre • 
Più volte tentò ella d'interromperci, e farci 
tacere, fingendo femprc, che la prendeffimo 
in fallo ; ma Y una di noi ibttentrando air 
altra, colla voce mai fempre in aria npn le 
£b 03^1 poffibile di proferire parola ; e noi ci 
accorgemmo, che gli aftanti giubbilavano dclr 
la fua confufione. Quando a for^pa vJi ceri- 
monie, di carezze, e di lodi T avemmo mor- 
tificata abbafi:anza, fé le lafciò tempo da di- 
re.^ qualche parola, e allora non feppe far me- 
glio, che domandarci fé fapevamo noi, che 
^la foffe la Marchefe Violante, per prender- 
ci di lei un fomigliante traftuUo. E come, io 
rifpofi, non abbiam da faperlo, fé vi ho ht^ 
ta Marchcfa io medefima fu quell'albergo di 
Vienna, e fé fui io fola la fegretaria fra voi, 
ed il Marchefe voftro Marito delle amorofe 
voftre corri fpondenze ? Se mai ne dubitaflc 
qualcuno, ecco un biglietto di fua mano, e 
fottofcritto da lui fpeditpvi a mezz^ notte in 
Venezia, di cui ho voluto confervare T origi- 
nale a cofto di contraffarne una copia. Quel 
biglietto era queflo, di cui ricorderafli chi leg- 
ge , che fu da noi trattenuto , intercetto , 
ed imitato, per condurre al buon termine, do- 
ve arrivarono, le noftre vendette. Avendolo a 
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bella pofta meco portato lo tradì fuora iti 
quel cafo, e quanti lo videro confelTarono , 
che il carattere era del Marchefc , e che nel- 
le rimanenti depofizioni mie nop appariva 
perciò niffuna impoftura . Una dichiarazione 
si poco obbligante di tanti adoratori fuoi in 
noiiro favore fece andar fuUe furie Madama, 
che diede contro di tutti ad un fiato ne' più 
volgari trafporti. Quando ben irritata la ve- 
demmo, e non capace di freno, ci ritirammo 
noi nella loggia noftra colle cirimonie di pri- 
ma, e quafì tutti gli amici fuoi ci tenhero 
dietro difapprovando la fuit villana condotta. 
Io fon perfuafa, che più delle parole mie, per 
me peroraffero in quella oecafione le mie gio- 
vanili , e non ordinarie attrattive • Il vero 
fi è, che dopo quel giorno s' empiè la Cafa 
noftra di perfone di qualità, che defideravano 
di conofcermi , e meritevole mi trovavano 
della loro attenzione. Ecco per qual ragione 
differito fu il mio viaggio a Parigi , ma pri- 
ma d' intraprenderlo mi reftava [ancora qual* 
che cofa di meglio. 
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Lo fpìrito non è incontentabile che di feJief- 
fo.Altri avvenimenti di Milano^ e carat-^ 
teri diverji di moderna galanteria da me 
incontrati , finché mi trattenni colà . 

NOn è meraviglia del noftro fecolo, che 
rUomo fia cesi prevenuto in favore di 
fé medefimo, e di tutte le cofe fue , peroc- 
ché r amor proprio ne infegna così j ma la 
gran meraviglia fi è , che accordar non vo- 
gliamo agli altri il privilegio medefimo. Per 
procedere rettamente , farfi dovrebbe al contra- 
rio. Effendo dall'amor proprio acciccati , effcr 
dovremmo meno indulgenti a riguardo noftro, 
che non lo fiamo cogli altri. Chi ha qual- 
che forta di fpirito vede quel più , che gli 
manca , e temendo che un altro lo fuperi, 
procura col compatimento fuo di meritarli il 
compatimento di tutti . Sono però prive af- 
fatto di fenno quelle perfone deir uno e dell' 
altro Seffo , che paghe oltremodo di fé me- 
defime non fono mai degli altri contente • 
Qual pregiudizio è mai quefto di noi Don- 
ne principalmente , che gran parte mettiamo 
dello fpirito noftro neir effer incontentabili , 
e nel trovar fempre a ridire fu quelle cofc 
medcfime., di cui non abbiamo la menoma 
pratica l Quante di noi mettono una botte- 
ga 
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gha foffopra , fcnza che trovino un drappo i 
un velo , una tela , un naftro , o quaiévo- 
glia altra manifattura a lor pis^cimento! Bea- 
to quel Calzolaio , o quel Sarto , che ci fec- 
cia un bufto , o un pajo di fcarpe ^ che non 
fi chiamino, fenza provarcele indoffo, fcelkra- 
te , cattive , ed infopportabili . Nei Parfc 
ove fiamo non e' è mai nulla al propofito del- 
la dilicatezza noftra, ed incomodar biiògna 
i Corrieri, perchè tutto ci portino da &rc- 
ftiere Contrade . Le mode llraniere faranao 
dieci volte peggiori delle noftrc , ma fono 
ftraniere , e a quefto titolo folo effer denno 
d'inarrivabile gufto fcnza efaminar d' avvan- 
taggio. Quante burle ho vedute farfi a que- 
lli fpiriti così dilicati , che di nulla s' inten- 
dono per far loro portare alle delle delle ga- 
lanterìe, che di ftraniero non altro avcano , 
che il nome! Non è che per quelle tali fia 
tuttuna ogni cofa, come fé non diftingueffc- 
ro il bianco dal nero, ma fi credono di com- 
parire Donne di buon gufto , fé fputano fopra 
d' ogni lavoro , e non fono mai foddisfatte , 
onde fanno le incontentabili per fola vanità 
di parer fingolari . Uh poco di quella dilica- 
tezza neir efaminar fc medefime quanto le 
farebbe migliori ! 

Se la noftra Locandiera diventata Marchefa 
ne voleva più difcrete a riguardo fuo , cflTer 
ella pure non doveva a riguardo noftro cosi 
incontentabile . Le avremmo noi Jafciato in 
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pace godere del ftìo ^^ 
fé ella pretefo di cof«ire le debolezze fue, ci 
fuoi tradimenti col noilro difcredito. La fce- 
na, che di lei femmo,, dettò nella Città tutta 
tale bisbiglio, che fenz^ aggiunger parola contro 
di lei fé ne rilevarono da Veiìezia le più mi- 
nute avventure, e toftretto fu iuo Marito a 
ritirarla in campagna, perchè a fpefe fue ter- 
minafTc di farlo ridicolo. Quando fi vide colà 
rilegata, ed in una tal quale necefiità di peg- 
giorar condizione , in vece di far cervello nel- 
le difgrazie cominciò ad impazzire di peggio , 
fino a meditare di fottrarfi all'autorità del 
Marito, e girare il Mondo con quel grati 
capitale di fenno in cerca di novelle più glo- 
riofe avventure. 

Lafciamola intanto in quefte ftie fconfigliate 
difpofizioni , poiché altrove la troveremo per 
averne a parlare in altra occafione. Le nuo- 
ve conofcenze frattanto da noi fatte in grazia 
fua, procurandoci fempre de* nuovi piaceri, 
differir ci facevano da un giorno air altro la 
noftra partenza . La ^Marchefa di Longhemar 
era la prima a paffar per buoni tutti i prete- 
fti; perocché mal volentieri fi riduceva ad ef- 
fère di bel nuovo vicina al Conte di Clairval , 
quafi ne temcffe l'incontro, e quafi prefaga 
deir avvenire defiderava, che a poco a poco 
verfo di lui fi diminuiffe la mia tenerezza. 
Per quanto io V amaffi finceramcntc , èro gio^ 
vìne, ero fempre diftratta, 9 F autorità del« 
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la Marchefa aveva fopra di me un afcendente, 
che mi taceva de* fuoi voleri una legge lènza 
cercarne la caufa. 

Fra le pcrfone , che prefero allora a fre- 
quentare la cafa noftra,ce n'erano d'ogni ca- 
rattere , e dalla di ver fi tà loro ne rifultava 
una fempre buona compagnia, ed una conver- 
fazione allegriffima . Mi fia lecito dire, fen- 
za ombra di vanità, che io era la pivi dipin- 
ta da tutti ,. benché la Marchefa ancora di 
Longhemar meritaffe , ed aveffe le comuni 
attenzioni . Oltre noi due e' era la Madre 
mia 5 e e' era la vedova Marchefa N. N. , che 
facevano tutte due neir età loro una buona 
figura , e molto più foftenerfi fapeano col lo- 
ro non mediocre talento. Una radunanza sì 
fatta di quattro donne di merito non potea 
non chiamare a fé il fiore delh Città ^ e trat- 
tenerlo con fuo piacere in cafa noftra le ore 
più oziofe, e più folazzevoli della giornata. 
Gran pregiudizio, che è quello di certe don- 
ne del noftro fecolo , che vogliono nelle con- 
yerfazioni effer fole, fenza avvederfi ,chp tut- 
ti appagar non ponno , e più facilmente ven- 
gono a noja. 

Non credo d'efagerare in mia lode fé dico, 
che in cala mia non capitò allora nefluno , il 
quale non fi provaffe a farmi il galante; ma 
quanti fono mai gli umori del Mondo, e 
quante diverfe maniere fi tengono per fcdurrc 
una donna , fenza efaminare fé tornino me-^ 
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glìo a guadagnarne la ftima , o a méritarfene 
un ficuro disprezzo . Tutti amar vogliono , 
e ragionar francamente d' amore; ma fanno 
amare pochiffimi , e non sa farfi amare quali 
niffuno. Fra gli adoratori miei di quel tem- 
pò uno ci fu, che voleva su due piedi fpo- 
farmi, come fé fi trattaffe di comprare una 
polledra da fella al mercato. Si fentiva que- 
fti morire fé non mi flava vicino, fé non 
giuocava in mia compagnia, fé non gli prò- 
ipettevo di penfare ad effo la notte, e fé 
non gli davo fperanza d'effere un giorno o 
r altro fua moglie. Tutto al rovefcio di lui 
fi compiaceva un altro di flarmi guardando, 
e pretendeva, che metteffi a conto di dichia- 
razioni amorofe i foli fofpiri. Se non cor- 
rifpondevo qual ei voleva alle fue fegrete 
intenzioni, fi volgeva tofto a far il mede- 
fimo colla Marchefa di Longhemar per far- 
mi gelofa, e fé gelosìa non moftravo, fla- 
va egli le mezze fettimane fenza lafciarfi ve- 
dere per darmi un caftigo. Qualche uomo 
di guerra veniva fubitamcnte alle prefe , a 
forza di baciarmele mi logorava le mani, e 
quafi fi trattaffe d' una piazza fenza terra- 
pieni, capitolar voleva immediatamente la 
refa. Qualche Poeta per penetrarmi il cuo- 
re mi rompeva in rima la tefta, e qualche 
Finanziere mi facea lucicare agli occhi le ta- 
bacchiere d'oro, e i brillanti, quafi baftaffe- 
ro ad abbagliarmi per non vedere le fue vilh" 
La Viniz. di Spir. Tom. IL H ne 


TI4 

ne intenzioni. Piucchè fcntirne la forza, io 
lenti va il ridicolo di quelle lufinghe, e ter- 
minata la converfazione noftra ne facevamo 
colla Marchefa amica mia delle lunghe com- 
medie . Non parlerò de' biglietti, che mi 
piovevano da tutte le parti, fenza averne al. 
tra rifpofta, che quella di promettere in vo- 
ce a chi me li feri ve va di rifpondergli un 
qualche giorno prima della morte mia , quan- 
do ci aveffi un pò meglio penfato. Il noftro 
ordinario divertimento era quello di far le ge- 
lofe Tunà dell'altra per imbarazzare agli ado 
. latori noftri la tefta^, e tenerli contenti d'un 
immaginario vantaggio. Non c'era cofa tra 
noi , che fi teneffe celata , e moftra vamo agli 
altri di" tenerci gli amori noftri fcambievol- 
mente nafcofi. Quinii arrabbiavano, ed iftu- 
pivano come l'una dell'altra fapcfle ogni bi- 
glietto ^ ogni parola , ogni pafTo , ed attribui- 
vano ad una gelofa paffione, che tutto vede, 
quello, ch'era femplice giuoco di fpirito, e 
loÌQ artifizio del feffo per darci piacere. 

In quefti trattenimenti paffammo quafi due 
jnefi , tanto che la Marchefa di Longhemar 
ebbe delle lettere da Parigi, nelle quali mi 
difle ella d'avere delle nuove molto migliori 
del Conte di Clairval, e^fopra tutto mi con- 
solò coir aggiungermi: andiamo ora, Amica 
mia, di buon animo in Francia, perchè io vi 
fo fede, che nel cuore dell' amante voftro lie- 
te giuftificata abbaflanza. Ella di più non mi 
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diffe, ed il cercarne di più farebbe flato un 
pfFenderla. Dal Conte io non avevo riga do- 
po la partenza fua da Milano; e perchè ap- 
punto mi conofcevo innocente, e non meri- 
tevole degl'ingiurioii fofpetti fuoi , non volevo 
cffer la prima a riftabilire il noftro commer- 
cio . Senza penfar d' avvantaggio , io non 
fecevo , che follccitar la Marchefa per la no- 
ftra partenza ) ma ficcome dipendeva ella in 
qualche parte da fuo Cognato, cosi m' ac* 
cennò in confidenza, che aveva egli intenzio- 
ne, prima di reftituirfi a Parigi, di paiTare di 
bel nuovo in Olanda, dove gli affari di* fuo 
fratello già morto bifogno aveano per qualche 
fettimana della fua più efficace alliftenza. Se* 
guitò ella qualche giorno dopo a rapprefentar- 
mi , che non fapeva diflaccarfi da me , e che 
le increfceva non meno di tenermi dallo Spo- 
fo mio più del dovere lontana, per accompa- 
gnarla in queft' altro non picciolo viaggio . 
Da così obbliganti maniere chi non fi farebbe 
Idfciata trar di bocca la conveniente rifpofta, 
eh' ella , e il Cognato fuo fi ferviffèro a loro 
buon grado, perchè io alla compagnia loro 
fagrificata avrei ogni mia privata premura, e 
fenza di loro non mi curavo di maritarmi 
giammai . La Marchefa , che non defidera va 
di meglio , ringraziar mi fece dal Cognato 
fuo di fomiglianti efprefiìoni, e fu flabìlita 
la partenza noftra per la Germania, donde 
poi paffare in Olanda , acciocché il viaggio 
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meno incomodo ci riufciffe, e piìi dilettevole. 
Il viaggiare, e veder viaggiando Paefi diver- 
fi, era (tato fcmprc il mio debole, oltreché 
la vanità d'una donna di qualche merito ci 
trova ella pure il fuo conto, per cffere piìi 
lAiverfalmentc veduta , e trovar delle lodi . 
Il Marchefe di Longhemar era un uomo di 
un carattere particolare, e folitario, che non 
trovava trattenimento migliora di quello della 
fua famiglia , in cui computava me ftefTa , 
effcndo da più anni avvezzo ad avermi quali 
fempre al fuo fianco. Mi amava egli con 
una tenerezza da figlia , e con tal nome 
chiamommi mai fempre, eflendo folito dire, 
per un infallibile contraffegno dell'amor fu^, 
che forfè io era la fola , che determinarlo 
potefTe ad ammogliarti, benché per mancanza 
d'eredi vedeffe egli in tanto pericolo d'eftin^ 
guerfi la fua nobiliffima Cafa • V età fua 
piuttoflo matura non era al propofito mio; e 
poi trovò egli di là a qualche tempo chi gli 
faceffe fare il gran falto, febben non mi fo- 
migliava né punto, né poco. Senza di ciò 
non mi mancavano de' forti motivi d'effergli 
obbligata j)er fecondare in tutto i fuoi defide - 
fj, onde di buona voglia per andar feco lui 
in Olanda abbandonai a Milano la Macjrc, e 
lafciai,che m'afpettaffc più lungamente a Pa- 
rigi l'amante. 
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MASSIMA VI. 

Ogni mediocre fpirìpo non ufcendo dalla fua 
sfera può raddoppiare Je (leffo . Condegno 
mio nel viaggio S Olanda , che mi fece 
molti ffimo onore \ ed incontri nel me defimo 
avuti di mio fommo piacere . 

NOn fono i foli ritratti, che poftì ef- 
fer vogliano nel loro punto di vifta per 
accrefcere del pregio all'Opera, e non poco 
credito al fuo medefimo artefice. D'una fo- 
migliante cautela abbiamo noi tanto più di* 
bifogno, quanto più limitati fono i noftri ta- 
lenti. Pochi fono gli fpiriti, che fiano di 
tutto capaci, é ftarei quafi per dire, che non 
fé ne fia mai trovato niffuno. Tutte le perfo- 
ne di merito hanno la particolare loro sfera, 
ficcome l'hanno i Pianeti, dentro la quale 
tenéhdofi ponno far moftra del loro lume più 
bello, e volendone ufcire, patifcono delle ine- 
vitabili ecliffi. Qualcuno a difpctto delle Mu- 
fe vuol far il Poeta, che riufcito farebbe un 
eccellente coltivatore degli orti; è tal altro 
farebbe ftato un Medico valorofo, fé non fi 
foffe pollo in capo, cosi fordo, com'era, di 
comporre di Mufica. A quello fcoglio, ufcir 
volendo da' loro confini, urtano per l'ordina- 
rio le donne , e un tal pregiudizio noftro 
non può deplorarli abbaftanza. Qualche ami- 
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ca mia aveva tutte le grazie , fuorché quelle 
della perfona, e ballar voleva in ogai feftl- 
no, benché parcffe, che feco lei fi rotola0e 
per quella Sala una botte • Aveva qualche 
altra la debolezza fua nel cantare, quando le 
flridevano in gola tutte le ranocchie d' una 
palude • Che brava educatrice de' Figliuoli 
fiioi farebbe taluna, o quanto buona economa 
della Famiglia; mentre ella fi perde da mane 
a fera leggendo de' Libri , che m>n intende » 
e delle novelle di Guerra, che punto noQÌti- 
tereflano il fuo Principato ! Saranno quefte 
tali Donne di fpirito, ma non moftrerani» 
mai d'eflerlo, fé non fi reftringeranno alloro 
centro , e non fi metteranno in quel punto 
di villa , in cui folo potrebbero fuperare fe 
ftefle. 

A' fcarfi talenti miei non era fenza dubbio 
mancata una conveniente coltura. Non c'era 
ornamento del Scffo noftro, e della mia firc- 
fca età, che io non aveffi tentato di procac- 
ciarmi , per aver la gloria di faper fare un 
pò di tutto nel Mondo. Pretendevano, che, 
a qualunque applicazione mi metteffi da vcro^ 
av|ffi r abilità o la fortuna di far in efla de' 
maravigliofi progreffi. Il leggere fopra tutto 
?1 fommo piacevami, e mi apriva T intelletto 
a fare delle rifleffioni lunghiffime , che tal 
volta mi rubavano fenza av vedermene le inte- 
re giornate , Con tutto ciò lontaniffima dalP 
apparire ftudiofa da nifl'una cofa più mi guar- 
da- 
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davo , che dall* effer colta con un Libro alli 
mano , o dall' cfiTer trovata feri vendo, quali 
ne aveffi vergogna. Il Cognato della Mar- 
chefa me ne Igridava fovente, ma io Io la- 
fciava dire a fuo fenno, perchè mi pareva di 
rendere più ammirabili le vivezze dello fpiri- 
to mìo, non facendo conofcere dove le avelli ' 
ftudiate . Effendo egli d' uomore folitario e ta- 
citurno , ma niente felvaggio , fi dilettava di 
leggere affai , e d' ottimi Libri avea fempre 
feco grande abbondanza. Avida d' imparare 
niente meno di lui, non velevo da lui di- 
pendere neir avere continuamente qualche buon 
Libro nella mia Stanza nafcofo , che nelle 
ore della mia folitudine mi faceffe il Mae- 
ftro . Di qua ne veniva , che ne trafugavo 
ora r uno, ora T altro dalla fua Librerìa per 
divorarlo , fé facea di bifogno, in una o due 
notti, e. poi a fuo luogo rimetterlo , fenza 
che egli nulla fapeffe delle private mie appli- 
cazioni . 

Eravamo già noi da Milano partiti con 
rincrcfcimento di tutti , ed avanzavamo a 
gran . giornate alla volta di Vienna, quando 
non avendo che, leggere nelle molte ore not- 
turne , che rellavamo fugli alberghi di qual- 
che Città, penfai a provvedermene nel groflb 
bagaglio del Marchefe , che non cuftodiva 
egli con troppa cautela. Non fo in che folTc 
occupato, quando colfi il momento d' entrare 
nella fua Stanza, d'aprire una caflctta di Li- 
ti 4\ bri. 
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bri, e d* al tre fcritturc, che fi poggiava fcm^ 
prc fopra una tavola, e drievarnc un Volu- 
me, che non m*cra più venuto alle mani, 
e da Parigi ricevuto egli aveva di frcfco. 
Riaffettate le cofe a dovere , mi ritirai eoa 
quello furto innocente nella mia danza, e 
quando fui coricata la fera preti a legger quel 
libro con incredibile avidità, perchè mi di- 
minuifle la noja di quelle lunghiflime notti. 
Non l'ebbi aperto sì tofto, che quafi main- 
erebbe d' averlo prefo , parendomi , che il 
Marchefe medefimo non aveffe ancora finito 
di leggerlo, perocché ci trovai dentro un ri- 
taglio di carta per fegno della pagina dove 
era arrivato leggendo . Quello fegno era la 
metà d'una lettera a tal fine ftracciata. La 
leffi per curiofità giovanile, e chi nel cafo 
mio fatto non avrebbe lo ftefTo? Per guanto 
foffe mancante la lettera, la trovai fcritta da 
Parigi non più d'un mefe addietro; Icritta 
la trovai da un amico ftrettiffimo del Conte 
di Clairval , di cui avevo tutta la pratica , e 
ci trovai finalmente delle confufe notizie , 
che m'- empierono d' agitazione , e di mille 
fofpetti . 

Si parlava in quel . ritaglio di carta della 
morte d'un uomo ài merito grande nel fiore 
degli anni fuoi, che veniva però compianta 
da tutto Parigi. Si lodava il fuo coraggio di 
aver voluto ad onta d'un viaggio lunghiffimo 
venir a morire nella fua Patria, ma fi com- 

pian- 
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piangeva in certa maniera la fua debolezza^ 
quafi che una fola paffione amorofa foUecìtata 
gli aveffe la morte. Oltre di tutto quefto 
pareva, che ne foffe (lata altrettanto lunga 
l'infermità, quanto lungo fé ne diceva T amo- 
re; ma nel meglio era lacerata la lettera, 
e non fé ne potea rilevare di più. 

Quali congetture non erano quefte affai 
confacevoli al cafo mio, per farmi dubitar 
tutte infieme, che fi parlafle del Conte di 
Clairval, e che tbfle egli morto} Quefto fu 
di fatto il primo prefagimento funefto dell' 
agitato cuor mio, per cui fubito m'abbando- 
nai a' più lugubri penfieri, che tutta quella 
notte mi tennero amaramente fofpefa . Vede- 
vo bene il perchè la mia cara Marchefa vo- 
luto aveffe tenermi celata una perdita sì do- 
lorofa; ma non vedevo come ci foffe ftata in- 
fenfibile ella medefima per diffimulare sì bene 
agli occhi miei il dolore della comune noftra. 
difgrazia. Se tacque per non affliggermi, co- 
me non mi diede ella a conofcere almeno 
l'afflizion fua fenza fvelarne la caufa? Le cir- 
coftanze di quella lettera troppo aggravavano. 
i neri fofpetti miei, perchè forza non avcffero 
tutti gli oftacòli, che ad onta fua ci trovava 
il mio fpirito. Pareva a me, che il Conte 
di Clairval non poteffe dirfi morto di folo ' 
amore, quando della corrifpondenza mia era 
egli così ficuro, che^fapeva d'effere flato pre- 
Venuto in amore, quando qon ancora penfa* 
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va egli ad amarmi, ed era forfè oftinato di 
voler amar la Marchefa tutta la vita. Ne 
farebbe egli mai ftato amante al pari di pri- 
ma , mentre ancora era fui punto d' accettar 
le mie Nozze? In quella fola fuppofizionc ti- 
putarfì poteva ridotto per amore alla morte, 
giacché amando la Marchefa più tenacemente 
di prima, in vecefua fpofar doveva me ftet 
fa ; ma ahimè ! qual oifefa era quella air 
amorofo, e non corrifpofto cuor mio, più fcn- 
fibile, e più fpietata della fua morte medcfi- 
maJ Dovunque io mi volgcflì argomentando 
per runa, o per T altra parte de' miei dub- 
biofi fofpetti, io non trovavo, che delle fma- 
nic peggiori, in vece di trovarne conforto. 
Ondeggiai difperata tra il si, ed il nò tutta 
quella notte fatale, fenza poter altro rifol- 
vere , che d* ufcire d'affanno al più predo, cer- 
cando candidamente àaìh Marchefa qualche 
lume migliore fu quella faccenda. Se m'avefle 
ella però veduta in tanto rammarico, me 1* 
avrebbe forfè o differito, o negato per non 
rammaricarmi di peggio. Era meglio adun« 
que di trarle di bocca la verità fenza mollrar 
di cercarla, ma qui ci voleva dello fpirito 
eguale a fé fteflTo , e T agitazione mia ira- 
petuofa non m'avrebbe lafciata si predo pa^ 
drona di me medefima . Tra quelli interni 
contraili per indebolire lo fpirito mio mi fi 
affacciava alla mente d'aver perduto il mi- 
glior amico del. Mondo, qual era Roberto, 
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per confervare un marito, che arrivar non 
doveva a fpofarmi, e fé arrivato ci foffe,non 
mi farebbe forfè ftato mal così amante da 
fcordar la Marcheià, che me lo aveva ce- 
duto. 

Il nuovo giorno mi colfe intanto fenza che 
avefli nulla di meglio rifolto. Perchè non pò- 
teffi nemmeno sì pretto rifolverlo arrivammo 
noi a Vienna la fera feguente, e colà bifo- 
gnò ' foddisfare a tutte le convenienze , che 
avea la Marchefa in una Metropoli , dove era 
conofciuta abbaftanza. Che barbara violenza 
far non dovetti a me fteffa per qualche gior- 
no feguente! Avendo fempre il penficro a 
venir in chiaro con tutta dcftrezza de' mìei 
fofpetti, non fo nemmeno come rifpondeffi al 
propofito di chi mi parlava nelle più fiorite 
adunanze. Io fentiva di bocca in bocca efal- 
tato il mio fpirito , quando mi pareva d' effe- 
le diventata una ftolida, che non fapeffe do- 
ve fi aveva la tefta. Coir occhio fempre at- 
tento per leggere alla Marchefa nel cuore tut- 
to ciò , che più mi premeva , io non diftingue- 
vo nemmeno chi più degli altri mi faceffe la 
corte, quando per T addietro ad ifcoprir terra 
incognita mi baftava un'occhiata. Dopo tre 
giorni, che noi fummo a Vienna, mi vidi ri- 
dotta a non avere più un folo momento di li- 
bertà da parlare colla Marchefa, o da penfare 
a me fteffa. Dall'uno all'altro divertimento 
paffando, forfè a tal fegno mi diftraffi, che 
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non fi accorgevano delle interne mie anguAie^ 

o più facile mi riufciva di diffimularle alia 
prefenza degli altri. Fra tante diftrazionì pe- 
rò, fé il Cognato della Marchefa non mi 
domandava quale delle conquifte mie più tc- 
centi mi forfè più cara, non avrei fognato 
nemmeno di porci ménte, per non effere crcr 
duta una ftatua. Ad una fomigliante doman- 
da mi fuggerì il mio debole fpirito, che po- 
tevo forfè valermene per venire in cognizione 
deir affare, che più mi (lava full' animo, ed 
ecco perchè ne feci allora qualche cafo, e co- 
me felicemente me ne valfi per faper la, mk 
forte. * . 

MASSIMA VII. i 


Lo fpirito non ha pregiudizi ^ o fa ^/w^»t? 
nafconderli. A forza di nafcondere le agi- 
tazioni mie arrivai a confeguirne la calma. 

TAnti fono i pregiudizj del Mondo o 
bevuti col latte, o alimentati Coir ufo, 
che il non averne niffuno è quafi impoffibiJe, 
e n'ebbero fempre la parte loro gli fpiriti an- 
cora più grandi . Poco non è , che fuperar fi 
fappiano in certe occafioni, o almeno nafcon- 
derli ; e quefta fi è la gran prova , a cui 
dall'anime volgari diftinguonfi i più rifchiarati 
intelletti. Qual conto fi fera d'una donna, 
che fia il ritratto della modcftia, l'idolo del- 
le 


le converfazioni , lo fpecchio della gìoventii 
'|>iti fiorita, e che poi fé la prenda colle fue 
Cameriere, perchè fono del pari maniefofe, 
e civili con chi viene a trovarle? Qual me* 
rito hanno tante altre , che parlano da do^ 
toreffe, che fi trovano da mane a fera co' 
libri alla mano , che declamano continua* 
mente contro le debolezze del felìb, che ve- 
dono con rafiegnazione , ed indifferenza da 
StQico perduta una lite, o morto un figlino* 
lo, ma mettono poi foffopra la Cafa fé ven- 
ga pefiato fu' piedi ad un lor cagnuolino, ed 
alle ftrida di lui trattener non fanno le lagri- 
me? Incoerenze fon quefte dove fi conofce la 
forza de' pregiudizi umani , o la debolezza 
de' noftri talenti. Tutte ne abbiamo a dovi- 
zia, e non mancherò di metterli in vifta nel-^ 
le Maflìme fuffeguenti, perchè meco fi sforzi- 
no le mie pari di procurarne l'emenda. Non 
v' ha più ridicola debolezza , che quella di 
parlare nelle adunanze de' fuoi cani , de* 
gatti fuoi , de' fuoi cavalli , delle fae car- 
rozze, delle fue cuffie, e delle fue h^odc. 
Se tal una in fìmili cofe ha il fuo debole, 
ci vuol tanto a nafconderlo, e fopraffeder di 
parlarne quando fia fola colle fantefche fue, 
o con delle donnicciuole volgari? In un folo 
cafo ho veduto fomiglianti digreffioni triviali 
ufarfi tanto a propofito da qualche donna di 
fpirito, che le davano pregio in vece di farla 
ridicola. A fronte di certi narcifi, che vo- 
glio- 


gliono far i belli con tutte, fenza conofcerne 
prima il terreno, era folita quefta tale di 
troncare le dichiarazioni loro amorofe, ìn« 
ttoducendò il difcorfo dolina fua cagnuoletta, 
prendendola tra le braccia, facendone efami- 
nar le bellezze, eiagerandone le qualità piti 
vivaci, e facendola alfine faltare colle brac- 
cia al collo di chi le faceva il galante, col 
dirgli, che sfogafle intanto feco lei le amoro- 
fé Tue fmanie. 

Un contegno limile a quello praticai piti 
volte io medefima, e replicarlo volea in pro- 
pofito della domanda, che mi fece il Marche- 
fé, come vedemmo poc'anzi; ma fuggeren- 
domi un mio penfiero di trarne vantalo ^ 
gli rifpofi; che mi deffe rempo a penfarci, 
e gli avrei poi fvelato il cuor mio. Pollami 
ad oflTervare per tanto quale de' conofcentì 
noftri fi moftralTe più inclinato a farmi la 
corte , e più meritevole io giudicafli della 
mia attenzione , non ci volle molto a diftin*- 
guerlo, perocché ero affai pratica del meftie- 
ro , e prima di me T aveano conofciuto degli 
altri non pochi. Era quefti un certo Barone 
d' Olain, giovine di venticinque anni, ben 
fatto della perfòna, d' umili, e modefte ma- 
niere, ma cortiflBmo di talenti quanto era il- 
luftre di nafcita • Senza quefto pregiudizio 
notabile , che a prima vifta non ravvifai , 
perchè ero altrove diftratta, poteva egli in 
qualche maniera piacermi, ma ballava nel 
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cafo mio, che io piaceffi a lui fteffo , perchè 
fcrviffe fenza avvcderfcne alle mie ben diverfe 
intenzioni. Certificatami di quello punto in 
men di mezz' ora , che feco parlai quella fera 
medefima , diflì cenando al Cognato della 
Marchefa , e a lei fteffa , che del Barone fud- 
detto forfè più mi compiacevo , che di tutte 
l'altre conquide da me fatte nel breve giro 
d' una Settimana in quella Metropoli . Sicco- 
me non volli mai far la figura di ftolida in 
niffuna occafione, così quelle parole mie me 
le lafciai ufcire di bocca accompagnate da un 
certo forrifo, che non lafciava diftinguere fé 
fcherzaffi, o diccflì da vero. Il Marchete di 
fatto le prefe da fcherzo , e mi rifpofe fui 
ferio , che la cofa non era da ridere , peroc- 
ché il Barone d'Olain era di me cosi perdu- 
tamente innamorato, che metteva pietà , e 
non paffava giornata , che non gli dcflè fui 
propòfito mio de' lunghiffimi affalti, perchè fi 
intereffaffe a farmi diventare fua Moglie. 

Qui fu , come fuol dirfi , dove io colfi al 
balzo la palla , rifpondendo al Marchefe in 
obbligante maniera, che poteva egli di me 
difporre quanto la Cognata fua più di mia 
Madre medefima; ma che per intereffarfi in 
un tal Matrimonio conveniva afp^ttar per lo 
meno , che morto foffe il Conte di Clair- 
val 9 giacché lui vivente V onoratezza mia , 
e la parola di Madama non permettevano, 
che fi penfaife ad altro partito . Può darli 
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ch'io in" ingannaffi , ma la furtiva occhiata^ 
che allora fcambievolmente fi diedero, lòfpet- 
tar mi fece d'edere ftata indovina. Non Ja^ 
fciarono eglino cader per quello un difcorfb, 
che arrivò loro forfè improvvifo^ ma ripigliò 
la Marchefa cogli occhi fìflàti ad arte fopra 
la tavola: non fate, amica mia, al Conte 
di Clairval un augurio funefto, che fé mai 
li verificaffe, vi farla difperata. Una violenza 
pari a quella d'allora non me la feci mai in 
vita mia, perocché non mi credei mai capa- 
ce di faper così bene nafcondere le mie debo- 
lezze. Difperata, difperatiffima , io ripigliai: 
mi vorrebbe per verità una tal perdita; ma 
chi può dar legge al noftro deftino? Quando 
mai le lagrime d'una donna ebbero il pri- 
vilegio di rifufcitare un amante? Le Artc- 
mifìe, che amino dopo morte ancora il ma- 
rito, non fon alla moda della ftagione cor- 
rente. Chi vorrebbe configliarmi a non mari- 
tarmi mai più, perchè foffc morto il primo, 
che trovai meritevole delle mie nozze , e co- 
me tale mi veniva donato da voi? Sareftc 
voi mai. Madama, sì povera, che non averte 
da donarmene un altro, o farei io medefima 
sì fprovveduta di merito, che procacciarmelo 
non fapeffi in qualche angolo della terra? Vi- 
va pure il Conte di Clairval , finché il fuo de- 
flino lo vuole,* che io farò fempre di lui per 
genio, e per debito, fé non è egli .il primo 
a difciogliere le noftre promellè ; ' ma quando 
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di lui difponeirc in altra maniera la forte, 
non crederci in verun modo d' piFctiderlo coir 
eflcr d'un altro, e mi farebbe meno fenfibile 
il cambio, fqbito che lo trovafli meritevole 
d'effere folli tuito in fuo luogo/ 

Brava, Madamigella^ foggiunfe qui. la Mar- 
chefa, fiffàndomi gli occhi in volto. Quello 
è penfare da donna di fpirìto , quale procurai 
di formarvi dal primq giorno, che^ ho impa- 
rato a conofcervi. La felicità noftra non dob- 
biamo farla dipendere che da noi (ledi, per 
efferne fempre padroni , ma tutto Ha , che 
alle parole yoftre rifpondàno i fatti, perchè 
ho vedute delle donne di fpirito più mature 
di voi, che feco medefime noa vanno trop- 
po d'accordo. Per tutto Toro del Mondo io 
non vorrei avervi a dare T infaufta nuova 
della morte del Conte di Qairvajy perchè 
troppo vi amo, e troppo temerei di vedervi 
inconfolabile per qualche mefe avvenire é* Da- 
temela, Madama, io rifpofì, datemela que- 
lla nuova fatale, fé potete voi darmela, che 
meno fenfibile . mi riufcirà venendo da vpi , 
e fervirà d'efempio a foftenerla da donna di 
fpirito il vpftro coraggio. Ella fi fece qui al- 
cun poco pallida in faccia, indi freddamente 
foggiunfe: quefta amara novella io credo di 
aver vela data prinia di partir da Milano, 
quando mifteriofamente vi diffi, che del Con*^ 
te di Clairval non c'era piii da temere, e 
che appreffo di lui eravate voi giuftiftcata ab-» 
Lavinia. di Spir. Tom, IL I ba- 


baftanza. Se con sì poco non fiete arrivata 
ad intendermi incolpatene V amor mio, che 
ha Tempre tremato di funeftarvi «e che fi è 
fatto quella fera coraggio, perche non ifpera- 
va di trovarne più favorevoli le circoftanze. 

Mentre el}a cosi diceva, mi piovevano da- 
gli occhi le lagrime, e volendole trattenere 
a forza per non ifmentire me ftelTa , mi man- 
cava il r^fpiro. La Marchefa, che fé ne avvi- 
de, mi corfe con le braccia al collo, ed al 
mio mefcolò il fuo medefimo pianto. Pareva 
che pìangefTe per me, ma buoQa parte delle 
fue lagrime le donava alla memoria d' un 
Amico, che ad onta de' più generofi fuoi 
sforzi non avea potuto trarfi dal cuore, fic« 
come ebbe ella a conff^ffarmelo. molte volte 
dappoi • Suo Cognato , che vedea lo fpettaco- 
lo , ma tutto non ne intendeva il mifteto , 
di vile le fue premure, e le fue rifleffioni per 
confolarne del pari. Mi richiamò egti alla 
memoria i miei fentimenti frefchiffimi , e que- 
ili non poco giovarono a confolarmi per pa- 
rere qualche cofa di più d'ima donnicciuoU 
volgare , 

Non può negarfi però, che m male a po- 
co ^ poco preveduto da lurige riefce a difmi- 
fura meno fenfibile. Quanto più inconfolabile 
farebbe (lato l'affanno mio, fé pferduto avefli 
il Conte di Clairval in que' fortunati , ma 
brievi momenti , che mi credevo Je nozze fiie 
cotanto vicine? La dura feparazionQ noftr^ 
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improvvìfa, la lunga mia lontananza, la non 
meno lunghiflimà infermità fua , e i tanti 
difordini, che ne derivarono fenza mia col- 
pa, rallentarono fenza dubbio le amorofe mie 
fmanie, onde meno dolore aveffe a recarmi 
l'immatura fua morte. S'aggiunga, (he que- 
lla medeiim^ non mi colfe ad un tratto di 
affalto, ma in virtù di quel ritaglio di let- 
tera da me càfualmente veduto mi difpofe a 
poco a poco a foftenerne con qualch^ forta 
cf intrepidezza f infopportabile affanno, ecco- 
mi adunque di quattro amanti, che avevo 
tutti appadionati air ecceifo , ridotta fenza 
mia colpa a non averne niffuno, ed eflen^do 
fiata al gran paffo di maritarmi tre volte, mi 
toccava ancora di fperimentarne la quarta; 
tanto è vero, che delle nozze noli re fuol 
cflTer arbitro più del genio noftro il folo no: 
flro dettino. 11 Conte di Clairyal, che fo- 
lo tra tutti amavo davvero, era perduto per 
fempre: il Marchefe N. N. s'pra per opera 
mia ad un'altra ammogliato: Milord era in 
cafo d'odiarmi quanto amato m'avea, ed 
cffere per me medefima un oggetto d'orrore. 
Il folo amico Roberto, che più forfè ^ di tut- 
ti s'era meritata la corrifpondenza mia, non 
era in iftato dì goderne gli effetti, perocché 
di me non fapeva novelle. Riflettendo fu 
tali infelici circoftanzc della tenerezza mia, 
fcappar mi lafciai in quell'impeto di dolore 
un giuramento folennc , che amar più non vo- 
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levo niffuno. Come poi roffcrvaffi lo vedre- 
mo tra pòco, 

MASSIMA Vili. 

La libertà del cuore è il miglior diJiinMo 
degli /piriti grandi. Quanti allettamenti 
a'uejfe per me una libertà fomigliarite a 
fronte dt ogni piU firepitofa fortuna . 

LA più forte tra le paffioni tutte è T amo- 
re, perocché dove ben fi confideri a lei 
cedono T altre tutte, e da lei le altre tutte 
dipendono. Per fatalità del genere umano el- 
la è non meno neceflaria , ed inevitabile 
quanto lo è il noftro amot proprio , e la 
confervazione di noi medefitni. Per quanto 
fi dica nel caldo d'una paffiorie arhorofa, che 
amiamo taluno, ò taluna fopra noi fteffi, J5. 
efpreffione filofoficamente cionfidcrata è faf 
fima, radicato effendo nel folo amor proprio 
r amore dpgli altri, ed amando noi tutti gli 
altri in grazia foltanto di noi medefimi. Atte- 
fo quello principio la libertà del cuor noftro 
pare impoffibile, e pure ella è cosi neceffa- 
ria, che da lei fola la felicità noftra dipende. 
Beati noi, fé innamorarci fapeffimo a fegno 
di noi medefimi , che non affidaffimo in altre 
mani la quiete noftra, e fagrificaffimo a lei 
ogni altra inclinazione più tenera , che da 
noi fteffi ci teneffe traviati, e lontani.' Per 
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qtìàl mai noftro dettino cosi fi penlà comune- 
mente, e poi fi opera tutto al contrario? 
Non fi refpira che pace , e ripofo dell' animo , 
e poi non fi cerca, che di metterla in pu- 
gno ad altre perfone, di cui non vediamo 
nel cuore, o bene fpeffo lo conofciamo noftro 
giurato nimico . Come fanno que' tanti dell' 
uno, e dell'altro feffo, che vanno fempre 
à caccia d'amanti, che vale a dire di guai, 
e non fanno ftai:ne fenza un momento, ma 
poi fi lagnano d'averli trovati, e non ne. 
fono mai paghi ? Qualche donna fi crede 
perduta, quando non ne ha fette, ed otto 
ad un tratto da moltiplicar le fue pene , 
quafi non baftaflb d'averne un folo per non 
aver mai un momento di pace. Ha ben ra- 
gione il Mondo fé penfa, che quefte tali non 
amino veramente niffuno , o più di tutti 
amino folamente fé fteffe. Se non lo gìudi- 
calfi un inganno troppo indegno delle perfbne 
dabbene quello di moftrar dell'amore dove 
non fé ne fente una ftilla, farei quafi per 
dire, che le donne tutte regolarfi dovrebbero 
in fomigliante rnàniera, e la libertà del cuor 
noftro non fagrificarla a niffuno. Quanti af- 
fanni di meno, quanti penfieri, quante fven- 
tufe, e confeguentementc quanto più allegra 
vita, e quanto maggiore franchezza di fpirito 
per farfi onore nel Mondo! 

Io non deciderò fé poffibilc fia di confervar 
quefta calma, e quefta libertà degli affetti, 
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perocché mi concilerei forfè troppi nemici . 

Dirò bene, che io mi lufingai^ di poterne fa- 
re almeno la prova, quando ridotta aU'eftre- 
mo dalla perdita del Conte di Ciair vai, giu- 
rai fermamente di non voler più amare niifu- 
no. Di limili giuramenti io ne avea fèntiti 
a migliaia , e veduto non ne avevo uno' fole 
religìoiàmente offervato . Voti fi chiamano 
quefti da Partorienti , o da Marina) , che 
proteftano di non più ridurfi al terribile pa/Ib 
dccifivo della lor vita; ma ceflato il pericolo 
non fé lo ricordano più, e tornano peggio 
di prima a sfidare fomiglianti burraiche. Chi 
fa^ che non folli io mfcdefima per fare lo 
fteflb. Ma parcvami intanto, che avrei fa- 
puto dall'altre diilinguermi , e il nome di 
donna nemica giurata d'amore aveva allora 
per me delle lufìnghe non ifperimentate mai 
più . Dalla Marchefa , e da fuo Cognato le 
protette mìe di quella fera furono accolte ri- 
dendo^ ma quello più valfe a farmi oftinata 
nel mio penfiero novello, onde mollrarmi ca- 
, pace di metterla in pratica . 

Di là a qualche giorno di fatto tornarono 
elfi fui propofito del Barone d'Olain; ma lo 
faceffero da vero , o da fcherzo , io rifpofi 
loro fui ferio, che non mi parlaffero più né 
d'amori, né di matrimon), perchè ero fcr- 
rnillima d'incominciare a viver felice, comin- 
ciando a vivere folamente a me fteffa. Quan- 
to al Barone d'Olain, per non parer ftrava- 
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gante nelle mie negative feci ad eflì vedere, 
che il partito non poteva efTere più vantag- 
giofo alla fortuna mia, ne più JLvantaggiofo 
al mio fpirito. Povera piuttoHo^ e fpregevo- 
le tutta la vita^ ma fola^ che accompagna- 
ta ad un uomo di poco talento^ il quale più 
vergognofa t pefante mi rendeffe la mia fervi* 
tu. Non fo per quali motivi iì, Marchcfe di 
Longhemar folTe cosi intéreffato in di lui ^« 
vore; ràa vero fi è, che non lafciò d'infi- 
nuarmi con tutto il calore efler il Barone di 
Olain un marito il più conface vote alle no< 
vdle mie maflime^ CJn marito^ diceva egli, 
pieno d'amore, e di lenno, non è il marito 
più comodo ad una donna, che ebbia della 
bellezza , della gioventù , e dello fpirito ? 
Non amandolo più del bifogno^ vi maricheran- 
lìo mille gelofi penfieri^ e potendogli far da 
maeftra farete voi la padrona^ onde la liber- 
tà del CUOI? voftro, e rambizioac del voftro 
fpirito ne faranno del pari contente. Un fo- 
migliante raziocinio non m^nc^va d'aver la 
fua forza; ma 1^ alToggettarmi à chi non ama- 
vo offendeva aflai più là vanità mia^ e met- 
teva orrore alla mia tenerezza ^ 

Di fomiglianti difcorfi, «he troppo m^ an- 
noiavano non me ne fece egli m-^i più; ma 
non lafciò pef quefto. d'alimentar iiel Bdrone 
delle buone fperan^e^ e di cui iion vedeva 
egli fteflò gli effetti^ Piucchè cercava d'ob- 
bligarmi un iimile amante, più colle debokz- 
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ze lue mi faceva da ridere; ma ero àbbaf!àn* 
za civile, e difcreta per darmene piacere fen^ 
za fargli la menoma ofTefa. Quella convenien* 
za mia era naturale, che un uomo di poca 
età, di poco Mondo, e di poco talento la 
riputaffe un principio d'amore, e fé ne pro- 
metteffe T accrefcimento dal tempo. Forfè il 
Marchefc medefimo, petchè non perdeffe af-^ 
fetto il cervello , fomentava in elfo lui quelle 
vaile lufinghe; ma la Marchefà affai confape- 
vole delle mie ripugnanze, e troppo parziale 
delle mie malli me lodava un fomìgliante con- 
tegno, e mi confìgliavà a deludere fuo Co» 
gtlato, tenendo la mededma (Irada. 

Ogni occhiata mia, ogni parola, ogni paiTo 
interpretato cffendo dall' amorofo Barone per 
un contraffegno d'amore, non faceva che rin- 
graziarmi della mia ecccffiva bontà, e cogli 
amici non meno, che co' parenti fuoi la poir- 
tava in ogni occafione alle (Ielle. La fcena 
era Còmica, e mi fuggeriva tratto tratto del- 
le riflellìoni affai vantaggiofe per non fìdarii 
del cuore umano. Quanti increduli amanti 
non fi fidano dell'amor noftfo, fé' ne aveffero 
ancora le più fenlìbili pruove; e quanti altri 
per lo contnario ad una fola occhiata ci cre- 
dono fpafimanti, e frenetiche! Quelli per ve- 
rità fono i più comodi, e quindi fu, che del 
Barone d'Olain non mi prendevo peiìfiero per 
quanto preftimeflfe della tenerezza mia, e a 
forza di créder troppo mi foffe qualche volta 
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hiolefto* Perchè provato aveffi d'ogni forta 
d'amanti non ci mancava che quefto, cui 
giudicavo appunto un ragazzo , che ufcito 
qualche mefe avanti delle Tue fcuole nella pri- 
ma donna un pò amabile, in che aveva dato 
del capO) fé Tera egli rotto per modo tale, 
che n'era ufcito tutto il cervello, e più non 
fapeva che fare. Con quella fuperiorità, che 
fopra di lui mi dava il mio fpirito, io me lo 
rendevo per verità meno incomodo, che foffe 
poffibile; mandandolo gentilmente pe' fatti 
fuoi quando n'ero annojata, facendolo legge- 
re qualche buon libro, quando non fapevo 
che dirgli, e perfino impiegandolo in qualche 
lavoro donncfco, quando bifogno non avevo 
di perdere feco lui tutto il mio tempo in 
amorofe parole. Cofa fi aveva a fare, giacché 
bifognava /offrirlo per compiacere il Marche- 
fe, e corrifpondere alla B^ronefTa fua Madre, 
che per noi tutti far non poteva di più, e 
col Marchefe medefimo cominciava a dar de- 
gl'indizj d'una fcambievole, benché cautiffi- 
ma confidenza? La Marchefa, che fé ne av- 
vide affai preftó, me ne fece tofto avvertita, 
ed ecco divenuto neceffario un contegno co- 
minciato da fcherzo, fenza che niffuna di noi 
ne prevedeffe la fine. Di non amarlo mai in 
vita mia ero affatto ficura; ma così ficura 
non ero di poterlo fempre trattare in una 
maniera , che cominciando da lui aveffero 
tutti ad effcrne foddisfatti del pari. 
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Mi confólava non poco, che a Vienna non 

faremmo eternamente redati, benché ci fot- 
fimo da un mefe addietro, e benché gli a^a- 
ri dei Marchefe in Olanda non parefieio piti 
di quella premura , che per T avanti dice- 
va* Il colpo c^riofo, che togliermi ancora 
doveva quella fperanEa, né da me, né da\\a 
Marchefa non fu preveduto, e fini egli di 
perfuaderci, che la BafonelTa, e il Marcheiè 
fé la intendevano perfettamente tra di loro, 
ma parer non volevano amanti, perché non 
ii prevedeiTe quanto avverrebbe dappoi, l^a 
paflìone loro fu aflai ingegno/a fin da prin- 
cipio per teneri] celata, e per alimentarfi a 
fuo comodo fenza dar neir occhio del Mon- 
do , e trovar forfè degl' infuperabili oftacoli . 
Colla fcufa degli amori del figlio amoreggia- 
va impunemente la Madre . Moftrando di 
compiacere lui folo, che fi credeva da ttic 
corrifpofto, cempiaceva ella fé fteiTa frequen-» 
tando la compagnia del Marchefe, fenza dar^ 
ne a niifuno fofpetto« A lui non mancava- 
no delle buone qualità per eiferé amato ^ ed 
aveva ella oltre T amabilità iua in un grado 
pafiabile delle altre forti ragioni per procu^ 
rarfi nella vedovanza fua di tre aìini un fe- 
condo marito^ ^ ^ 

Ecco però deciferato m poco tutto 1* arca- 
no, e quando fperavo di liberarmi al più 
prefto da un amante fanciullo, eccomi nella 
dura neceflità d' averlo a fofTrire più lunga* 
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mente, perchè la paffione fua ferviffe d'ono- 
rato pretefto a quella del MirchtfCy e della 
Baroneflà fua Madre. Prima che comìnciafle 
a parlarli della partenza noRra da Vienna, fi 
cominciò a dire, che il giovine Barone bìky 
gno aveva d'un pò di fcuola di Mondo, e 
che però fua Madre era ri&lutà di farlo viag- 
giare al più preilo. Da quello palsò dia a 
riflettere, che miglior occafione della compa- 
gnia noftra non poteva, prefentarlt. a fuo .figlio 
per viaggiare con profitto, e diletto* Indi fi- 
nalmente fi venne al gran punto, molto tem- 
po avanti ideato^ e tenuto tiafcofo, che la 
Baroneifa/ medefima per accompagnare il fi- 
gliuolo ne' via^i fuoi farebbe con noi venu- 
ta in Olanda, e poi a Parigi, giacche né da 
lei, né da noi non poteva defiderarfi di me- 
glio. Troppe ragioni volevano, che la Mar- 
chefa diffimulalTe, e fofij: anzi la prima a 
promuovere un fomigliante progetto. A me 
fola toccava di portarne la pena, ma bifogna- 
va tacere, e mi fidai del cafo, che pollo ci 
avrebbe qualche rimedio. 
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MASSIMA IX. 

Tutto lo fpirito del Mondo non pub darne a 
chi non ne ha^ ma può bene ad ejfo pa- 
cete. Nuovi pregi del Barone S Olain^ ca^ 
rattere di fua Madre ^ e partenza nojìu 
dalla Germania. 

SE comunicarfi poteiTe lo fpirito come fi 
comunicano gli umori del corpo, non de- 
generere;bbero mai dalla pianta le frutta , e 
da' Genitori loro i figliuoli. Quefti pur trop- 
po tralignano ) e fé non fortirono dalla natu- 
ra un intendimento capace, vane fono, e fo- 
verchie per la coltura loro tutte le fcuole* 
Che non fece un'amica mia per ben alleva- 
re una figlia, che fòla aveva, onde imitalTe, 
e fuperaffe ancora fua Madre ? Senza che la 
ammaeftraffe nilluno, imparò a farti bella col- 
le fue mani, perdendo alio fpecchio le intere 
giornate ; ma tutta la diligenza materna , 
tutti i Maeftri più celebri, e tutta la fogge- 
zione d' un rigorofo ritiro non badarono a 
tarla più faggia. La grande vivacità ne' fan- 
ciulli può ridurfi a legge col tempo, e met- 
terfi a freno 5 ma la ftupidezza loro deftarfi 
non può da chi non fappia far de' portenti . 
Certe perfone deftinate ad educar delle figlie 
quanto fi ingannano mai nel dar per modelli 
di fanciulle ben educate quelle fole, che mai 

noti 


141 

non ali^ajio gli occhi da terra , che non fi 
muovono di dove fono pofte a federe più del- 
le ftatue, e che vanno ficcome aveffero dell' 
uova fotto de' piedi per timore di traboccare 
ad ogni lor paflò . Quelle per io contrario , 
che non ift^nno mai ferme, come il moto 
perpetuo, e che fcintillano fuoco di vivacità 
da tutte le parti, fi chiamano per onore de* 
monj; quafi non fi fapeffe dire di peggio. Ah 
Madri di famiglia, e Macftre delk gioventù 
veramente fciocchiflìme ! Quelli demonietti 
nafcenti. fono i più difficili da ben allevarfì ^ 
ma fono altresì que' pochi, e que' foli, che 
fanno più onore a chi fappia allevarli a dove- 
re. Voi fiete parziali della gioventù più me- 
lenfa, e più cheta, perchè J' educazione lo- 
ro vi cofta meno fatica. I tronchi, ed i làfli 
perdono bensì a forza di fcalpello quella figu- 
ra, che ricevettero dallo fcalpello raedefimo, 
ma gli fpiriti umani tali reftano quali li fé la 
natura, che non li rifonde mai più. Se roz- 
zi fortirono dalle fue mani, tutto infieme la 
fpirito della terra non può ravvivarli 5 ma fé 
vivi fortirono, illuminati, e fecondi, arrivar 
ponno ad ogni perfezione coli' induftria , e 
coir arte di chi ne' principi loro, ne prende la 
cura. Quefto fpirito è un lume, che balena 
alle menti più ftupide, e le abbaglia, e le 
incanta, e ne rifcuote una fpecie di venera- 
zione, fenza che ne conofcano il pregio, o fia- 
no d'emularlo capaci. Maggiore armonia ccr- 
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tamcntc rifulta tra quelli fpiriti, che fono il- 
luminati a preffo a poco del pari, ma quc-_ 
Ilo non fe, che agli fciocchi ancora piacer 
non poffano le pcrfone di merito , cffcndo 
quefto il gran privilegio del bello ^ e del buo- 
no, che a tutti comunemente egli piace. 

Per giuftificare la paffione d'uno ftolido in- 
namorato di me, non credo, che ci folle bi- 
fogno di tanto , perocché fé ne vedono tutto 
giorno di fimili efempj , je roifere le donne, 
fe piacer doveffero alle fole perfone di meri- 
to. In lode del Barone d'Qlain io credo al- 
tresi d'aver detto che bada, perchè mi corn- 
patifca chi legge , fé non ero in cafo d' amar- 
lo ^ ma pure mi refta ancora da poterne dire 
qualche cofa di^iù. Perfuafiflìmo , che in 
grazia fua folamente tutto faceffe fya M^dre, 
mediatore fi facea col Marchefe della di le^ 
tenerezza, fiypponendo di parlare della fu?i, e 
della mia, che fi teneva ficura. Non man- 
cava giorno, che dall'una, o dall'altra parte 
non ncapitafle qualche biglietto, e non gli 
paffava nemmeno per mente, che la Madre 
trattaflc gli affari fuoi, mentre glKdjiva a 
credere, che trattaflfe unicamente de' tìoftri. 
Siccome avea poi la fincerità particolare di 
non tenermi cofa alcuna celata , io ne rideva 
colla Marchefa, ma fi doveva lafciarlo ndl' 
inganno fuo per non perdere un piacere si 
bello, e non azzardare di peggio* 
Stupirà forfè qualcuno , che foffe /ciocca 
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del pari la Baronefia fua Madre per non du« 

bitarc, che poteffe darne neirocchb quella 
fua pericolofa condotta. Era ella donna di 
mediocre capacità, ma aveva la debolezza di 
credcrfi a noi due fuperiorc d'aflai. Per ve^ 
rità dar volendo alle relazioni del figlio, cl:]^. 
dietro a lui mi riputava perduta, ella mi av- 
rebbe fatta giuftizia, né poteva mai giudicar^ 
mi fcimunita abbaftanza. Quanto alla Mar- 
chefa non fapcva poi, che F^lfaflfe tra noi una 
tal confidenza, e la vedeva in neceflità di 
ufar col Cognato la diiìimulazione più fina« 
Comunque ciò folTe la Baronefla era vedova, 
e cercava furiofamente un altro marito ì ma 
non aveva un foldo di dote, e da un matri- 
monio, del figlio fuo dipendeva^ che folTe el* 
la ridotta alla ftrada. Fatta la fuppofizione, 
che io amafiì il Barone quanto ero amata da 
lui, e che io arrivafii ad eifer fua moglie, la 
Baronefia contava fulla gratitudine mia per 
viver feco in buona ami(:izia, o quando fa^ 
to avelli divejrfamente , contava molto di più 
fulia paifione del Marchefe di Looghemar, 
che l'avrebbe fpofata, per non lafciarla efpo- 
i^a alle confeguen^e pe^iori del matrimonio 
mio, di cui s'era fatto mediatore ^U fteifo. 
Colla mediocrità del fuo fpirito non la pen&* 
va ella sì male, che non le fi poteffe menar 
buono quel fuo artifiziofo, ma pericolofo con» 
tegno. Non fo poi fé tutte vedeflc il Mar- 
chefe le di lei fègrete intenzioni ^ ma mera- 
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viglia non è, che gli uomini più illuminati 

fcemino per gran modo di vifta, quando ab- 
bagliar fi lafciano da qualche paflfionc . Così 
mal prevenuto , come noi lo vedemmo, in 
favor delle donne, una anche egli trovata ne 
avea capace di (mentir le fue maffime, bcn-^ 
che non aveffe merito alcuno particolare tò 
di beltà, né di gioventù, né di fpirito da 
fargli più di niffun' altra impreffione . Per 
l'ordinario fuole avvenire così, e gli uomini 
più incontentabili col kffo noftjro quelli fo- 
no, che più facilmente una volta, o T altra 
fi perdono dietro le noftre attrattive, fenza 
faperne eglino fteffi la caufa. 

Riflettendo fu^a novella paffione di fuo 
Cognato Madama la Marchefa ne avea piace- 
re, perocché veniva così ad effcr per lei me-» 
no incomodo, febbene non poteva dirli afToJu^ 
tamente indifcreto. La fua condizione era del- 
le più felici, fé confervarfene fapea colla pru* 
denza fua, ficcome avea fatto mai fempre, i 
non volgari vant^^.ggi . Il Marchefe fuo Mari* 
to morendo , benché non ne aveffe avuta fuc* 
ceffione, lafciata l'aveva erede del fuo du-^ 
rante lo flato della giovanile fua vedovanza . 
Giacché mille riguardi non le aveano permeC- 
fo di foddisfare il fuo genio fpofando in fé* 
conde nozze il Conte di Clairval, che farla 
poteva nobile, e facoltofa del pari, non era 
ella d'umore d' affoggettarfi a niffùno, e più 
fi compiaceva d'effere affoJuta padrona in una 
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luminofa famiglia, che d'eflTer maritata, ed 

amante. Oltre che il Marchefe Ìho Cognato 
era d' un carattere affai difcreto ; e benché 
non mancaffero a lui r- delle forti ragio- 
ni per trattarla con ogni riguardo nella fua 
vedovanza , attefo il teftamento del fratel- 
lo,^ che era il primogenito della famiglia, e 
s'era poi fatta in guerra co' meriti fuoi una 
particolare fortuna ^ con tutto ciò la Mar- 
chefa medefima effendo affai rifleffiva, e dili- 
cata, efimerfi non poteva dall'avere per fuo 
Cognato una tal qual dipendenza, che gliela 
rendeva adorabile, ma una gran parte ad effa 
coflava della fua libertà avendolo quali fem- 
pre vicino • Era quali indifpenfabile , che 
egli pure fi rifolveffe d'ammogliarfi per dar 
degli eredi alla fua famiglia ^ e le novelle 
fue inclinazioni per la Baroneffa d' Olain 
venivano a migliorare la condizione della 
Cognata, tenendolo da lei maggiormente di- 
ftratto. * 

Siccome tra noi due di quella gran novità 
li difcorreva fovente , cosi correva l' accordo 
di fingerci di tutto all'ofcuro, di lodare la 
Baroneffa , d' accarezzarla mai fempre , e 
Guanto a me di foffrire ancora con tutta de^ 
iirezza gli amori del figlio fuo per non fra- 
flornare il Marchefe dall'ultimazione de' fuoi 
amorofi progetti. In ogni cafo rifolvendofi 
egli di fpofare la Baroneffa, a me non man^ 
cherebbero maniere per togliermi d^ intomo il 
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Barone^ con cui non avevo impegno alaun^ 
ài parola, o di gratitudine. Troppo ragione- 
vole egli era per non obbligarmi ad un ma- 
trimonio di tanto mio contraggenio, e non 
avendo più di bifogno, che il matrimomo 
gli fervine dì fcufa, farebbe egli forfè flato 
il primo a non volermi ufare una fomigliante 
violenza. 

Penfando così non fi potea penfar meglio, 
e fi difponemmo però allegramente al viaggio 
d* olanda , che attefa la numerofa compa- 
gnia, e le circoftanze bizzarre della mede& 
raa, riufcito ci farebbe molto più dilettevo- 
le. Subito che ne vide il Marchefe così in- 
clinate a fecondare i difegni fuoi , fenza mo- 
fìrar d'avvederfenc follecitò la parttrnza no- 
ftra, che fu ftabilita dì là a pochi giorni fol- 
tanto. Il giovinetto Barone toccava il Cielo 
col dito per non averli a feparare da me così 
prcfto. La Baroncffa fua Madre era fuori di 
fé pei la gioja, che tutto andaffe a feconda 
della paffione fua, e ne attribuiva il merito 
alla fua fola prudenza . La Marchefa meco 
d* accordo s era difpofta a tutto offervare , 
tutto tacere , e divertirfi , imparando a fpe- 
fe degli altri. Perchè il Cognato {^o aveffe 
tutto Tagio d'amoreggiar la fua bella, volle 
ella, che iofoffi feco viaggiando nel me^e^mo 
legno , e ci foffc il Barone per terzo , ferba- 
to effendo il quarto luogo alla fua Camerie- 
Tàj che non era affatto aircrfcuro di tu*to 
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raritano, e fcrvirn? doveva per tenerlo a no- 

ftro piacere occupato. Anche coftei era ca* 
paci(][icna' di giuocare la fua carta ia dovere, 
avendo a fare madiniatnente con un ragazzo 
ài poco talento. In 'prefenza fua potevamo 
poi dire (5|ùanfò ne veniva in penfiero, peroc- 
ché né ballava parlare in Inglefe , di cui era^ 
vaino eritràoibe maeftre, perchè fteffe egli 
colà a bocca aperta fenza capirne una fillaba. 
In mezzo à tre donne del noftro carattere 
quel buon figliuolo era beri capitato ^ ma la 
Madre fua ne aveva piacere, e fé da noi non 
imparava, fuo danno. 

M A S S I M A X. 

// pregio miglior delle donne è il loro mag- 
gior oft acolo per non coltivar Ji lo fpirito . 
Pruove^che io n^ebbi nel viaggio mio ^ ed 
incontri trovati alt Haya nel nqjlró arrivo . 

N viaggiatore amico mio era folito dir- 

^ mi, che le più fciocche dònne da 16i 

veciute per quali tutta la terra erano quelle, 
che trovate avea le pih belle, Filofofahdo ' fu 
quefto bizzarro penfiero , ftabilirfi potrebbe , 
che la Natura, provida madre di tutti noi, 
fempre ftudiata fi fia di divider? con propor- 
zione i fùoi privilegj, afteneridofi* perciò dkl 
profonderli tutti inlieme in favore d'un folo, 
per non fare agli altri uria riiànifefta ingiufti- 
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xla. Secondo un tale fiftema dove tiel fcflb 
noftro avrà ella abbondato co' doni fUoi fa- 
cendoci leggiadre , ed amabili , rifpatmiate 
avrà le qualità dello fpirito facendoci ftoli- 
de, ed infenlatei come per lo contrario fatte 
avrà fpiritofe, ed accorte quelle, che fi com- 
piacque di fare o brutte affatto, o poco al* 
meno vezzofe. Volendo penetrare più adden- 
tro in fomigliante materia, io fon d'opinio- 
ne, che la cofa fia vera pur troppo, ma che 
la verità fua da un altro principio derivi più. 
fen(ibìle«e più ragionevole • La bellezza è una 
qualità materiale, che fugli occhi, e fui cuo- 
re di tutti fa una grande ìmpreflìone • Le 
donne belle conofcendone la forza, ed il me* 
rito, ordinariamente di lei fi fidano, come di 
un* arma ficura per trionfare del Mondo, e 
generalmente trafcurano di coltivarfi lo fpiri- 
to, per cui altro ftudio, altro tempo, altra 
fatica ci vuole, che di raffettarfi allo fpecchio 
il vilb, e la tcfta. Quante giovani amabiliffi* 
me fi mettono air hnprefa di leggere qualche 
buon libro, e di afcoltar le ifl:ruzioni di qual- 
' che lor confidente, che dirozzar vorrebbe ad 
effe lo fpirito; ma non duran mefchine in 
quefte rifoluzioni loro più di due giorni; pe- 
rocché fubito ne le diftraggono le vifìte, le 
adorazioni, gli amorì, che loro tempo non 
lafciano per altre cofe più ferie, come fé ad 
una giovine bella foffero tutte foverchie/ Per 
verità quelle poche donne di fpirito grande , 
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ichc ho conofciutc io .medcfima, le ho .trovate 
cosi fprovvcdutc d'ogni grazia efteriorc^ e di 
ogiii bellezza, che non fapendo quali folTero 
non mi farci volta addietro per dar loro un' 
occhiata. Le più vezzofe al contrario le ho 
quafi Tempre trovate con una tefta piena di 
polvere, di ricci, di fiori, e di gioje, ma 
vuota affatto di fenno, e con un cuore mal 
coperto d;àlla ambiziofa nudità d' un petto fat* 
to a pennello, ma così volubile, così incoe- 
rente , così bugiardo, vano, e leggiero, che 
non arrivavano elleno ftefle ad intenderlo. Io 
non metterò adeffo quiftione, fé torni me- 
glio a noi Donne d'aver dello fpirito, o del- 
la bellezza, perocché troppo temo, che fcc- 
glierebbero la maggior parte d'effcr belle, ed 
io per tutto il mio Seflb ne avrei troppa ver- 
gogna . 

La Cameriera della Marchefa di Longhe- 
mar , di cui poc' anzi . parlavo , era chiamata 
Madamigella Cattò, e giocami adeffo il dir- 
lo per nominarla più facilmente, giacché me 
ne verrà di bifogno . Era ella giovane di ven- 
tifei anni , ed abiliffima nella fua profet 
fione, ma sì poco favorita dalla natura nel 
volto, che nel numero delle donne brutte 
poteva diftinguerfi , e fé ajutata non fi foffe 
colie arti , di cui era maeftra , e colla vivaci- 
tà fua , agli occhi di qualchcduno parer po- 
teva inlòffribile . Aveva cortei dello fpirito 
(ufficiente, e fé aveffe ella avuta una educa- 
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zionc meno volgare arrivar poteva ad averne 
ftfTai pih, perocché in foli due anni, eh? fu 
al fianco noftro. fece ella de'irieràvJgliofi bro- 
greffi. Viaggiando adunque iViàdamigellà Git« 
tò verfb V Olanda in compagnia nòftra , e lìél 
noftro legno medefinio', arrivò prcfto ad in- 
tendere cofa fi voleva da lei per tener occu- 
pato il Barone à'Olàin con minor noftrà rio- 
ja, ed arrivò quafi kd intavolare Un prpget-» 
toj che non pi paflava nemmeno di volo den- 
tro il pcnfiero. Voglio credere, che ce lo 
accennale ella là prima volta da fcherzo; ma 
ce lo accennò in maniera, che noi ne la cre- 
demmo capace. Cogliendo un momento, che 
tra di noi parlavamo in Inglefe, del che fi 
intendeva ella ftelTa quanto del fuo linguag- 
gio natio, prefe a dirne nel dialetto mede fi- 
mo, che le parrebbe da ridere di diventar 
Baronefla,, e di farfi fpofare dal Barorìe d' 
Olain prima d' arrivare a Parigi , tuttoché 
foife egli di me così innamorato. A fimile 
propofizione trattener non potemmo le rifa, 
perocché la bizzarra idea ci ferì la fantasìa, 
come fé la vedelfimo fui fatto efeguita. La 
Marchefa forridendo guardommi, e s^ incontrò 
negli occhi miei, quafi voleffimo entrambe 
dirci lo fiefib; onde fenza efitare ri/pofe a 
Madamigella: fatelo fé vi dà T animo, che 
farà bene per voi , e ne avremo entrambe 
piacere, Qucfto baftò, perchè ella crollaflè la 
tcfta, accennando d*accettare Timprefa, e per- 
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che <i mettcffJmo noi in oflcrvazionc d' uni 
fcena^dacui non altro alla fine fperavamo, che 
trarne feoipre nuovi motivi di ridere ^ e di 
divertirci. 

Un ragazzo di non ancora vcntVanni con 
tutto quel gran capitale, che il Barone avea 
di talento, e di Mondo, non poteva eflere 
che un ficuro traftullo di tre donne del no- 
ftro carattere, ch'erano in lega a non fentir- 
?fie r incòmodo, giacché per i;^nti riguardi ci 
'Conveniva /offrirlo. Cattò die princìpio a far 
le fue parti, quando il Baroqe fentendola 
con noi parlare in Inglefe, le domando buo- 
namente cofa detto ci aveflc. Fece ella le 
fcufe fue di non aver faputo, che non inten- 
delTe egli un ibmìgliante linguaggio. Gli fece 
vedere quanto converrebbe ad una perfona 
dei fuo carattere d'avere ancora queft'orna- 
mento di più, e fi efìbì finalmente a firglie* 
ne la maeilra, perchè l'imparafle., giacché 
(lavano tante ore infieme, e non aveano che 
l9re di m^io. Accettò ^li Téfibizione con 
«piacere incredibile, credendofi àbile a tutto 
con poca fatica, come,peniano ordinariamente 
gli fciocchi . Ecco pertanto Madamigella in 
mn continuo efercizio^ d'interpretarci quanto 
noi dicevamo, ma d' interpretarlo . di rovefcio, 
e ièmpre al propofito delle fvie ffgrete.ìnten* 
zioni. Le credeva ,^i ciecamente come ad 
un oracolo, ed ella lo facea a^nQrqggiar . feco 

-mella più graziofa,n}anie|a,4cl IV^ndo» a Solo 
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titolo d' infegnargli come dir dovea a me 
ftelTa in fnglefe le più tenere, e più obbli- 
ganti cfpreflìoni . Non mai rifi tanto a' gior- 
ni miei , né credo d'aver così a ridere finche 
avrò vita. Il povero ragazzo, vedendoli da 
Cattò accarezzato con tanta attenzione, quan- 
do \io faceva feco lui la fvogliata, vi comin- 
ciò a prendere a poco a poco tanto piacere j 
che fiaccarli non fapea dalla fua paziente 
maedra per moftrare la premura, che aveva 
d'elTerne uno fcolaro eccellente • L'affiduità 
fua era giuftificata in faccia ancora alla Ma- 
dre, onde fi abbandonò per modo alle fcaltre 
infinuazioni di Cattò, che poco ad efla coftò 
di voltargli la teda. Quando lo vide alquan- 
to invifchiato nelle fue panie cominciò a fargli 
riflettere , che io ne farei divenuta gelofa , e 
che già ella oflervati ne avea de' chiariffimi 
indizj, onde nella frequenza, e domeftichez- 
za delle private, e pubbliche loro lezioni di 
lingua bifognava ufare de' maggiori riguardi. 
Quello fi era da donna accorta un fargli crc- 
fccr la voglia d'andare più oltre ; onde fi co- 
mìnciarono i congreflì furtivi per non dar 
nell'occhio a noi tutti; ma fapendo noi due 
il fegreto, vedevamo affai chiaro dove ande- 
xebbero predo, o tardi a finire. 

Tra queftc ridevoli occupazioni arrivammo 
noi all'Haya, dove condotti fummo ad un 
albergo allora famofo per la novità fua, e 
pel magnifico trattamento , che vi riceve^ 
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vano gli ftrànicri d'ogni Nazione. Vi fum.^ 
mo accolti di fatto in una maniera , che de« 
fiderarfi non poteva dì meglio* Il Padrone 
deir albergo era allora fuori di cafa , onde 
ne fu detto, che verrebbe tra poco in perfo- 
na fua moglie a ricevere gli ordita noftri , 
perchè foifimo a genio nofìro ferviti. Chi (i 
afpetta mai la meravigliofa forprefa, che in 
me cagionò quell'incontro, e chi farà, che 
non ne ftupifca del pari ? Prefentandofi in 
fretta nella ftanza, dove eravamo^ Madama 
r Albergatrice , ah qual reftai trovando in efla 
la mia cara Bette, che ebbe da cadere all' 
indietro a queir inafpcttato fpettacoio di tan- 
te perfone d'antica fua conofcenza ! I primi 
trafporti noftri dall' una , e dall' altra parte 
furono d'allegrezza, di grida ^ di baci, d'ab- 
bracciamenti , e di lagrime . Poco tardò ad 
arrivare Colingh fuo marito, perchè fi ritro- 
vafle in quella dilettevole confufione. Quante 
cofe le domandai io ad un fiato, e quante 
me ne rifpofero effi fenza arrivare fcambievol- 
mente ad intenderci^ onde rimetter convenne 
ad altra ora più tranquilla, e più comoda il 
racconto delle avventure loro,, dopo quella 
notte fatale, che fummo divifi. Nel meglio 
de' noftri trafporti Bette fu chiamata per ac- 
cogliere, come dicevano, un'altra donna ftra- 
niera arrivata full' albergo in quel momento 
medefimo. Per lei, e per noi era quello il 
giorno delle meraviglie: dnde tornò ella di 
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Jà a pochi tdonrenti calda in vifo come fé 
étcmctk ài rabbia : eh iàpete ^ ne dìffc, fapete 
t^i è la Dama arrmta di frcfco? EUa è 
t)ueir indegna » quella ftmfchetta, quella pette- 
^la deiralbo'gatrice noftra di Venezia ^ che 
ora ÌG fa chiamar non h come la Marcheik 
Violante. Giacché il Tuo ^an diavolo l'ha 
(portalta nelle mie mani, voglio bene farle por- 
tare la pena di tutti i guai , che m' ha fatti 
ipai&re dopo quella notte del mio rapimento, 
in coi non altra coniblazione ebbi mai, che 
d'averli Tifparmiati a voi fteifa. Vi qarrerò, 
Madfflnigella, vt narrerò tutto ^ -e mi darete 
ragione, an» mi aiuterete a far infieme le 
noftre vendette. Più dir volea, ma quello 
nuovo accidente meritava de' migliori riHeili; 
onde ci demmo tutti ad acchetarla, perchè 
non funeftafiè una nimica noftra le noftre al- 
legrezze* 
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LA VmiZlAMA 

pi SPIRITÒ. 

MASSIMA PRIMA. 
il pregiudizio piU corUrmo alh Spirito > 
meìh dèlia paura. Awentme di Batti 
dopo che /» da noi jeparata. 

tHi tutto ttme, non intraprende 

» mai nulla; e le perfonc di fpm- 

C to fono attive, ardimentofe, cfii- 

f caci, non oiiofe, lente, imfola- 

■ te, e tremanti. 11 vereognofo pre- 

xiudizid d'aver timore di cofe da nulla, io 

fo bene, che per l'ordinario deriva dall^ edu- 

caiione noftra troppo femminile, e codarda. 

Vedendo i fanciulli, che d'ogni ombra trciM 

la Nodrice, o la Madre, imparano anch elll 

non volendo a tremarne, e fatti §ià grandi 

fi vedono alcuni non aver coraggio di dar 
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auattro paffi all'ofcuro. Quali ciò poco foflei 
s empie n^li anni più teneri la fentafia a' fi- 
gliuoli, e alle figlie di ftregoni , di larve, 
di fpirìti,«che tali da loro fi concepifcono , 
quali fi vedono per etema ignominia dd no- 
me Italiano fu noftri Teatri^ e con queftc 
ìmpreflioni nell' animo s' indebolifce maggior- 
mente il loro coraggio in vece di rinforzarlo, 
col far loro vedere la ridicola vanità di fomi- 
glianti fpaventi. Chi fa dirmi poi perchè 
tremi (]ualche donna matura de' tuoni, e de' 
fulmini , quando le archibugiate , e le can- 
nonate non le fanno veruna impresone, anzi 
li compiacerà di vedere un fuoco d' artifizio , 
che lampeggiando , e tuonando mette a romore 
una Piazza? Io dubito, che non s' abbia ctì 
cofe fimili una vera paura, ma che per vez- 
zo fi finga d'averla, onde farfi accarezzare o 
compiangere , e le vane paure vengano tal* 
volta alla moda come le convulfioni , la pair 
lidezza , la fvogliatezza , e gli odori . Gran 
pregiudizio farebbe qucfto dello fpirito umano 
di voler parere fpiritofe a forza di perderlo 
alla vifta d'un topo, d* un pipiftrello, d' un 
gatto, perchè abbiano luogo mille graziofe 
debolezze d'impallidire, di tremare, di grida- 
re, e di darfi alla fuga. Quando ancora arti- 
fiziofi non foffero fomiglianti fpaventi , cofa 
ci vuole di più, che un poco di rifleffione per 
fuperarli, e volendo far le pi^ziofe non f^rf^ 
Tidicoie? 

Non 


Non altra educazione aveva. Bette , che 
quella poteva averle data una Lavandaja fua 
rhadre, e pure a forza di riflettere, dopo 
quella prima ardimentofa gccafione, ciie le 
avevo prefentata a Parigi io medeiima, s' era 
fatta più coraggiofa d' un granatiere , benché 
non aveiTe ella , che un mediocre talento • 
Noi lo^demmo dal racconto , eh' ella ne fece 
delle vicende fue, fubito che ne fu domanda- 
ta. Quella ftelTa mattina, che arrivammo al 
fuo albergo , la volle il Marchefe , che cono- 
fciuta l'aveva da fanciulla, a pranzo con noi, 
e levate le menfe ne raccontò ella cosi la do- 
lorofa fua iftoria. ♦ 

E' facile da immaginare quale io reftaflS, 
quando loia mi vidi dentro di quella barca 
air ofcuro , e dal fianco divifa dall' amico vo« 
ftro Roberto , di cui non feppi allora nemme- 
no cofa foffe avvenuto . Per quanto do- 
mandaifi , e gridaffi qual violenza era quella , 
non mi rifpòndeva nilfuno, ma unicamente fi 
badava a sforzare la voga , e portarmi si ad- 
dentro in mare, che non vedevo più Lido. 
Uno non più veduto, che ferma tenevami 
dentro di quella barca , e m' efortava a non 
temere di nulla , di colà non mi trafle , che 
per trasportarmi a forza dentro una nave, la 
quale io m' avvidi efler pronta alla vela . Le 
prime parole, che intefi da chimi accolfe co- 
là, mi fecero fenza dubbio conofcere, che T 
equipaggio del Vafcello era Olandcfe, ^onde 
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entrai fubito in fcfpenp ^5? qu;^ gocp , che 
ne Capeva, che MiiPJci avp9<^ la PjHo ìi^l 

2iiefta violenza, e ck<t 4 voi loia <)iictta e£- 
jndo, ricaduta fcffc («pw 4i mp per ^aiiRl|. 
ce sb^io deUe velli vpftre, e ^if vó^ra 
figuca. pm quefto penfieio io capp fpi laffe- 
renai ancora alcun pc^o qeir^nifijo, e4 4 
Capitano della nave, che mi v^p^p i{ ppino 
davanti, ebbi CQcaggiQ di dif? , c^e fa^^a ayea 

Milord Cheil una ^sUifBina ìOìdf^k 1 1?^ pi^^ 
fallata Tavca, e non eflendQ ìp quella, che 
0a lui fi voleva, gpdrcì in v«pe fui l'^vvap- 
taggio di viaggiare a di lui ipe/e fino iìi Ò- 
landa . Quefta mia prefenza di fpirito ^ fcon- 
|certò per modo col.ui , che verifico i miei fo- 
fpetti, e mi confessò piucchè non volevo del 
Marcheie N. N., a cui Milord affid^jta aveva 
Timprcfa, e del frodolento raggiro teputo per 
cfcguirla, fenza però reftar pcrfuafoj cbe nel- 
la perfona mia fi fofTe prefo i^n equivoco. A 
mia giuftjficaziooe , e difefa, io gl'intimai, 
che a fijo gran qq^q fc ne farebbe avveduto, 
je Xe queAa minaccia non Ip atterrì, lo fece 
almeno più cauto per protefiarnii , che nop 
iarei maltrattata , onde dal canto /uo non te- 
meva d'averfi a meritare cjtftigo. In qucfto 
frattempo, che non arrivò certamente a due 
ore 9 acdvò mio marito alla nave, (love da 
qualche ^oroo prima aveva già noleggiato T 
imbarco. Dell'arrivo fuo io non feppi novcl- 
ia, n^ non fi ebbe la menoma difficoltà di 

ricc- 


^S9 

riceverlo 9 proteltandogli , che Uè tardava unì| 

fola mezz' ora , trovato avrebbe il naviglio al- 
la vela 9 e non V avrehbie forfè raggiunto mai 
più. Un favore fu (}ueflo della fortuna, ma 
Colingh coU'induftria fua feppe procurarfene 
un altro 9 fedza di cui reflato non iarebb^ 
colà , e vale a dire , di certificarli fé ci .foffi 
io mede lima. La fcoperta era aflfai malagevo- 
le, perocché chiufa m'aveano in una ftanz^ 
fotto la poppa, e ne teneva il Capitano 1^ 
chiave. Mio marito aveva il gran privilegio 
d'eiler egli pure Olandefe di nafcita. L'amor 
della fua Nazbne feduce facilmente i più caq- 
ti. U Capitano (ì addomefticò fenza riguardi 
con uno del fuo Paeiè medefimo; e Colingh 
finì di fedurlo moftra&dofi a mezza bocca in- 
formato di Milord, del Marchefe, della don- 
na quella notte rapita , <; del di l^i trafporto 
in Olanda, quali domandandone nuQva ie fof- 
fé il tutto felicemente tmkkó. Chi non fa* 
rebbe caduto nella rete, ouando era tefa, € 
coperta con tanta deftrezza iatto de migUori ap- 
parenze ? Supponeadoio il Capitano del parti« 
Co di Milord non foio confefsò T avvenuto; 
ma gli confidò in oltre il fuo dubbio <]a me 
promoiTo d'aver prefo im equivoco, t che io 
-non folli veramente la femgiina , di cui MI- 
dord avea tanta premura. Per mio marito 
tion 4:1 voleva di meglio. Senza moftitarn^ 
Sollecitudine alcuna, rifpofe al Capitano, che 
mi conofceva perfettamente ,. e tfhe ^eoe fa- 
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fiidbhc dire la verità fol che m'aveffe veduta. 
Impaziente quell'altro di metterfi in calma 
fu quefto propofito per non fare indarno il 
fuo viaggio, non voleva per l'altra parte, 
che io ne fapefli nulla, o parlafiS a niiTuno^ 
Studiò adunque, e trovò un ripiego di me& 
zo per conciliare Tuna cofa coli' altra, e con* 
duflfe Colingh al di fuori della mia ftanza, 
perchè dalle feflure delle tavole mi defle op« 
portunamente un'occhiata. Allora fu, che io 
Spiando al di fuori per le feflure medefime ad 
ogni lieve bisbiglio, che ne fentivo, ebbi la 
prima ^cognizione dell' arrivo di mio mari- 
to, e lo vidi col Capitano dopo averne fen- 
tita la voce. Lufingandomi, che me lo con- 
ducefle dentro alla ftanza, m'allontanai dalle 
fenditure dove flavo in aguato, e mi pofì a 
federe rimpetto alla porta . Così ebbe Colingh 
tutto l'agio, di riconofcermi, e di farli fenti« 
re, fupponendomi affai capace d'intenderlo, 
benché parlafle non affatto fìncero . L' intefi 
dirgli pertanto, ch'io lènza dubbio ero quel- 
la, di cui cercava Milord, e che la mìa era 
fiata una donnefca menzogna per indurlo for* 
fc a rimettermi in libertà, dal che fi guar- 
daflè egli pure ad ogni fuo cofto . Aggiunfe 
in propofito tale, che m'avrebbe egli convin- 
ta fol che m'aveflè parlato, e il Capitano 
5)romife9 che accordato l'avrebbe fubito che 
bffimo in alto mare dentro il feguente giorr 
no al più tardi. 
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Che voleva io di meglio per mettermi irt 
calma, fapendo d'aver mio marito vicino, e 
come dovevo feco lui contenermi , perchè 
riufciflfe a buon termine quella non preveduta 
difgrazia? La notte io m'accorfi, che erava- 
mo alla vela , ed effendo quella la prima 
volta che navigavo, ne fletti affai male, © 
mi tenni a letto con grandi ambafce di fto- 
maco tutto il giorno feguente. La ficurezza 
del Capitano, che io foflì quale infatti non 
ero, lo refe tutto foUecito della falute mia 
per ben fervire Milord, e non mancò di pre- 
ilarmi ogni poflibile ajuto. In quella occafio- 
ne non folo introduffe Colingh nella danza 
mia, ma vedendo inoltre, che avea detto il 
vero, che io lo conofcevo alcun poco, e che 
fecondavo a dovere le fue finzioni, me lo la- 
fciò colà a tenermi compagnia quanto ne a- 
vcva talento, e noi avemmo tutto Tagio pof- 
iìbile di reftar d'accordo per l'avvenire fulla 
noftra condotta. 

Niffuno creduto avrebbe, che noi foffimo 
marito e moglie: con tanta indifferenza trat- 
tammo infieme mai fempre, perchè tolta non 
ne foffc una libertà fomigliante, o non dive- 
niffe fofpetta . Dopo avere fciolto da' lidi 
dell'Adriatico, il primo porto, che noi affer-^ 
rammo, quello fu di Livorno. Colà ritrovò a 
cafo Colingh quel voftro domeftico, che a 
Lione tentato avea di rubarne, e fu da voi 
licenziato, fottentrando a fervirvi mio mari- 
Zi^ P^im%. di Spir. Tom. IL L to 
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to medcSmo • Avendo noi neceffità <]' un te« 
flimonio, che a' Tribunali rf Olanda fede fa- 
ceiTe della mia, e della voftra perfona, niffìi- 
Ao meglio di lui ne conofcea tutte due da 
gran tempo^ e poteva metter in chiaro l'e- 
quìvoco . Lo trafle adunque feco il manto 
mio fotto d'altro indifferente pretefto^ e fc- 
guitando noi la noftra navigazione fi^Uce, ar* 
rivammo in Amfterdam , dove il Capitano 
della nave fermarG dovea qualche giorno pri- 
ma di paflTare a Londra, dovie a difpctto fuo 
non ci avrebbe condotti^ come (entimte tra 
poco • ^ 

MASSIMA IL 

jghro pregiudizio niente minare dello fpirìto 
umano ^ guai è quello di non aver paura di 
nulla. MLimanente delle avventure di hstù 
unite a quelle della Mar chef a Violarne. 

CHi niente teme , prcfto finifce di farfi te- 
mere. Un'altra verità ella è quefta al- 
trettanto evidente quanto l'accennata poc'an- 
zi. Fra U non temer àà foverchio, e il »Q« 
temere di nulla c'è il fuo mezzo lodevole, 
da cui non efcono mai le perfone di fpirito. 
La temerità di fprezzare tutti i pericoli fetn- 
pre riefce piucchè agli altri fatale a noi ftef 
fi. Quanto abbonda il fecolo noftro di Ju^ 
tuofi difprdini, e d'altijettante doglianze» 

che 
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che fi indebolif-ano k complefìloni , è fi ac- 
corcino a gran paflfi le vite degli uomini! Se 
una volta fi viveva di più, e non erano le 
malattìe né si firequcnti, né tante di nume- 
ro, né di còsi ftra vagante carattere,' s'ave- 
va altresì più timor della morte, e di tutti 
quegli ftrapazzi, che ad effa più celeremen- 
te conducono, e pafTano oggidì per isfoghi di 
gioventù, per fuperiorità di fpirito forte, e 
per indifpenfabili pruovc del buon gufto mo- 
derno. Come mai fi trovano quefl:i lampi a- 
dorabili nel fcflb noftro di vivacità, e di ta- 
lento, nel rovefciare gli ordini della natura 
vegliando le intere notti, dormendo la più 
chiara parte del giorno, attaccando coi pran- 
zo la cena, paffando continuamente da uno 
in altro difordine , e lafciando V anima , il 
fi.ito, e i denari (opra un mazzo di carte, 
per non guadagnare alle volte, che de' fofpi- 
xì , delle difperazioni , e de' guai i Spirito 
quello io chiamo, che prima di tutto peafa 
a confervare fé fteflb, e fa opportunamente 
temere delle fralezze della natura, e delle vi- 
cende delle ftagtoni , per non averne poi a 
piangere fenza profitto. Goder fi può il Mon-. 
do fenza, dirò così, fcialacquare la vita. Me- 
no va chi più corre, perocché o ftorpia i ca- 
valli, o fi rompe il collo; e così meno vive 
chi vuol troppo godere della fua vita, peroc- 
ché fi rovina la complefiione^ e fi affretta la 
morte . 

L 2 Una 
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Una di quelle donne era Bette, che noti 

vogliono guai, perchè non dolga loro la te- 
fta. Quello fuo indifferente carattere meno 
fenfibili certamente a lei refe le fue vicende , 
e le ne accelerò per gran modo la fine. Co- 
sì a tavola, come eravamo noi tuttavia, re- 
fpirò ella un poco, e bevette, indi riprefe 
così il filo del fuo interrotto racconto. Ap- 
prodati che fummo in Amfterdam, Colingh 
coir accennato domeftico fi congedò dal Capi- 
tano della nave, ed io feco rìmafi tranquilla, 
perocché abbaftanza iftruita di quanto avver- 
rebbe dappoi. Mio marito fece fubito i fuoi 
ricorfi fopra la violenza, che fi praticava a 
fua moglie, producendo gli atteftati del no- 
llro Matrimonio, e le teftimonianze pcrfonali 
del voftro domeftico , onde da' Magiftrati 
competenti ne furono efaminate le iftanzc , 
ed in poche ore gli fu fatta giuftizia. Bifogna 
dire, che il Capitano della nave ne aveffc 
qualche fentorc, e tardi s'avvedeffe d*eflcrfi 
fidato di troppo, perocché alla prima chia- 
mata, che egli ebbe dal Tribunale, tentò di 
trafugarmi fopra lo fchifo del fuo naviglio 
per mettermi in falvo, e mandarmi fubito a 
Londra,, fé facea di bifogno, fopra d'un altro 
legno più leggiero, e meno fofpetto . Per 
mia buona ventura intefi l'ordine, che ne 
diede, dalle mie confuete feffure, dove ftavo 
fempre in aguato j e poco ci voleva a tutto 
capire così prevenuta come ero del fegreto 

ma- 
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maneggio, che farfi doveva in mìo favore- 
M'affaccio adunque rifolutamente alla fineftra 
della ftanza dove ero ferrata: vedo non lungi 
alla fcala della nave il battello, che portati 
aveva al Capitano gli ordini del Magiftrato, 
e lo afpettava in perfona per prefentarlo a' 
fuoi Giudici: fo cenno colle mani a' Mini- 
ftri del Tribunale, che fi accoftaffero, come 
per cofa di fomma premura: s'accoftan elfi 
dì fatto colla barca a* piombo della fineftra; 
ed io fenza dir altro vi falto dentro, e do- 
mando di voler andare col Capitano io mede- 
fima. Come poteva egli opporfi alla pubbli- 
cità di quell'atto, e di quella protefta? Gli 
bifognò fottometterfi fuo malgrado. Al Tri- 
bunale dove noi fummo tr tti fi trovò pre- 
fente Colingh coli' altro doraeftico, e fu bre- 
vemente decifa in mio favore la caufa. Fuori 
di me per l'allegrezza d'ella ricuperata uiia 
libertà, non mi curai nemn eno di cercare qial 
pena portalìe il Capitano della ufata. vu ka- 
za. Da Amfterdam mio marito mi traflTe ali' 
Haya, dove co' capitali, che fcco avea am- 
mafrati in Francia, e in Italia, aprì quello 
albergo, che ebbe fm ora una non ordinaria 
fortuna; ma la fortuna noftra migliore quella 
fu , Signore mie , d'abbracciarvi così inaf- 
pettatamente , quando vi credevo un mezzo 
Mondo lontane. 

Così pofe fine Bette al fuo non brieve rac- 
conto, e noi ne lodammo alle ftelle la for- 
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funata condotta. Le flava però fui cuore 
TAlbcrgatricc di Venezia, o fia la Marchefa 
Violante , e non altro ci volle per acchetar- 
la, che di farle laperc come io V avevo fat- 
ta Marchefa per fuo caftigo , e come ella a 
Milano fatto aveflfe ridicolo fuo Marito, fen- 
za fapcme poi come foffe capitata colà. Una 
curiofità era quefta , che la fola Bette trarne 
potea , fc avcffe faputo diffimulare , e ci pro- 
mife ella di tarlo . Per mezzo fuo rifapemmo 
adunque, eh' ella di bocca fua contava gran- 
dezze da far ridere i faffi. Sotto mano però 
da un fèrvitore , che feco aveva , e lo chia- 
mava fuo Maggiordomo, come pure da una 
ragazza di 14. anni, che le facea da Came- 
riera , fi penetrarono a poco a poco delle più 
fincere notizie. 

Condannata come noi La lafdammo dal 
Marchefe fuo Marito in campagna , s' annojò 
ben predo, e fremeva d'una vita troppo con- 
traria al genio fuo d' elTere corteggiata ^ e di 
ÙT la galante • EfTendole morta la vecchia 
zia, che lafciata aveva in Venezia alla cu* 
ilodia provvifionale della fua ben arredata Lo* 
canda , ne fece vendere tutti i mobili , e 
chiamò a fé la picciola nipote reftata a luo 
pefo, coir onorato pretefto di maritarla no- 
bilmente a Milano. Venne la Nipote, ac- 
compagnata dal yecchio fuo Padre, che ve- 
niva ad efiere cognato della noftra Marche- 
fa, e non aveva ^ che vivere colla fi^ia^iè 

non 
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non faceva così , o non gli reftava aperta la 
Locanda in Venezia da profittarne alcun po- 
co . Quando li ebbe ella entrambi vicini , 
fenza che ne fapeffe nulla il Marchefè fuo 
marito, fece bene i fuoi coti ti fui foldo re- 
catole da Venezia, e noi trovando baffante 
à'fuoi capricciofi difegni procurò di accrefcer- 
lò a quakhe migliajo di feudi , vendendo quan- 
te biade aveva il Marchefè ne' fiioi grana), 
e feco portando quanto trovoffi di pih prezio- 
fo, mentre era egli lontano. Con' quelli capi- 
tali alla mano diede il qualificato carattere di 
fuo Maggiordomo al Cognato, e di fua Da- 
migella alla Nipote per non moltiplicare con 
altra gente di fuo fervizio la fpefa , e per 
confervare infieme il decoro di viaggiatrice 
ben nata. Da fomigliante treno accompagna- 
ta , fuggì ella dal marito , dalla fòHtudine , e 
dal fuo Marchefato ^ prendendo la via dell'O- 
landa , perchè di lei non fi avellerò co^ pre^ 
fio novelle. 

A Bette noi vietammo di lafciarfi vedere, 
a di parlarle di noi, altrimenti refl:ata\noa 
farebbe fri queir Albergo un momento , e lioi^ 
perduto avremmo delie feene ridicole alìki, 
che la Marchefa defiderava per luo, è per 
noftro trafl\ilk>. Bette fi regolò a giacer no- 
ftro; e per verità dóve trovare in paèfp ftw- 
niero un'adunanza dì tante perfone* nel me- 
defimo Albergo, che Me più fttavagante, e 
làù curiofa di quelli^, per averne diletto? 

L 4 Gli 
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Gli amori di Cattò col Barone S Oiain a- 
vanzavano a gran pafli verfo il fine da lui 
non preveduto d' un Matrimonio , e (appo- 
nendo il buon Figliuolo , che non ne fapedi- 
mo nulla , informati eravamo di giorno , e di 
notte d'ogni fuo paffo. Quelli del Marchefe 
colla BaronefTa fua Madre erano caldi elfi pu- 
re aireftremo, ed a parlare d' un Matrimo 
nio imminente non afpettava egli colla poli- 
tica fua , fé non che la Cognata ne foife la 
prima. Ben gli leggeva la Marchefà neira^i- 
mo^ e tutte le carezze della BaronefTa vede- 
va ella dove foffero alfine rivolte i ma vole^ 
va y che ad amendue ne crefcelfe la voglia , 
fingendo di non intenderli, o di non volerfe- 
ne prendere penfiero alcuno. Effendofi foven- 
te parlato delle nozze mie col Bardhe, e ve- 
dendofi, che io non diceva da vero!, fi pofcro 
quafi affatto in filenzio per non d fguftarmi , 
quando fpcravafi , che circa il Macrimonio 
delia Bafoneffa,e del Mirchefe io fòla poteffi 
dare alla Marchefà amica mia T ultima fpin- 
ta , Q fcoprirne almeno paefe . Di tatto col 
di lei confentimento per farmene un merito 
la prima io fui ad accennare quafi da fcherzo 
al Marchefe un fomigliantc progetto. Ne for* 
jrife egli, ma. guardò la Cognata in volto , 
che colfe il momento fenza offerva:yone alcu- 
na di fargli vedere, che ella ne farebbe oltre 
modo contenta . Per allora non fi andò più 
avanti di cosi i ma le carezze del Marchefe 


verfo di me , e quelle della Baroneffa verfa 
della di lui Cognata raddoppiarono sì fatta- 
mente, che noi rilevammo affai chiara la Io- 
ro intenzione. Si aggiunga, che per facilitare 
a Cattò il fuo progetto , e non effernc poi 
trovate colpevoli, ci bifognava diftraere in co- 
fa più feria, e premurofa i loro penlìeri ^ ac- 
ciocché le debolezze della Madre fervi ffcro di 
fcufa alle debolezze del Figlio . Ecco per qual 
ragione la Marchefa rifolfe di promovere aper* 
tamente quefto trattato , ed io non lafciai 
alle occafioni di farmene tutto il merito con 
loro piacere . Quefto non è , che un epifo- 
dio della mia Storia, onde ce ne sbrigherema 
al più prefto , perocché fi accorta ella alla fi- 
ne , e di me ancora mi refta a dire non 
poco. 

MASSIMA III. 

Il prefjiudizio mapigiore dello fpìrito umano 
quello fi è di Jupporre di non averne nif- 
'/uno. Matrimonio ddla Baroneffa col Mar- 
e he fé di Longhemar^ e del Barone d'Olain 
con Madamigella Captò folìecitato in una 
curiofa maniera. ^ 

UN Soldato, che troppo parla delle fue 
Campagne , fi moftra in bifogno di men- 
dicarfi del credito ^ ed un negoziante , che 
troppo elalta le merci fue , fa fofpcttare , che 
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per cffcr trovate buone non ci voglk di me- 
no d' un panegirico . Quanti dicono di non 
faperé che fìan pregiudizi , e fé ne fonno 
beffe negli altri , che alle occafioni fi trova- 
no più pregiudicati nello ffnrito d' ogni don- 
nicciucla plebea! Un' amica mia non fapeai 
cfir ii vero neppure in cofe da nulla, e fem- 
pre tacciava gli ' altri di poco (inceri , anzi 
nell'atto di dire una patente menzogna, pro- 
iettava di non averne faputo dire gianmiai • 
Mi fono altresì trovata fovente alla Toletta 
di una gran Dama, dov' era folita di tener- 
mi, finché fi abbiglia va , almeno tre ore^e fé 
ne levava fempre dicendo: non fo come fac- 
ciate voi altre a confumare tante ore verten- 
dovi, quando io non ho più flemma di que- 
fia, e mi pare d'efiermi abbigliata aitai be- 
ne. Una volta tra le altre non potei tratte- 
nermi dal rifponderle , eh' ero da lei venuta 
alle venti , e che V oriuolo fuo faceva allora 
le ventiquattro ibnate . Cofa fi crederà , che 
ella mi replicaffe per foftenere raffuntoPChc 
r orinolo fuo correa più d' un' ora , e che ci 
volea ben altro alle ventiquattro fenza riflet- 
tere , che da un' ora addietro ardevano in 
quella ftanza due candele di cera da lei ordi- 
nate , perche non ci vedeva ad appuntarii 
una fpilla . Non finirebbe mai in fomi- 
glianti debolezze chi volcflc farne il catalogo. 
Quefto fi è il gran pregiudizio affai comune* 
aUe donne qualificate ticl Mondo per donne 

di 
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di fpirito^ cioè la Ciippofìzione ridicola, o 

pericolofa di noa averne niilutio. 

Un tal pregiudizio però perdonarli deve ari- 
le femmine , quando molto più iì trova negli 
uon»ni, ed il Marchefe di Longhemar uno 
era di quelli, che d'averlo non credeva ,, e mo- 
ftrò d'averlo al paro di tutti in quelle Aie cir- 
coftanze . S' era egli ciecamente perduta 
nell' amare la Baroneila , che non era né 
giovane , né fpiritoia , né bella , quando 
era folito dirmi, che io fola gli farei venire 
talento d' ammogliarli tra le Donne tutte del 
Mondo. Era in oltre rifolutilfimo e voglio- 
fo air eftremo d' averla per Moglie , e vole* 
va efler pregato a , fpofarla , anzi quando pre- 
gato ne fu, pareva, che la fpofaffe per fare 
a fua Cognata un piacere, e darne a me me- 
defima un lodevole efempio. Che ridere non 
fu U noftro, da cui raddoppiata fii allora V 
allegrezza di quelle Nozze, che privatamen- 
te n celebrarono all' Haya , ma non lafcìaro- 
no d' effere alfa Famiglia del Marcheiè di pia- 
cere incredibile? L'amorofa gioja, in cui gli 
Spofi novelli erano* profondamente fommeru, 
gmdicata fu da Cattò il momento più favore- 
vole per diventar BaroneiTa fenza contraili . 
Tante ne fece ella, e ne difle all' innamora- 
to Barone , che gli drizzò 9 o . gli volfe a 
fuo modo la teda, onde la fposò egli fegre- 
tamente, ed ultimò le fue nozze quella not>< 
te medefima, che fu Spofa la feconda volta 
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iua Madre, e poi le ne diede la mattina fé-' 
guente la nuova in una maniera degna di lui, 
benché ne lo avefle un pò meglio iftruito fua 
Moglie. 

Madama, ei le dille, prefentandofi a lei , 
ch^ era tuttora nei nuziale Tuo letto dopo 
eflerfene alzato il Marito , Madama , io vi 
ho fcmpre ubbidita , e m' è parfo dicevole 
al carattere di figlio ubbidiente d' imitarvi 
ancora nel cafo prefente col prender Moglie 
io medefimo , giacché voi prefo avete Mari- 
to . Beniffimo , ripigliò la Baronefla , fenza 
fcomporfi , perocché non tutto fapeva • Voi , 
Figlio mio, farmi non potete maggior piacere 
di quello, e ringrazio Madamigella, che fia- 
li finalmente arrefa alle mie, e alle voftre 
premure, quando mcn ne moftrava talento . 
Oh quanto a Madamigella , foggiunfe il Ba- 
rone , non c'entra piii , ma ne ho trovata 
un'altra più bella di lei, e che mi ama mil- 
le volte di più, onde fo conto, che eJia mi 
dia il merito di feguitare il voftro materno 
lodevoliflTimo efempio. Come? replicò la Ba- 
roneflii adirata , fenza Taffenfo mio, e fen- 
za la mia approvazione ? Chi farà mai cedei 
da voi foftituita alle veci di Madamigella , 
fenza averne forfè le fue qualità ? Oh ne ha 
ben di più , rifpofe tremando V innamorata 
Ragazzo, e diffe candidamente alla Madre, 
che la Spofa fua farebbe Madamigella Cattò, 
la quale avendogl' infegnato a parlar Ingie/c , 
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doveva ancora infegnargli a vivere da buoft 

marito , ficcome a lei il Marchefe di Lon- 
ghcmar infegnerebbe a vivere da buona mo- 
[licra. Montò fulle furie la Baroneffa a que- 
:a novella, perocché pativa degl'impeti pri- 
mi affai caldi, ma poco durevoli, ed inti^ 
mò al figliuolo tutte le collere fue, fé ofava 
egli d'ultimar quelle nozze; ma freddo egli, 
ed immobile come una (tatua, non altro rif- 
pofe fé non che il già fatto non poteva dis- 
farfi, e che avendo egli da godere la moglie, 
la voleva- a fuo modo. Fatto? replicò la Ba- 
roneffa: che fervi va adunque domandarmi li- 
cenza? Godete vela in buona pace, e non di- 
fturbate per si poco i nuziali miei fonni . 
Con ciò fi volfe ella fuU'altrQ fianco, e fo- 
pravvenendo a rafferenarla il marito , non 
pensò più alle nozze del figlio, né più gli 
diffe parola. - 

Con noi però il Marchefe non feppe difll- 
mulare del pari, ma fupponendone all'ofcu- 
ro de' precedenti maneggi,. non ne fece colpe- 
vole, che la lòia Cattò; e ficcome la Mar- 
chefa forridendo prefe a compatirla, e fcufar- 
la , cosi egli medefimo non 1' aggravò d' av- 
Vantaggio pef non efporre forfè di troppo la 
debolezza fua a' fomiglianti rimproveri. Una 
fola cofa di bene configliò egli a Cattò nelle 
fue circoftanze, e fu quella di farfi condurre 
al più predo dal Marito alla fua Baronia , 
tanto che quel ^Matrimonio troppo difuguale 
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iwrdefle il mirabile della novità, ed u Monde 
non lo mcttcfk in canzone. Così di fatto era 
ella intenzionata di fare, e poco ci volle a 
pcrAiadcre lo fpofo, che le era perduto £e* 
tio, e fi lafciava guidare a fuo feimo. 
> Parti adunque f^uanto prima la nuova Ba- 
ronefla Cattò di ritorno per la Germania, e 
noi perdemmo in lei un' allegri ffima compa- 
gnia, ma godemmo (mceramente, che colla 
fefTcrenza fua in noftro prò meritata il folTc 
per fempre una migliore fortuna. Prima di 
lei s'era dileguata dall' Haya la Marchefa Vio- 
lante , perchè vedute ci aveva , e non volfr 
va con noi azzardarti a qualche novello in- 
contro di fuo poco onore. DÌ lei 6 rifeppe? 
per quanto fcgretamente il fàceffe, che fi «a 
imbarcata alla volta di Londra. Chi là quan- 
te hifinghe- la fcioccherella concepute avca & 
Milord Gheil, fol che lì foffe a lui prefentaB 
col nuovo carattere di moglie del Marcheft 
N. N., e co' meriti antichi d'averlo cosi vil- 
mente afRftito nelle fue amorofc vendetB? 
Mal per lei, che prevenir lo fece con uni 
lettera delle fue novelle intenzioni , e del 
fuo arrivo imminente. Trovò ella Milorii, 
come fi feppe dappoi, che avca prefo moglie, 
''^' s'era fatto più faggio, e che non volle 
meno vederla, ma per ifchivare, che non 
iboccaffe, come tentava di fere, colla no- 
fua fpofa, le fece fomminiftrare per uu 
confidente qiwiche ajuto di foltlo, e le 
prò- 
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promirc d' intereifarfi caldamente a Milano 

preffo il Marchefe di lei marito, acciocché 
o la rìchiimafTe in Italia, o volendola da fc 
lontana, in Londra le faceiTe un onefto affé- 
gnamento da non far difonore al fuo nome. 
Ella potea contentarfene, ma il fuo deltino 
avea di lei difpoilo altramente. Il confidente 
di Milord, avendo feco lei de' frequenti con- 
greffi per le fue commiflioni, lo prefe ella al 
^lito nelle fue reti, tal che non avrebbe fa* 
puto privarfene per rimandarla in Ttalia* Ri- 
fcaldandofi la loro paffione, rallentarono pte 
confeguenza i maneggi di Milano, tanto che 
di là a qualche anno il Marcheiè morì fenza 
eredi , ed ella ebbe tutta T opportunità di 
penfare ad un terzo marito per iftabilire la 
fortuna fua, e della nipote^ giacché il cola- 
to Maggiordomo poco prima anch' egli era 
morto. 11 terzo fortunato conforte, a cui ella 
toccò, fu il confidente di Milord, che n^era 
perdutamente invaghito, e dopo d'una tal 
epoca della gloriofa fua vita non ne ho più 
avuta novella. 

So bene della di lei nipote, che aveva un 
buon capitale di voce, e di abilità per la 
mufica, onde la prudentiffima zia per levarfi 
quel pefo di doffo Tefpofe fulle fcene d'Italia 
a procacciar fi da vivere; ed io l'ebbi a fen ti- 
re qualche anno dopo in Venezia, dove ot- 
tenne un paflTabile aggradimento. Ma lafciamo 
le cofe altrui per ritornare alle noftre, che al 
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fuo fine fi accoftano , e riftringono il nodc 
più difficile a fcioglierfi delle mie lunghe vi 
cende. Quando ebbe il Marchefe sbrigati ali' 
Haya gli affari fuoi ; e fu prevenuto a Pari- 
gi dalla forprendente novella delle fue nozze ^ 
fi determinò alla fine d' andarvi in perfona . 
e mettcrfi in calma a godere delle tempre 
migliori dolcezze , che trovava nel carattere 
della fua Spofa, la quìile all'umor fuo folita- 
rio fapeva maravigliofamente adattarfi. Il di- 
vidermi dalla mia cara Bette mi fpiacque 
non poco , perocché affai le dovevo ; ma 
quella divifione amariflima a lei coftò molto 
pianto. Ritrovando a Parigi, quando giunti 
ci fummo, le antiche mie conofcenze, mi fi- 
ccano tutti la guerra fopra il mio nuovo fi; 
flema di non amar più niffuno, ma effendoci 
fino a quel di riufcita, mi Infinga vo di not^ 
fcordarlo mai più, e non volevo fentirmi par- 
lar di marito, come d'una cofa, che mi folle 
venuta in orrore. 11 Cielo però deftinatoa- 
ve va altrimenti, ma in una manièra affai to- 
na; e di meno non ci volea, perchè cangiafi 
penfiero* 
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M A S S I M A IV. 

Pregiudizio niente minore dello /pirite urna-' 
no quello fi è di voler ejjere ojferuabile^ e 
fingolare . Io /' ebbi per gran modo , e co- 
me cominciai ad avvedermùne dal jentirne 
gli effetti. 

NON abita meno male a giudizio de' Me- 
dici chi beve l'aria troppo fottile delle 
più alte Montagne, e chi gli umidi, e grolli 
vapori refpira delle Valli più paludofe , ed 
ofcure. Abitatori del fango io chiamo colo- 
ro, che fi perdono nella moltitudine, e non 
fanno appena fapere d'effer al Mondo . Abi- 
tatori per lo contrario delle alpi, e dirò an- 
cor delle nuvole quelli altri mi fembrano , 
che efTer vogliono i primi in vifta mai feni« 
pre, e nelle più minute cofc diftinguerfi , co- 
me fé aveflero una: patente dal genere umano 
d'effeme il modello, e Tefcmpio . Perchè fi 
rinnovcUano ogni ftagione le mode? Perchè fi 
porta il luffo air ecccffo ? Perchè fi ftudiano 
sempre più Arane maniere di gettare i dena- 
ri? E perchè fi deridono in oggi delle coftu- 
manze, che fi portavano due luftri addietro 
alle delle ? Dopo che fi è fatta una truppa 
di Donne oflervabile , introducendo corte 
le vedi a fegno di far vedere la metà delle 
gambe , falta fuori un' altra brigata a farfi 
La Fìniz. di Spir. Tom. IL M nlca- 
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niente meno offcrvabilc, allungando per mo- 
do le vedi dlcdefime, che polf^no trafcinarne 
due braccia almeno ad ifcoppare le ftrade • 
Pare oggicà, che non ci fia altro di bello al 
Mondo , fuorché quello , che è unico o primo • 
Qualunque galanteria donnefca afFannofamente 
fi cerca, e monta un teforo finché non fé ne 
veda la iimile , e poifa dir chi la vende , 
quella é ficuramente la prima. Subito che la 
Dama la veda in dolTo alla Cittadina, e la 
Cittadina alla donnicciuola volgare , - fccma 
ogni cofa di pregio , e con pari inftabilvtk 
fi cerca qualche cofa di meglio. Sudavano 
una volta le Femm'me nel gelato Dicembre, 
e rcfpiravano però a petto ignudo, ed a brac- 
cia fcoperte a cotto dì tremare per vezzo , o 
per ambizione • Biiogna dire , che abbiano 
cangiata in due luftri natura, perocché oggi- 
dì vanno più impellicciate degli Orii , e qu^^ 
follerò in Novembre tra gli orridi geli della 
Laponia, fi avvolgono di Zcbellini, e di Lupi 
Cervieri fino al nalò, ed alle ciglia . Io ibn 
d' opinione però , che non durerà gran fatto 
quefto freddo temperamento nelle |p?fonc più 
colte del noftro Seffo , perocché comincio a 
vedere impellicciate come altrettante Sultane 
le Rivendajuole medefime , onde p^r effere 
fingolari noi Donne di fpirito riconnincierc- 
mo ad andare fcoperte, fé fiir non fapremQ di 
meglio. 

Chi m'avcffe veduto nel cuore, quando m' 
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ero pofta air impegno di far la nimica d'amo- 
re, trovato avrebbe, che a ciò più di tutto 
aliettavami quello pregiudizio malnato di ren- 
dermi oiTervabile , facendo la (ingoiare , e la 
filofofefla del noftro Secolo • Neil' età mìa , 
che non oltrepaflava allora i ventitré anni , 
e con tutti que' doni di leggiadria , che ac- 
cordata m' avea la natura , il carattere mio 
non era ordinario, e paflava per portentofo a 
chi ne vedeva la fola apparenza. Io non ne 
vedevo il ridicolo , perocché avevo troppi mo- 
tivi da chiamarmene iòddisfatta . Piucchè mi 
dichiaravo infcnfibile, più gente trovavo, che 
mi faceva la Corte , e fi provava a rendermi 
Amante. Accordo, che certi fpiriti dopo una 
gagliarda paflione provata infelice ftentano 
aflài a concepirne con egual furore delF altre. 
Anche il cuore umano s'indura agli fpefli colpi 
d' amore , come fa fotto il martello V acciaro 
fino a diventar infleffibile . Quefto però il più 
delle volte addiviene, perchè non s' incontra 
un' efca proporzionata al noftro focile , voglio 
dire perchè non fempre fi trova un ogget* 
to , che fappia le vie del cuor noftro , quan* 
do non fiamo di quelle tante , a cui bafta efter 
Uomo per dare o poco , o molto nel genio , 
e farle fpafimare d' amore . Chi fa quale farei 
fiata io medefima, fé trovato avelli o ne' 
viaggi miei , o nella mia dimora a Parigi 
qualcun altro , che colto m' aveffe nel mio de- 
bole , o fapefle fedurmi i Quelli , che mi trat- 
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tavano quafi tutti conofciuti li àveVo 
tempo avanti ^ o non avevano un mento prò 
porzionato a' miei vafti , ed ambiziofi pen 
fieri. Facevo adi^que con tutti la brava 
ma (ingoiare non, ero , e Donna mi trova 
come le altre , quando non lo fognavo nem 
meno • 

Quafi dopo fei mefi dell' arrivo noftro a Pa 
rigi una Lettera ricevei di mia Madre , coi 
cui carteggiavo fovente, ma non mai m'avei 
dato da penfare così. Mi diceva ella in tal 
Lettera a aver avute novelle dopo tanto tem- 
po del fuo caro Roberto , e che non per al- 
tro au^ravafi d'efler fua. Figlia, che per fen- 
tìrne pietà, giacche n'era si meritevole, e 
ne avea tanto bifogno . Ella non mi diceva 
di più , e perciò appunto quello fuo Iaconi- 
fmo mi fece una grande impreflione . Quelle 
poche parole mi richiamarono vivamente alii 
memoria le amabili qualità di Roberto , i 
fuo raro carattere in amore, le grandi^ obbli- 
gazioni , che feco lui avevo contratte , h 
lunga fua compagnia , ed il gran fagrifìzio 
fatto daironeftà fua per abbandonarmi, quaa- 
dolo trovò neceflario alla quiete mia, ^ al 
mio buon nome , ed alle maffime fue inalte- 
rabili di non rapirmi ad un altro Amante , 
come voluto non avrebbe, che un altro A- 
mante mi rapifTe a lui fteffo . Sgombrata la 
paffione del Conte di Clairval , di cui dopo 
un anno non mi reftava, che una grata me- 
mo- 
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flioria, fomigliariti immaginasdoni più lufinga- 
vano allora la mia fantafia in favor di Ro- 
berto , che fatto non avea per V avanti la 
fua prefenza medefima . Il fentirmi poi ac- 
cennato, che meritava pietà, quafiche fi tro- 
vale eÈ;li in guai per mia fola cagione , arri- 
vò per modo a commovermi , e rattriftar- 
mi , che non fili alcun poco tranquilla , fé non 
dopo aver rifpofto a mia Madre , cercandole 
di lui con tutto il calore delle più precife , 
e più fchiette novelle • Finché averle potellì 
ci volean de' giorni non pochi , e non fece 
intanto, che crefcere la mia agitazione per 
lui , fino ad averlo fempre nella fantafia , e 
defiderarlo per mio follie vo vicino • Cofa al- 
tra era quella, fé non era ella una paflione 
nafcente, che gettate aveva gran tempo avan- 
ti le fue prime radici, ma da un' altra paf- 
fione più inveterata , e robufta s' erano tenute 
a forza opprefle, e fepolte. Per verità io me 
ne avvidi , ma non me ne diedi penfiero , pc^ 
rocche Roberto era da me lontano, e non fa- 
pevo nemmeno fé fofle in cafo di lafciarfi ri- 
vedere mai più . Avendolo vicino, mi farei 
forfè trincierata più fortemente nelle mie maf- 
fime per dimenticarlo, o per non averne pau« 
ra . Tal è la deplorabile condizione del cuore 
umano , che genorofo fi finge, quando fono 
lontani i cimenti, benché alle occafioni vici- 
ne fi trovi quafi fempre codardo. Se Roberto 
foife (lato allora al mio fianco, fenza dubbio 
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alcuna accelerata avrebbe la mia caduta ; ma 
non fapeodo di lui più di così , ero gva mezza 
vinta, e battuta, ma ciò nulla oftante nù 
fingevo Tonor d'un trionfo. 

Mia Madre intanto nelle prime fue lettere 
non mi parlò dell* amico, che per dirmi , che 
non ne fapeva ella di meglio j altrimenti me lo 
avrebbe fcritto alla prima. La ri^fta parca 
mifterioià, ma la Madre mia era fcufabile, 
perocché al tempo medefimo confeiTavami di 
eflere per altre ragioni grandemente aitata ^ 
ma che mi rifparmiava la pena di fcriverm' 
delle agitazioni fue, finché fi vedefle al cafd 
di non poterne fare di meno. Ecco per me 
un'altra forgente d'incerti, e tormentofi pen- 
fieri. Quelli però dell'amico fuperavano a 
certa maniera gli altri, che meritava ìsl Ma- 
dre; e quindi ancora arguirne potevo, che il 
mio fiftema, d' infenfibilità , ed indifferenza is 
amore era cosi vacillante, che a farlo preci- 
pitare ballava una fcoffa, quando fotte éùi 
venuta da una mano quanto meno afpettata, 
tanto più cara. 

Prima che aveiB altro. lume fu quefie fac- 
cende , paiTarono più di fei mefi , ne' quali la 
Madre mia non mi parlò più di Roberto^ 
ma feguitava a parlarmi in generale delle fue 
agitazioni , ora fperando , ora difperando, il 
rimedio. Dopo una si lunga tardanza cangiò 
ella meco alla fine di ffile, e la prima let- 
tcra fua cffcndo Ja più chiara di tutte, fu 
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la più forprcndentc, cihc m^aveffi in mia vi- 
ta, cffcndo ella cottccputa con qucftc pòche 
parole. 

Figliuola Mia. 

In rìfpojia alP ultima 'voflra tacer non 
deggio di piìi^ t Hon poffo dirvi di meglio. 
Se amàtt k)t>fira Madre ^ e vederla non vo- 
lete fnùtir di dolore^ o maritatevi a vi (la 
dèlia prejhnte^ o promettetemi nella rifpofla 
di rejtituìrvi a Milano al primo mio cenno. 
Per tutte due noti de mezzo ^ e fidandovi di 
vojlra Madte^non la fate arrojjire d^efferfi a 
gUeflo fegno fidata di voi medefima^ 

Meno sMordifcono i fulmini , che noni fii 
sbalordito il cuor mio da quella mifteriofa 
lettera neir alternativa fua fcmpre pericoiofa, 
e fatale. Io maritarmi fubito? con chi, co- 
me, e perchè? Se maritarmi non volevo, io 
reftituirmi a Milano? A che fare, in qual 
compagnia, t con qual fruttò d'aver ubbidita 
mìa 'Madre ? Tutto era teriebre per me , do- 
ve non tràfpariva raggio di lucè; é tta tan- 
ta ofcurità non fapevo vedere, che de* fune^ 
fti prefagi. Più per follie vo ntio, che per 
averne configlio, veder io feci quella lettera 
incomprenfibile alla Marchefa mia Protettrice, 
ed ella vieppiù ini forprefe moftfandònlene un* 
altra di mia Madre fullo fteffo tenore , fé non 
in quanto pregayala dr farmi accompagnare a 
Milano da qualche perfona autorevole di fua 
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conofccnza^ cafo che fpontancamcntc tifolvefli 

per amor fuo di ritornare tra le fue braccia . 
Quali enigmi erano quelli, e come non fi 
fidava mia Madre delia Marchefa , cui era ^r 
sì gran niodo obbligata , e conofceya tanto 
prudente , giacché non giudicava d' averli a 
fidar della Figlia! Niffuna di noi ne capiva 
una fillaba \ ma la Marchefa fti la prima ad 
intimarmi , che era necelTario di compiacerla ; 
e quanto a me non era nemmeno da metterfi 
in dubbio attefe le maffirae mie , che prima 
di prender marito cosi a precipizio tornava 
meglio di ritornare in Italia . Su qucfto te- 
nore rifpolì pertanto a mia Madre, come mi 
ordinò la Marchefa dopo averci un pò m^lio 
penfatoi ma non lafciai di tutto temere , pc- 
rocdié appunto non ne prevedevo la fine. 

MASSIMA V, 

'Altro pregiudizio oppofio allaJingofarhJ quel 
lo fi è di voler gareggiare con tutti ; Ca- 
rattere éP un novello Amante , che mi njo- 
ieva per Moglie 9 e nuovi rifcomri di mia 
Madre , che vi obbligarono di ripagare in 
Isaii a. 

Ih carattere delle Scimie non ha bifogno d' 
: eflfere minutamente defcritto per effcr tro- 
vato ridicolo . Ognuno ,che ae ha vedute, np 
deve avere tutta la pratica; e compatifco chi 
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(e ne prende piacere, perocché una beftiuola, 
che vuol far ella fteflfa, come meglior può, 
quanto vede farfi dagli altri, a me pure non 
di rado riufciva uno fpettacolo da paflar con 
diletto qualche ora del giorno. Le fcimie tut* 
te però non vengono a noi dall'America; né 
fa d'uopo cercarle per ridere così da lontano» 
L'Europa noftra ne abbonda, e bada a tanti, 
e a tante riflettere , che vogliono gareggia- 
re con tutti per dubitare, fé in vece di ve- 
nir di colà la razza delle vScimie, non fia piut- 
tofto paflata dall'Europa in America. Il ca- 
fo, il capriccio, o la moda fa , che vefta ta- 
luna d'un colore non veduto mai più, e vo-« 
gliono tutte immediatamente veftire del colo- 
re medefimo, fé ritingere dovelfero un abito 
appena venuto dai farto, e d'un colore anco- 
ra più bello. Non fi bada più, che una cuf- 
fia, una conciatura, una moda fi confaccia be- 
ne, e convenga più ad un vifo, ad una figu- 
ra ^ e ad un'età, che ad un'altra. Quando V 
ha prefa ad ufare una fola , tutte l'altre ancora 
vo^iono ufarla, iè parer doveflero in queir 
arnefe o vecchie rimbambite, o femmine mo- 
ftruofe, e deformi. Dove fono ip ufo i bei- 
letti non fanno farne di meno quMle medefi- 
me, che non ne hanno bifogno, e per fare 
le fcimie dell'altre fi contentano d'elTer credu- 
te ubriache • Non parlo qui de' peggiori di- 
fordini, che da quefio deplorabile pregiudizio 
derivano nelle più colte Città, e nelle più 
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• dccorofe Famiglie . I Pigmei , che fai voglio- 
no da^ Giganti, e a forza di aflTottìgliaTfi per 
alzar di ft atura fi riducono come l'oro paQato 
per la trafila a poco più che un' apparenza di 
luce; fuori d'allegoria le Pedinelle, che am- 
bifcono di fcimiottare le Dame ,e gli Artigia- 
ni , che vogliono farla da grandi , non lafcia- 
no più diftinguere dalla verità le apparenze, 
ed introducono nella Società un perpetuo 
difbrdine, per fola vanità di metter il Mon- 
do in bilancia ,^ ed efler tutti del pari • Dove 
quefto pregiudizio trionfa , io temo solfai , 
che non fi trovi altro fpirito, che quello ap- 
punto delle Scimie , le quali per quanto fi 
sforzino di fomigliare agli Uomini, non lo 
faranno giammai. 

A me pure toccò nel numero de', miei ado- 
ratori un modello originale di quefto caratte- 
re. Era quefti certo Cavaliere d' Arman , àt 
me conosciuto ultimamente, perocché fenten- 
domi nominare da molti, avea voluto egli pa- 
re conofcermi, onde non élTere da meno de- 
gli altri. Eifendo egli il modello di tutte le 
nuove ufanze, e/credendofi ancora in materia 
di galanteria U primo ihaeftro , far volle una 
prova, fé vero foflc come tutti dicevano*, che 
io mi gloriavo d' efler infenfibile, e che non 
davo retta a nifliino. Per fare adunque la Sci* 
mia di tutti pli altri, prefe egli pure a farmi 
la corte, e già nel contegno fuo fi vedeva , 
che a ftontc di itoti Rivali era egH ircuro 
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della vittoria* Se non m'aveflera ancora in* 
formata del fuo bizzarro carattere, era facile 
da coaofcerlo dopo averne ricevute fole due 
vifìte i onde io mi prodiga feco lui delle mie 
atten;»oni per dame fpaflò agli Amici, e di« 
vcrtirmi io medefima . La mia corta perma- 
nenza in Parigi era decifa , e fé n' era data 
la ficurezza a mia Madre, dopo che la Mar- 
chefa vi ebbe abbaftanza penfato , perche il 
viaggio mio verfo l'Italia non mi riufcilfe o 
dannofo, o foverchio • Di quella mia parten- 
za dalla Francia bifognava render al Mondo 
qualche ragione; onde mi parve allora a pro- 
polito di far credere al Cavaliero , che anda- 
vo a Marito, Diede egli ad occhi chiulì den« 
tro la rete , e da per tutto lagna vali , che una 
Giovine del mìo carattere fofle in necelfità di 
cercare Marito fiior della Francia. Gli Amici, 
che fé ne prendevano fpaflb, e la leggierezza 
fua , che pieno appunto facevalo di fé medeli- 
mo , io perfuafero* facilmente, ch'io ricufate 
non avrei le nozze fue 3 fol che me 1' avelTe 
propolle , a folos motivo ancora di rimanere a 
Parigi, donde mal volentieri mi vedevo tra- 
fcinare lontana. Qualche attenzione, che io 
gli ufavo per divertir la brigata , finì di fargli 
perdere il fenno; onde agli Amici fegretamentc 
dicea , chi: difperata io partiva ^ perchè mi 
correlTe egli dietro, e dicevo d' a ver pronto un 
altro partito per ridurlo a fpofarmi . Meco 
poi mutava linguaggio, e quali barzellettanda 
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giurava ^ che non avrei abbandonata Aa Fran« 
eia, perocché fapeva egli il iègreto di farmi 
tornare addietro, fé foffi ancora alla metà del* 
la iìrada. Chi flon avrebbe intefe quefte lue 
dicerìe come fé gli vedeffe nel cuore ? Io perb 
fingeva di non intenderle, perchè punirlo vo- 
levo con fuo roifore della folle fua prefunzio- 
ne, e con tutta Tarte dei félTo concepir gli 
facevo la vana fperanza delle mie nozze, foi 
che me le aveffe ^i a mezza bocca richiefte. 
Qualche amico fuo meco efTcndo d'accordo, 
giunfe a fcommettere, che Itifingavafi a torto 
dell'amor mio, onde gli diedero preftamentc 
il tracollo a dichiararfi ^ fé medefimo un 
pazzo« S'impegnò egli pubblicamente, che ad 
onta di tutta l' infenfibilità mia m'avrebbe 
avuta per moglie, fol che voluta m'aveffc. 
Non mancarono de' belli fpiriti, che lo pofero 
al punto di fmentire gl'increduli, e di farne 
la prue va. Pieno adunque d'una tenieraria fi- 
ducia di fé medefimo, colfe il primo momen- 
to in piena converfazione , che fi parlaffe àA 
mio ritprao in Italia, e fentendomi dire al 
folito, che ci tornavo a prender marito, giac* 
che trovato non avevo a Parigi , che mi vo- 
leffe niffuno: no, prefe egli a dire; fenza cller 
chiamato , no , Madamigella , che ih Italia 
non ritornerete voi per eterna ignominia del 
nome Francefe, fé non ci tornate già marita- 
ta. Quella franca parola io vi do, perchè uno 
ipofo per voi Tho già pronto, e difporne io 
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tic poflbf come farei dì me fteflb. A qucfta 
rifoluta pretella era naturale, che domandar 
io doveffi quale fpofo deftinato m'avefTe, per 
averne un doppio onore, e piacere, riceven- 
dolo dalle generofe fue mani.^ Lo fpofo fon 
io,. Madamigella, rifpofe, e mi lufingo dell' 
aggradimento voftro , quanto iicuro io fono da 
gran tempo avanti della voftra bontà. Oh, 
mio Signore, io qui ripigliai, la bontà mia 
non pareggia i meriti voftri; e però non arri- 
va ad accettare le voftre cortefiffime offerte» 
Se la Francia tutta non avelfe altri mariti 
che voi, io mi conofco^sl indegna delle nozze 
voftre, che vorrei piuttofto reftar fanciulla 
tutta la vita. Può darfì, che il tempo cangiar 
mi faccia penfiero, ma altrettanto difficile e- 
gli è, quanto credo impoffibile, che cangiar mi 
faccia natura, e d'una donna che fono diven- 
tar mi Ciccia una fcimia per potervi imitare. 
La rifpofta accolta fu da tutti gli aitanti 
con una folenne rifata; e il Cavaliere mede- 
fimo non meno degli altri ne rife per fare il 
difmvolto, e non ifmentire il carattere fuo 
d'andar fempre a feconda della corrente, o fi 
fcherzafTe, o fi faceife da vero. Dopo quefto 
pubblico fcorno non lafciò egli d'andarne fu- 
perbò dicendo, che volevo farmi pregare per 
tormentarlo di più, ma che lo afpettavo in 
Italia, dove era intenzionato di pafTare egli 
ileffo tra poco, ed era meco fu quefto punto 

perfettamente d'accordo. Quanti iè ne danno 

* ■ j^» 

a? 


s 


de' Ganimedi a lui fómiglianti , che àel favor 
delle Donne fi vantano, e ne hanno fempre 
amorofi biglietti , mifteriofe ambafciate , con- 
grefli furtivi, fenza che ne fappiano appena 11 
nome 9 o le conofcano almeno di vifta • Parla* 
te feco loco di qualche axiofcente voftra , 
falutatela folamente ndi' incontrarla tra via ; 
oh la conofco , li ièntirete f ubito dire , fumo 
dati Amici gran tempo , e che non fece per 
me , onde non V abbandonaffi in grazia d'un al- 
tra, che mi piaceva di più? Di fomigliante 
carattere era il Cavaliere d' Arman , e per 
quante gliene faceffi,on(te &rlo avveduto, che 
meco sbagliata f avea , non ci fu mai cafo 
che divenire meco più faggio. 

Quante volte dentro di me mi fervi egli d' 
un curiofo confronto coir Amico Roberto , che 
meco tenutp aveva mai femprc un iiAema to- 
talmente contrario l E perciò appunto , dacché 
la Madre mia me V avea richiamato alla me- 
moria, non potevo fcacciarnelo, ed occupala 
la parte migliore de'^mìei più foavi pcnfieri . 
Scrivendo a mia Madre mi riprovai più volte 
a cercarne novelle; ma rifpondevami ella, che 
quello non era il tempo da pcnfarci , e che 
paflato effendo per cólpa mia, forfè non torne- 
rebbe mai più • Ecco un fecondo rimprovero , 
che non meritavo niente meglio del primo • 
Quando ero in grado da pcnfere a Roberto 
vicino, il dovere d' Amante onefta , e fedele 
non permettevami di penfarci , eie per gradire 
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un amico; e quando m*era lecito d'accettar 

in effo un amante, qual colpa io n'avevo, 
che ei mi folTe lontano, fé da me allontana- 
to fi era fenza che io Io fapeffi nemmeno, o 
ne avelli fofpetto? Cosi innocente qual ero 
d'una fimile accufa, non lafciava ella di ad- 
doffarmi tutto il roflbre d' una , che fi trovaC- 
le coipeVoie, e defiderar mi faceva la vicinan- 
za dell'amico, o qualche novella fua per far- 
ne più facilmente l'emenda. 

Nel meglio di quefti penfieri, che tenevano 
divifo il cuor mio tra il piacere, e l'affanno, 
m'arrivò l'ordine di mia Madre, che quanta 
più pretto potevo mi reftituiffi a Venezia , do- 
ve mi precedeva ella intanto per affari dccifi- 
vi della quiete fua, e della mia, che peto in- 
difpenfabiìmente efigevano me fteffa preferite. 
Quanto più oftìnatamente guardava ella que- 
Ao fuo mifteriofo filenzio, più pena, ed affan- 
no mi dava la mia curiofa impazienza. Co- 
municato l'ordine all'adorabile mia protettri- 
ce, ajTpcttai le fue decifiòni circa un, tal viag- 
gio, che fola non volevo intraprendere, e di 
qualunque compagnia non dovevo àflblutamen- 
te fidarmi . Ella ci avea già da gran tempo 
penfato; ma n^olte ragioni l'Qbbligavano a te- 
nermi occulto il fuo amorofo penfiero, altri- 
menti dubitato avrebbe dell' efito, qh^ dipe»- 
deva dal folo fuo artifìziofo contegt^o. Mi 
diffe ella, dunque, che decifo avrebbe il gior- 
no fegucnte , e la decifioiic. fua non poteva 
confolarmi di più. MAS- 
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MASSIMA VI. 

La dilicatezzafovercbia è un altro pregìuìmo 
affai groffolano del nofiro [pirito. Nd a;i/ig- 
gio mio di f^enezia mi giovò di non pam 
di queflo male^ e cofa n! avvenne dappoi > 

LE donne non fono troppo difpofte a fape- 
rc di Filofofia, ma pure nella vanità no- 
ftra ne abbiamo un'eccellente maeftra. Ella 
fola ne infegna non altro effere la bellezza, 
che una proporzione perfetta, ed una dilica- 
tiflima telfitura di membra, onde quafi tutte 
moftrar vogliamo d'averla, come fé quella 
ftentazione baftaiTe a far fede , che fiamo adora* 
bili. Ecco donde deriva, che un fempliceo- 
dorè ci manda de' torbidi vapori alla tefta; 
che la puntura d' una fpilla in un dito ci & 
vcdeie le ftellc; che ogni atomo d'aria frefca 
ci fa venire la febbre; ed ogni raggio di Sole 
eftivo ci tien cafcanti , e fdrajate fopra un fof- 
fk , come fé vigor non aveflìmo d' alzare una 
mano. La dilicatezza ha da elfere un vezzo 
della beltà, che dalla moda, e dalle ftagio&i 
effa pure dipende, Qual donna fentite oggidì 
che abbia ripofato bene la notte, che a pranzo 
e a cena fi fenta un moderato appetito, e che 
dell'umor fuo giornaliero, come pure della fua 
felute fi trovi affatto contenta? Non è poco, 
che all'altrui premure rìipondano oggi le bel- 
le, 
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k, che (tanno paflabilmeiltc, che fi fentono 
cosi così, e che ogni urto le rpvina come 
fe foffcro fatte di vetro. Per ttìttì i bifogni, 
cbeT>Dffano occorrere, non vi prefcntate ad ef- 
fe davanti fetiza una mezza bottega in faccoc- 
eia di quintelTenze , e di fpiriti, fe vederle 
non volete fvenìre <^ni tratto fenza fapernc 
la caufa • La fòla vanità ,, che così dilicate , 
ed infermicele le rende, può renderle altresì 
fané, e robufte; e le fa talvolta nelle danze 
ìilancabili , nelle cene intemperanti, ne^ viag- 
gi azzardose, e negli ftrapazzi bizzarre; ma 
incoerenze fon quefte, e contraddizioni della 
dUicatezza donnefca, di cui non fi crede ella 
in debito di dover render ragione. 

La cura di noi medefime è neceflaria, ma 
tanta^ dilicatezza è ridicola, e ringrazio l'indo- 
le mia di non averne avuto giammai. La fla- 
gione, in cui mi toccava partir da Parigi per 
reftituirmi in Italia, non era la più favorevole 
ad un viaggio si lungo, e sì difailrofo. Ella 
mi diede qualche penderò quando m'avvisò la 
Marchefa, che darmi non poteva miglior com- 
pagnia d'una donna. Domandandole qual dop- 
na foife quefta per regola mia: ah qual confo- 
lazione mi. prete, mentre abbracciandomi^ mi 
rifpofe, ch'effer voleva ella medefiraa. Le cir- 
coftanze fue non m'avrebbero mai lafciata fpe- 
jrarc una si faufta novella. Sino dalle prime 
lettere di mia Madre n'aveva ella conceputa 
l'idea, ma s'era attenuta dal lufingarmene, 
LaFini%.diSpir. Tom. II N .per- 
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perchè ne teneva degli oftacoli dalla farte di 

tuo Cocaato, e noa volea far invwo w fo- 
Siigiiante progScto . Effcndo all' ofcuro iegli 
enigmi , che icriveva mia Madre ^ non fi nia- 
va troppe» delle di lei rifoluzioni ibpra la per* 
fona mia , le non ci fi trovava ella ancora prc* 
fcnte . Per noftra ventura la Baroncffa non a- 
vea molto applaufo in Parigi tra le pérfixiC) 
che frequentavano la cafa noftra , perocdiè 
tfoppo ivantaggioiò a lei era il confronto iel- 
la Marchefa, che la fuperava in tutto d'affau 
Non pensò adunque male la mia protettrice 
penfando, che fua Cognata la vedrebbe di buon 
grado lontana per figurare ella fola, e diquc* 
So fuo penfiero giudicò per amor mio di i^ 
ver profittare in quella occafione • Cosi deto 
mente pertanto infinuò alla BaronelTa il ^' 
piacere ,• che aveva di lafciarmi partire to0 
di lei, che Tinduife a perfuader fuo Mariti 
d' accordarle di bel nuovo un fecondo viaggia 
verfo ritalia^f perchè fola io nonciandaffi^j 
non m'avvenifie colà qualche cola di mioM 
piacere, a cui farebbe ftato troppo fenfibil^^ 
gli medefimo. Quello era ciò per appunto, clr 
la Marchefa volea, e dalla tenerezza fua i 
tanti anni non potevo io medefima defiderai 
di meglio. 
/ Giudicandofi mio vantaggio , che di ciò ni 
foffe prevenuta mia Madre , a lei fi fcriflc H 
tanto, che partirei da Parigi di là a poc 
giorni, e che verrei in ItaUa à bea cuAodit 
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Còttré fé foffi nelle fue medefinie mani. Óopo 
liitiili precautiotii partimmo noi il gtòriìo pré- 
;fiilò tei feguito d' una Cameriera £lia Mar- 
chela ^ un Vecchio Ufficiale fuo conófcente, e 
due Servidori ^ ma né toccò una sì piovofa 
ftagione, che tutti le ne rifèntirono un poco, 
e la mia cara benefattrice a Torino forprefà 
fu da una vioientiflima febbre. Ahimè, quali 
olirono ailoira le agitazioni mie! eguali foitan- 
to alla tenerezza, che avevo per lei , ed alla 
mia gratitudine. La Tua Cameriera v eia sì mal- 
concia da un i^afFreddorc oftinato, che non po- 
teva reggerli in piedi. L'Uffizialc pativa di 
podagra^ e né avea fentito da qualche giorno 
un attacco violento. I due domeftici non e- 
rano affatto fanl ancor elfi, e non potevano 
à tutto fupplite . Io fola per buona ventura 
del mio giovanile, e robufto temperamento mi 
trovai m dafo di prellare alia mia cdra Mar«- 
théfa , é agli altri tutti la più diligente affi- 
flcnza , è non mancai certamente in quella oc- 
caficMie a me ffeflfa • Che non doveva io fofiri- 
ic pellei, quando in grazia mia foltanto la 
vedevo efpofta a' fomiglianti difordini ? Sei 
gioirni fu ella a Ietto, benché fenza pericolo 
alcuno , é fei giorni interi non mi fiaccai uh 
momento dal fianco fuo, coricandomi qualche 
óra della notte cos^ velli ta come ero nel fuo 
letto medélitao .. Anche all' Uffiziale, ed alla 
Cameriera mancar non lafciai 1^ attenzione 
mia , e quanto più tutti s' inquietavano, che 
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io non aveffi rlpofo , più trafcflravo fi buona 
voglia me fteffa per loro foUicvo. Gmic al 
Ciclo fi riftabilirono tutti in pochiffimi por; 
ni; ma volle la Marohcfa, che a Tonno a 
trattcneffimo ancora due fcttimanc, vedendo 
che bifogno avevo io medefima di piii ^^& 
xiiloro. Per non tenere in pena mia Madre, 
che non ne vedeva arrivare, fu ella prevenu- 
ta della noftra tardanza con una lettera da 
Torino, che trovolla a Venezia, dove U^^ 
addirizzata. Seguitando il viaggio noftro fen» 
averne rifpofta, trovammo di lei novelle a 
Milano, dove vuotata aveva la cafa fua per 
trafportarla di bel nuovo a Venezia fcn^a 
comunicarne il miftero. 

Colà adunque follecìtammo noi di raggiun- 
gerla; lo che avvenne in due giorni di &^' 
da . Quale non fu la forprcfa fua di rivedete 
in mia compagnia la Marchefa, e quanto s 
lungo durarono le comuni accoglienze? NulU 
meglio fi defiderava da lei , attcfc ancora k 
fue miftcriofe agitazioni, che volle tutte ri&- 
per la Marchefa la prima fera medefima dell» 
noflra venuta. Per appagare T amica, e la fr 
glia, e giuftificare infiemc fé fleffa , ne ?«• 
icntò mia Madre una lettera di fuo Marito i 
che non appariva donde foffe venuta, ma at 
tefe le cofe antecedenti meritava di dare a 
lei , e a me non poco penfiero . La lettera « 
quella, che fegue. 

i 
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Consorte Stimatissima . 

Grazie al Cielo fono in cafo dì non pih te- 
mere i rimproveri voftri^ perocché nìi provo 
avere altrettanto del mio^ quanto voi avete 
del v^firo^ e poffiamo però avere una eguah 
autorità nella vofira famìglia. Ho rifoluto ^- 
dunque farne buon ufo re/tìtuendomi alla Pà-^ 
trìa mia , dove alcune notizie dì mìa confola^ 
%ìone^ da me cafualmente avute fino in Ame^ 
rica , fperar mi fanno di ritrovare ancora mia 
figlia. Giacché non è mancato da me fen%a 
colpa mt a dì maritarla affai male una volt a ^ 
maritarla voglio adejfo come a lei^ a voij e 
a me fi conviene^ per fare F emenda delle 
pajfate no/ire difgrazie • Afpett atemi adunque 
t una e P altra a Venezia^ dove arriverò pik 
prejlo che non credete^ perocché non. ne fono 
gran fatto lontano^ e confervatevi intanto^ 
che io fono con tutto f affetto. , 

Tu*to mi farei afpettata fuorché qu^fta let- 
tera, e che' le agitazioni fegre te della Madre 
mia derivalfero da mio Padre fol tanto. Quan- 
to era mai, che non fentivo parlarne nemme- 
no, e più non mi veniva alla mente? Il fuo 
bizzarro carattere m*era affai noto dopo le 
relazioni avute dalla Madre mia, perchè da 
lui non doveffimo afpettarci nulla di buono né 
l'una né l'altra. Coiìie avea egli avute le no- 
velle fcr altro certiffime, che io riconofciuta 
aveflì mia Madre, e che a lei effer potefli vi- 
cina? Chi detto gli a^yeva, che quel primo 
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mio matrimonio era ftato. una favola i!no co- 
là neir America; e (juftl «ra quefto facondo 
marito, che mi deftinava q^l, quafi «e ^ 
portafle da un nuovo Mon^dq per av«r U i^ 
ria di ftabilire <ìa Padre ^moroìa la fortini^ ^ 
una fua figlia? Tutte rifleffioni erano q^fie, 
che mia Madre da fe fòla &tte ave% » e ci 
occuparono allora inlìcme dei pari fenz;^ indo^ 
vinarne l'arcano. Una fola cofa fi rilevava di 
certo, e. pareva a giudizio comune, che ^t^- 
io il carattere di mio Padre piii fi doveife te- 
ipere di lui, che fperame. Chi fa qual proget- 
to di nozze per me fomiato egli avefle ? Era 
I>erò lempre una ftravaganza di voler darmi ma* 
rito fcnza eifer iicuro del genio mio, e fenza 
che io Taveffi veduto nemmeno. Qualunque 
cofa adunque foiTe per avvenire, non era che 
bene di premunirti contro d' una forprefa • Ec- 
co giuftincata abbaftanza la prima precauzione 
della Madre mia nd reftituirfi alla patria , do^ 
ve avea d^ii amici, e de' parenti, che pote- 
vano intereiTarfi in noftro favore, e di voler- 
mi poi a fé vicina per alficurarfi, che dal Pa- 
dre non mi foffe ufata violenza. Su quello fi- 
ftema la prefenza della Marchesa mi dava un 
altro privilegio per eifere pib rifpettata eifen- 
do vicina alla Madre. Con tutto cidi volcn- 
dofi evitare le dicerìe del Mondo, che d'ogni 
ftravaganza di mio Padre farebbe romore, fi 
giudicava , che faret^be m^Iiore nel cafo noftro 
qualche precauzione di più • Per quanto ci fi 
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fcnMk non fi trovava la più opportuna, che 

quella di darmi marito prima che àrrivafle mio 
Padre . Trovandomi egli maritata , tutto fareb- 
be finito, e remerebbe con noi in pace, o 
tornerebbe da noi divifo dove gli fojQTe più in 
grado ) ma per fatalità mia di quattro preten- 
denti, che avevo una volta, noa me ne ietta- 
va allom niffugoi e troppo ero aliena dair 
aifoggettarmi ad un uomo fenza prima amar- 
lo a mio fenno, ed ciTerne amata del pari. 

MASSIMA VII. 

Le cerimonie j e le formalità fono tutti fre^ 
giuàivsj , che fanno torto alle perfone di 
fpirito. Io non ne fui mài capace ^ e ticuf 
fan4o UH marito per cerimonia^ ne trovai 
un altro a mio modo. 

NOn è ancora deciib, fé le cerimonie fiano 
ftate nel Mondo introdotte dalla dpp- 
^ezza umana, o dall'umana ambizione. Un* 
amara bevanda vuol avere aiperfi di* mele gli 
orli del vaiò per ingannare gl'infermi, e la 
falfità del cuore umano vuol effer condita col 
mele di milk ufficiofe apparenze, perchè non 
lia ributtata, e non appaja ibfpetta. S'è olTer- 
vato da chi bene lludia il gran libro del Mon-- 
do, che leperfone più cerimoniofe fono le più 
finte e bugiarde. Io ne ho conosciuta più di 
una, che mi storpiava a forza di titoli , di 
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baci, d*efibizioni, e d^nchini, e non ero ap- 
pcifa da lei partita, che m'accufava di mille 
difetti. Se conofcer volete quando, le uffidofi- 
tà vengan dal cuore, guardate fé chi le fa^ 
faccia con tutti lo fteifo. Gran maeftre di 
quefta fcuola eflfer dovrebbero le donne, e 
XK>n fi lufìngherebbero gli uomini d' eflèr si 
facilmente diftinti, fé ne oflfervafferò Funivcr- 
fale contegno. Fatevi a taluna la prima volta 
conofcere, ella fi getta di luogo per onorarvi, 
ella vi fa federe a k vicino, ella trova delio fpi* 
rito in ogni voftra parola , ella trova del buon 
gufto perfino ne' tacchi delle voftre fcarpe, 
ella non ebbe mai una tanta fortuna, né de^ 
iiderar faprcbbe di meglio delle vifite voftre; 
onde favoritela fpeffo , andate da tutte Tore a 
trovarla, che padrone vi fa di cafa fua, e fa- 
rete ben veduto mai fempre. Chi non parte 
da una tal vifita affai perfuafo d'aver travata 
ccMi un pò d'attenzione un'amante? Nonfe 
ne fidaffe mai qualche povero giovinetto vfr 
nuto di frefco alla gran luce del Mondo. Se 
feplichcrà la fuavtfita, fatte vedrà le tenerez- 
ze medefime a chiunque non abbia altro me- 
rito in quella cafa, che quello della novità, « 
di non efferci fiato mai più ^ anzi non andran- 
no forfè tre fcttìmane, che Madama vorrà ef- 
fere qualche volta fuori di cafa, o che qual; 
che altro afpettando di fuo maggior genio, g^ 
fpaccierà gentilmente fui vifo delle mal conia- 
te menzogne, perchè fé ne vada egli fppnt^* 
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neamcnte pe' fatti fuoi, e fola la lafci a profon- 
dere con Taltro, che afpetta^ lefue tenerezze « 
I Paefì ftranieri, dove io fui educata, fono 
troppo alieni dalle formalità , ' e dalle cerimo- 
nie Italiane, perchè mi fi folTe attaccato cogli 
anni un tal pregiudr^o, onde non farà da 
ftupire nelle circoftanze mie, che per fempli- 
ce cerimonia io non voleffi prender marito. 
A mia Madre non mancarono partiti da prò 
pormi , perocché da gran tempo penfava a 
quello progetto fuo, che giudicava indifpenfa« 
bile per difenderfi dalle flravaganze di fuo 
marito, cui fi fentiva alle fpalle. Tutte per- 
ibne erano quefte degniffimc d' ogni riguardo , 
ma per le quali aver non potevo inclinazione 
alcuna, attefo il carattere mio, non avendole 
conofciute mai più. Quel folo, che farebbe 
flato al propofito, era l'amico Roberto, e lo 
diffi fenza cerimonie a mia Madre ^ e veden- 
do a tal memoria venirle agli occhi le lagri- 
me, tertfpo mi parve di cercarne quelle noti- • 
zie, che grian tempo avanti ricufate m'avea, 
/ Rcftai ftordita quando mi rifpofc ella , che 
una^iola di lui lettera erale capitata alle ma- 
ni, nella quale efagerando Tamore, che per me 
conferva va, e rimpoffibilità, in cui ritrova vafi 
di rivedermi mai più , Tavea per più giorni al 
maggior fogno commoflTa. Volli veder quella 
lettera, che era di pochiffime righe, e fenza 
accennare donde foffe ella fcritta per mantener 
la promeffa, che io di lui non avrei più no- 
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veUe • Si parlò di lui lungamente in tal occa^ 
fione , e fi defiderò ancora prefente , na giac- 
ché non fi Tape va dovi? trovarlo, non m'axrefi 
per quello alla infinuazione materna di pien- 
dere un altro marito prima che arrivaiFe mio 
Padre. UnoSpofo indifferente, e forfè ancora 
di mio contraggenio era per me un male ficuro. 
laddove le firavaganze del Padre mio erano un 
male incerto, che aver doveva la precedenza 
a cofto di fidarmi del mio folo deftino .. A que- 
lla gran maifima, che prevaleva dentro il cuor 
mio, ed era approvata ancora dalla Marchefa, 
bifognò, che fi arrendelTe mia Madre . mcdefi- 
ma , e non più fi parlafle di darmi marito . 
Perchè me ne trovaffi contenta, fi aggiunfe , che 
di là ad un mefe ricevetti dall'Haya una lette- 
la di Bette , la quale era prima andata a cer- 
carmi a Parigi, e di colà il Marchefe dilon- 
ghemar me Tavea addirizzata a Venezia* Non 
per altro' la buona Donna fcrivevami, che per 
notificarmi una confolazione avuta da lei nel 
riveder alFHaya Roberto l'amico mio, e luo 
conofcente, che tanta ebbe parte nelle avven- 
ture di quella notte fatale . Mi diceva elia^ 
che s'era trattenuto nel fuo albergo due gior' 
ni, che s'era di me lungamente parlato, e che 
alloggiato l'aveva nella mia medefima Stanza, 
ma non mi diceva parola del di lui viaggio, 
donde veniflTe, o dove incamminato egli foflc, 
come fé non l'aveflfe faputo, o glielo aveflcfr 
gli, come parea pìh credibile, cfprelTamcntc vicf 
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Ut»* Quefio filcfBio Tuo mi deftè piii mi. 

Qotc mW mirm » che non m* avea dato pku 
4»r& b stcevuta novella « Venendo allora da 
me 5 come talvolta era folito, T antico mio Pro- 
tettese, ed amicifSniQ di Roberto ^ gli diedi 
un pgtiardft aflalto, perchè me nedicefò tut- 
to ciò, che fapea. Le protefte fue mi fecero 
periba&y che ne &>fk pienamente airofcuro« 
L'avea egli ben^ veduto, dopo che da me fi 
eia divi£> io. MHano, ma trattenuto non fiera 
che un folo mcfe a Venezia per dar marito 
ad una fordU> che avea, e raccoglier denari 
quanti poteva per un. Lungo viaggio , che me>* 
^tava fenza dirne di piti • Volgevano ornai 
cinque anni, che abbandonata avea la Patria, 
né mai di é ci avea fpedita novella. Gli af- 
fari iiioi erano rettati in mano del Cognato , 
che ne aveva tutta la cura , e quefte notizie 
m'invogliarono di conofcerlo, per tentare an* 
Cora fé poteva &perne di me^io. Lacofa era 
£icile , ed il Protettore mio fé ne prefe il 
penfiero:. Nella forella di Roberto trovai la 
più amabile , e polita Giovine , che m' aveifi 
conofciuta giammai, e gli fomigliava per si 
gran modo nelle fatte:sEe del volto , e nelk 
qualità dell'animo, che da tutte noi fu giu- 
dicata una meraviglia , la quale ce la refe il 
doppio più cara. 

Poche notizie ella aveva delle attinenze no» 
ilre con fuo fratello ; ma ne fu dal mio Pro- 
tettore a fufficienza informata; e quello ha* 
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ftò , perchè tra la fua famiglia , e U noftra 

cominciaflè una fiitnigliarità , ed una coifidea» 
2a ftrettiflinia. Per fuo Fratello flava ella pu- 
re in gran pena , e ne parlavamo foventt, 
ma femore fi lufingava di averlo a rivedere al 
più prefto. Non dubitava, che una forte paf- 
fione r aveffe indotto a quel viaggio si mifte- 
xiofo, e d lungo, e diceva allora di compap 
timelo , fupponendo come era pur troppo, 
che io fola ne foffi ftata Ja caufa. Effendoin 
quello fiftcma gli affari, ecco una feconda let- 
tera di mio Padre , che avvifava fua Moglie 
d'effeé in neceffità di differire alcun poco la 
fua venuta a Venezia, perocché di me«upU' 
to egli aveva, che mi trovavo ancora a P«" 
xigi , e che però vi andava in perfona per n- 
condurmi e^i ftcffo alla Patria . Quella lette- 
ra ancora non lafciò di forprenderci al par del- 
la prima , beftchè non dicefle di più . Come 
aveva egli faputo , che io foffi. a Parigi, iefl- 
za faperc , che n' ero partita dopo le ine pa- 
nie novelle ? Quelle inform^ioni fue erano 
non meno veridiche , che quelle altre d ^vcr 
io riconofciuia i(nia Madre, e di cfferc n^^ 
fcco lungo tempo a Milano . Benché non f 
peffe egli ti^tto, vedevafi, che fape vane affai; 
e donde aveva mai delle relazioni di noi si te- 
deli, fenza che di lui ne poteflimo faperc al- 
trettanto ? L' indovinarlo pareva allora ini 
poflSbilc, quando trovammo dappoi, che era 

affai naturale, fé non fi folle di me prcfogi^^ 
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éo il deftind^ acciocchì aveflero qualche cofa 
di ftravagante le mie più minute vicende^ 
Una felicità frattanto fu riputata la mia , che 
mio Padre andando a Parigi non mi trovafle 
colà, e fi compiacque mia Madre d'avermi 
opportunamente chiamata prelfo di fé, fenza 
prevederne quefto nuovo bifogno • Finche m' 
aveva fotto degli occhi, ed era Padrona aifo- 
luta del fuo, fi lufingava di poter ella difpor- 
re della Figlia , e rimovere il Marito da qua** 
lunque difcgno formato ne aveffe pregiudicia^ 
le ai genio mio , ed alla materna fua autori* 
tà . L' efito giuftificò le fue lufinghe ; ma il 
modo non fé lo afpetta niifuno. 

MASSIMA Vili. 

PiU fpifito ci vuole che gioventù a fuperare 
il pregiudizio degli anni • Arrivo di mio 
Padre pik di me pregiudicato in quejla 
materia • 

Miglior amico noi non abbiamo del tem- 
po , e non ha egli nemici peggiori de- 
gli uomini , Tra le cofe umane le più infen- 
fate fi pregiano di poter contare per gloria lo- 
ro dei fecoii, e gli uomini più ragionevoli 
non vorrebbero mai contare più di cin<}ue o 
fei luftri , quando vorrebbero per altro vivere , 
e godere tutti i vantaggi degli anni di Nefto* 
re . Qual pregiudizio è mai quefto troppo con* 
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trarìo all'tnnaiui ra^om, che i fnreg) fer noi 
pili glorìofi li irolgc in. noftro roflbre* Nt' 
primi anni noftri fi volge in (fifcredito la ig» 
ventù» e s*è detto tutto col dire, che fiatM 
fimciulli. Nell'età più nurtura fi teme il graa 
biafimo della vecchiesza^ e fui tientelitiio an- 
ilo al più tardi fi h punto fermo, uè fi nd 
confelTaie d averne di più; onde quafi tutte le 
donne principalmente muojono di tfetu'anm, 
fc ne aveflero ancora vifluti ièffitnta. Vo^id, 
che Tetà non fi veda, ma le ne vedono beM 
pur troppo le grandi rovine , t credo fia mt* 
no vergogna il dire fon vecchia, che vecch^ 
eflendo, voler operar da fiincitìlla. Feìr l'otdi* 
nario fi oflcrverà nelle donne, che vecchie a 

{)iena bocca fi chiamano, quando non ancora 
o fono; e non vc^liono poi nemmeno fci 
ombra fentire un tal nome, quando lor d coù| 
viene. Negli anni altrui fiamd tici eceellenti 
aritmetiche , ma trattandoti de' noftri , non ci 
ricordiamo il mìUefimo né della naicifa tio- 
lira , né di quella de' noftri figi) . Una mii 
coQofcentc mi fece af&i ridere un giorno ps^ 
landò d*un'altra, e foftenendo, ch'era fua tx\^ 
gtore d'età; ma provar volendo, ch'eri m» 
prima di fua forella, le faggi di boC€a in&^' 
vedutamente la gran verità, che l*avea Vedu- 
ta ella nafcere, e ne poteva rendere efòttiifi- 
DIO coato. Uno fpirito fuperiore alle àcbolci* 
za del fcflb qual pregiudizio riceve mai dalla 
ttaggiorana dqgli anni, fé in quella vece un» 
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ficura teftimoniaaza fi procaccia d' efièr egli 
più raffinato, e più -colto? 

Quando tali cofe fcrivevo , io contava venti- 
quattro anni dell'età mia, e non credeva nif« 
fune, che tali e tante vicende avvenute mi 
foflero ; perocché ne moftravo di meno • Effe 
non più tempo abbracciavano, che nove anni 
della mia vita , cioè dalla prima mia cono- 
fcenza di Milord in Inghilterra fino al mio 
Matrimonio in Venezia , dove col Padre e 
colia Madre mia riunita mi vidi ip. una fola 
Famiglia • Il pregiudizio degli anni più di me 
io pativa mio Padre, ricordandomi io , che 
a Londra fecondo i fuoi calcoli mi levava tre 
anni almeoo d*età , per levarne più facilmen- 
te fette a fé fteffo, del quale errore mi fece 
avvertita mia Madre, dopo che ebbe ella a co» 
nofcermi, ed io non ho voluto nafconderlo a 
chi avrà da leggere quefte memorie • 

Mio Padre lungamente afpettato arrivò alla 
fine in tempo di notte a Venezia, e fipeome 
da noi ricevette le migliori accoglienze, cosi 
in quella vece colle fue amorofe ed obbliganti 
maniere concepir ne fece delie buone fperan- 
ze . Venne egli fano , vi^orofo , ed allegro , 
benché alquanto abbronzito dalla lunghezza 
de' viaggi , e dalla di ver fi tà de' climi , dove 
era viffuto più anni. Alla venuta fua comìn^ 
ciò donde appunto dovea , cioè dal domandar per* 
dono a fua Moglie delle paffate fue ftravagan- 
ze , e dal domandarlo a me fieffa con mille 
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carezze del pericolo ^ a coi efpofta m'aveva 
fenza fua colpa d*un matrimonio si moftruofo, 
ed infame. La prima cofa,dicui locercamiDo. 
ella fu come avclTe avute di noi tante , e 
cosi minute notizie. Non altro, fcherzandc 
rifpofe , fé non che $* era egli arricchito a fé 
gno da mantenere delle fpie per tutta TEura 
pa. Volle cenare al più prefto, perchè fé m 
fentiva bifogno, e dopo la cena, lenza farli 
molto pregare, ne raccontò in poco la ferie àé 
viaggi fuoi, dopo che partito fi fu difperata- 
mente da Londra, fuUa ferma fuppofizione di 
avermi col matrimonio di Slap difonorata, e 
precipitata per fempre. In Amfterdam s'era egli 
imbarcato co' pochi capitali fuoi per paffaic 
in America, dove per dir tutto in poco Tin- 
duftria fua, e la fua buona fortuna Tavca pei 
modo aiutato, che in cafo credevafi di non 
aver più bifo^no di fua moglie medefima. 
Qui traffc egli fuori dal fuo bagaglio delle 
preziofe, e rariffìme galanterìe, che all'una e 
all'altra portate ne aveva in regalo; e n'ebbe 
la Marchefa ancora la parte fua, benché non 
fapeiTe nulla di lei, eflendo egli uomo per natura 
gencrofo, e benefico anche piìi del dovere. 

L'ultima cofa, di cui ragionoflì, fìi *"^ 
fpofo, di cui fcritto avea a mia Madre, per* 
che a tutte tre quella particolarità ne fta\f^ 
più del rimanente fui cuore. Ratificò egli \f 
fue protette , e lì moftrò fu quello punto * 
fleffibile. Per quanto gli fi domandaffe in quc^ 
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{io ^ropofito^ non altro fi potè trargli diboc.» 
,ca,. k ncm che -lo Spofo a me deftinato non 
avea paragone , eh' egli feco . trovavafi impe- 
gnato, di,, paiola, ed' obbligato per gratitudi- 
ne; che veniva, egli pure d'America , dove 
in un naufragio fai vara gli. aveva la vita , e 
. che ad arrivare a Venezia non tarderebbe piti 
del giorno feguente * Belle , e buone notizie 
erano elleno. tutte quefte , ma al cafo mio 
non badavano, e intorno a ciò ne parlai a 
mio Ì?adre con tutta quella libertà , che mi 
. fuggeri va T antica mia indipendenza , e fpal- 
leggiata era non meno dalla prefenza della 
Marchefa , . che dalla autorità della Madre. 
In rifpofta non faceva egli , jche riderne , di- 
cendo, che mi ci farei accomodata, dove trat- 
tavaiì di compiacere mio Padre . 

L'ora affai tarda interruppe quefti ragiona* 
nienti , facendomi tenno mia Madre ^, che 
avrebbe ella procurato di fcoprir terreno la 
notte, giacché fuo Marito pareva tutto tene- 
rezza per lei , dopo venti anni che non l' ave- 
va nemmeno vec^uta. Éflì quella notte lì rac- 
chiufero infiemc nella medefima ftanza , onde 
folita effcndo di dormire colla Madre mia , 
paflai a coricarmi colla Marchefa , che fola 
lafciarmi non volle, vedendomi per l'incertez- 
za del mio deftino foverchiamente agitata . 
Piucchè pcnfavo di fatto al gran punto d'aver- 
mi a maritare per complimento , più mi pren- 
devano di quegli eftri rifoluti, che prcfa m* 
LaVinÌTi/diSftr.tom.Il O avea- 
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«vcano altre volte a Londra; a Venezia, e 
a Parigi , che vale a dire , d' allontanaxmi a 
qualunque cofto da cafa mìa per cflfert à 
me fteffa padrona . Non li approvava la Mw- 
chefa, ma non li difapprovava nemmeno; e 
vedendo, che vani erano i configl) luoi d 
foffrire , di fperare , e rimettermi , prefe ella 
finalmente a dichiararfi del partito mio eoa 
un accorto ripiego, che giovarmi poteva met- 
tendo in qualche apprenfione mio Padre, « 
niente azzardava da mettermi in cattiva viltà 
del Mondo . Una vera fuga , mi diflc ella, 
non può che farvi del male, attelfa rmcer; 
tezza del voftro dettino; ma la finzione di 
una fuga apparente la trovo molto a propoli' 
to per non effere efpofta a prender mante 
prima di vederlo, e aeffcrne pienamente in- 
fermata . Io vi configlierei per tanto a riti 
xarvi in cafa della forella di Roberto, cte 
ben è capace di cuftodire un arcano, e finge* 
re d'effer andata fenza mìa faputa medefima. 
L'ora non farebbe ancora importuna, y^}^' 
che colà fi va a letto affai tardi i voi ci n- 
rete affai ben wduta, ed io vi ci farò ac- 
compagnare dair Uffi'zrale mio conofcen^^? 
fenza che niffuno trafpiri la vofti^a partcn2:a. 
Lafciate poi fai'e a me di regolarmi con vo- 
ftro Padre per ridurlo al dovere in sì per»^^' 
lofa materia- Verrà intanto domani <l^^v 
incognito fpófo a voi dcftinato ; lo vedrf J^ 

mcdefima, parlerò fèco, ^. Vai, farete. ,arvi;.* 
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Si tutto ciò con uh thio biglietto , per rego- 
larvi come giudicherò, che vi torni più conto* 
11 ritrovamento non poteva cffer più fcaitro, 
e di agevole elFet'to , onde rifolfi d' abbracciarlo 
fui fafcto , e premeffe tacitarhente le più oppor- 
tune difpofizioni, mentre tutti dormivano in 
cafa mia , palTai all' abitazione dell' A mica , do* 
ve fi ftava ancora cenando. La forprèfa fua fu 
incredibile , e bencBè foffi lubitamente intro- 
dottiti m'avvidi abbaftanzt^, che Timprovvifa 
venuta mia avftva colà cagionato qualche fcon« 
certo. Non m'ingannai^ ma quefta fu mia 
fortuna: tanto è vero, che le felicità noftre tan- 
te volte derivano dà qualche nofìro difordine. 

MASSIMA IX. 

Lo fpirho ài galanteria ^ un pregiudizio to- 
talmente contrario alla galanteria dello fpi" 
rito. A quella fi deve ti merito delV acci- 
dente di quel' a notte , eie fu dì mia con- 
folazione grandijjima. 

IN altro luogo ancora mi ricordo d'aver ac- 
cenriiato, che tutti amar fanno; ma fare 
all'amore , come volgarmente fi dice , non 
lo fa quafi nifìuno. Con tutto ciò il Mondò 
tutto zoppica di queflo piede per quella uma- 
na fatalità affai comune, che a quelle cofe ap- 
punto fiamo furiofamente portati , di cui fia- 
mo meno capaci^. Ecco lo fpirito di galante- 
ria, di cui parlo, per metterlo con tutta ra- 
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^ione nel numero de* pr^udizj ì pm. contra- 
ri alla vera galanteria dello fpirito, che è affai 
rara nel Mondo, ma dove fi trova,, è loievò- 
le, ed è il piacer migliore della vita . Gii 
Uomini , e le Donn^ tutte liano o non fiaw 
formate dalla natnra per far le galanti., pre 
dominale fi lafciano da. quello fpiritb di ga« 
lanteria al duro fegno di farli ridicole. Ci fon 
de' vifi grottefchi, che a quello folo oggetto 
per far fi belli fi fan più difformi. Ci fonp del- 
le figure ricopiate fui modella delle lanterne, 
ovver delle botti, che non han di leggiadro 
in doffo nemmeno le velli . Ci fon delle vec 
chie , e de' vecchi , che .dir non ponno ncni; 
meno di amarvi fenza moilrare , che i denti 
in bocca furono ad elfi dimezzati dagh anni* 
Come fanno tutti coiloro a. far i galanti, ^ 
non avvederfi, che miglior accoglienza fperar 
non ponno dello fcherno, e del ludibrio (lcl| 
Mondo ? La vera • galenteria ^ dello fpirito a- 
dattata effer vuole air età , alla figura , allo 
flato , alle circoftanze delle perfonc , e fopf* 
tutto al loro carattere. Due fpiriti dilicatiìn 
quella materia fé non s'incontrino ancora a^ 
amar fi fcambievolmente, nella fola galanteri<i 
,deir ingegno trovano di che ravvivare . le piìj 
fceltc adunanze, ed cfferfi l'uno all'altro ^ 
.un eftremo diletto. Un Amico mio di raro 
talento era folito dirmi , che in materia ^ 
galanteria perdonava alle Donne perfino g^ 
inganni, quando ingannarlo fapeffero in una 
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Ipiritofa maniera da fargli ammirazione, e pia- 
cere . In quella galanteria dello fpirito io 
polTb dire d'aver cfcrcitata tutta la mia gio- 
ventù , per quanto il permetteva fenza offen- 
der niiTuno la debolezza de' miei talenti ^ e 
pure ho fatto vedere nel corfo di quelle Me- 
morie di non aver amato da vero che un fo* 
lo, e cogli altri tutti fenza ingannarli d'effer- 
mi prefa piacere . Poche fanno cosi , e do- 
vrebbero farlo tutte del pari . Un furiofo fpi- 
rito di galanteria ne predomina ancora decre- 
pite, e la vera galanteria dello fpirito o non 
ii conofce , o fi trafcura , o fi condanna , o 
non fé ne fa ufo , che del folo nome , per 
inetterfi in buona vifta del Mondo. 

Un ritrovamento il più fino di fomigliante 
galanteria dello fpirito quello fi fu, cheafpet- 
tavami quella fera in cafa della Sorella di 
Roberto per confolarmi^ e forprendermi . Al 
primo mio metter piede dove ella cenava con 
fuo marito, e co' di lei genitori, m'avvidi , 
siccome diffi, che la venuta mia fconcertati 
li àvea, benché non lafciaflero d'effer meco 
all' eftremo cortefi . Se in' quella agitazione 
mia foflì fiata capace d'ogni rifleflb, oflervar 
potevo, che alla tavola loro era reftato vuò-^ 
to il luogo d' una perfona , come fé ritirata 
fi foffc per non effcr veduta. Senza badare a 
ciò, che vedevo, mi pofi a federe con tutta 
la confidenza d'un' Amica in quel luogo me- 
dcfimo, e cominciai a render loro ragione di 
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quella mia inafpcttata forptefa. Efageni quan. 
to fcppi la ftravaganz» del Padre mio , eh? 
giunto appena voleva darmi marito , knz» 
«lìrmi chi foffe, o farmelo in p|iraa coooks- 
Tc. Proteftai, che a qualunque coftq non nr 
farei maritata, fé «on mi maritavo a mia pia- 
cimento. Adduflì % giuftificazione mia il con- 
figlio della Marchcià , ch'era del mio lenti- 
mento, ed aiutata mi aveva a ritirarmi colà 
quella notte , fidando6 della bontà loro , che 
m' avrebbero tenuta celata, finché fi riducete 
4 dovere mio Padre. Quando ciò non loflè» 
Ibggiunfi nel caldo de' mici dolorofi trafporti, 
che larei andata da me fola errante , e ramin- 
ga fino in capo della terra, che di quelli paJ- 
fi rifialuti m' ero per modo avezzata a farne, 
che più non mi davan pcnfiero, e che mio 
Padre vedrebbe, fé tutti non s' intereflàflew 
a farlo meco più ragionevole. 

Tali cofe dicendo colla folita vivacità tn» 
mi corfero agli occhi le lagrime , delle qiw" 
non e' era per altro bifogno per avier colà coiB- 
paffione . Tutti a diifuadcrmi fi pofero dal" 
le mie pericolofe intenzioni ; ma tempo non 
ebbero di parlar lungamente , effendo interrotti 
da una vocp , che non na' arrivò affatto nuo- 
va, e mi fuonò dietro alle Ipalle, dove era 1» 
porta d'una ftanza vicina. Eh lafciatela a"' 
dare , quella voce dicea , lafciatela andare / 
che per fuggire da me ella non intende ragio 
ne. Mi volgo mezzo adirata a quelle fwco 
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obbliganti parole , ed oh chi mi tocca vede* 

rei L'Ap}ico Roberto, che forrìdcndo fi a- 
vanza , mi prenda una mano , e rifpettofa- 
mente la Uacia 9 colla fiaiftra fua foftencndo- 
ini , mentre tal atto io feci nel volermi alza- 
re per meraviglia, ch'ebbi a cadere con tut- 
ta la fedia air indietro. Rifero tutti, e mi 
fchcrnirpno gentilmente, ridendo , prima che 
riavermi io fapefli dallo ftordimento mio d' ar- 
ticolare una uUaba • Alla forprefa^ fottentrò 1' 
allegrezza , quando domandommi Roberto , 
fé ^i perdonavo la burla fatami ad iftanza 
fila da mio Padre , giacché vedendo T agitai 
zione mia non gli era dato, l'animo di tener- 
mi agitata tutta la notte. Quello Spofo, mi 
foggiunfe egli allora , quello Spofo , Mada- 
migella cariflima , che- v'ha deftinato il Pa- 
dre , fono per appunto io medefimo \ ma a 
condizione però, che l'accettiate voi di buon 
grado. Quando ne abbiate voi la menoma ri- 
pugnanza , il primo io farò a ritrocedere dall' 
impegno, fé ritornare dovelfi donde fon oggi 
venuto, per darvi una feconda pruova della 
raflegnazione mia collo flarvi fempre lontano. 
Da me fuggerito fu al Padre voftro lo fcherzo 
di quefli mifteriofi fponfali , giacche della 
morte del Conte di Clairval , e della voftra 
indifferenza prefente ero bàftevolmente infor- 
mato. Voftro Padre l'ho conofciuto in Ame- 
rica, dove mi portò la gencrofa mia rifolu- 
zionc d' allontanarmi da voi , per non prc- 
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giudicare all' amor voftro, e non efftr tiran- 
no dkl mia, finché potevo fanarlo.. Alla, mia 
loia fortu/iaHfon io debitore é* avergli '^poxuta 
falvare là Vita prirpa . ^ncòr e ^Si conofccrk . 
Mentre io approdava la' prima volta in Ameri, 
ca, ruppe egli ad uno fcoglio, tragittando da 
un' Ifola air altra dentro un picciol legno , 
ed io lo raccolfi a nuoto dall'onde trafportan- 
dolo meco fulla Nave , dove ero , colà dove 
era egli rivolto. Accolto benignamente in fast 
cafa venni a poco a poco a cono/cerio , e più 
fi ftrinfe T amicizia noftra colle novelle a lui 
date della Famiglia fua, di cui fapete voi 
quanto io foflì informato. Lo trovarono que- 
fte per modo fenfibile , che facile mi fu il 
perfuaderl^-eol tempo di ridonarfi alla Con- 
forte , e alla Figlia , reftituendofi meco in 
Europa. Ritornati interne in Olanda, ebbi 
il contento di rivedere Bette , e di rifaperne 
di voi quelle nuove , che concepir mi fecero 
delle migliori fperanze. Le comunicai al Pa- 
dre voftro, e feco lui fu concertato lo fcher- 
zo, che vi fece tanta paura, giacché rìfaputa 
«ppcna la verità delle voftre-^ avventure s'era 
egli meco per gratitudine proteftato mai fem- 
pre, che non morrebbe contento, fc non mi 
deffe per Moglie fua Figlia. Senza di quefta 
lufinga non l'avrefte riveduto mai più , tan- 
to giovava ' agr intereffi fuoi di rimanerfi in 
America. Con quefta fperanza io Tho ricow- 
^otto tra le^voftre braccia, ed ho maneggia- 
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to con fomiglianfe artifizio il ritorno, a lolo 
fine dì recarvi un piacere fenza ufare al cuor 
vofìro nifluna violenza. Quanti qui fono, e 
mia'' forella prima di tutti facciavi fede, cofa 
ho détto di voi alla mia improyvifa venuta, 
e cofa ne dicevo delle intenzioni, mie nel mo- 
mento che fietc arrivata. Vedendomi interrot- 
ta fui meglio la fcena, che meditavo per efplo- 
rare il cuor voftro, e farvi fede del mio, ri- 
tirato mi fono dentro di quella danza, onde 
prendere da quanto fentito avrei delle migliori 
mifure. All'agitazione voftra non reffe il mio 
fpirito, onde rifolfi di trarvi di pena a-tofto 
ancora di avere da voi una negativa. Date- 
mela, Madamigella, fé le nozze mie non fono 
di voftro piacere, che di buon ànimo ve la 
perdono, e farò io il primo col Padre voftro 
a trovarne la fcufa. Ma fé la bontà voftra 
arriva a volermi contento, fate. Madamigel- 
la, a modo mio: amatemi, diffimulate, refti- 
tuitevi fubito alla cafa voftra, moftratevi cori- 
difcendente à' voleri del Padre, e non gli to- 
gliete il piacere di farvi una forprefa, di cui 
egli difcorre, e fi pafce da più d'un anno ad-^ 
dietro con un diletto incredibile. 

Cosi egli mi diffe, e difpenfata cfler voglio 
dal qui riferire .le rifpofte mie, la mia gioja, 
i miei ringraziamenti, e tutta la tenerezza, 
che mi fi rifvegliò allora nell'animo, peroc- 
ché dirne non devo men del dovere, e dirne 
abbaftanza affolutamente non poffo. Entran- 
do 
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do iomedefima ne' featimenti fuoi, txovai del 
EÌ9cer« npl cQi\tcntarlO) onde da lui, t dalla 
itorella Aia mi feci fabito accompagnare a cafa 
mia, dove (^udiai la maniera d'entrarvi fcnca 
farne romore in cjaelFora, che n'cran chiui^ 
le porte, e tutti profondamente dormivano. 
Mi feci pertanto fotto ie fineflre della danza 
dove la Marchefa dormiva, che. molto aite 
non erano, ed erano folamente focchiufe, pe- 
rocché amava ella di y,eder« i pfimi albori del 
giorno ì per nua buona fortuna non era ella 
né ben addormentata, né beA della; onde al 
tocco d* un iàffolino , che fu fcagliato per 
urtar la fineftra, fi af&ccì^ a veder? che foÒTe. 
Dicendole io, che venifle ad aprirmi , mi rico- 
nobbe alla vóce, e venne fubito timorofa ài 
gualche nuova difgrazia , m^ non fui si toflo 
introdotta, che la rallegrai al fommo colle fe- 
lici novelle, di cui venivo, ripiena, e non chiu- 
demmo più occhio tutta quella notte per im- 
pazienza di vederne il giorno appreffo gli effetti. 

MASSIMA DECIMA, ED ULTIMA. 

Nx>n et fpirifvAjero éfuelio^ che non fa ricreare 
fi (ieffo. Dopo il mio rnatrimonio non ebbi 
ricreazione migliore^ che di fcrivere quejlc 

. Memorie • 

CHi non è affannofo, e foUecito per delì- 
derio di divertirli? E chi mai cerca il 
divertimento fuo dove per appunto dovrebbe 


21^ 

Cercarla? Ho conofciuta una (Siovine , f hct 
pafTara fenza ftanearfi dall' une» ^11' altro pig- 
ccr^9 ed era in un continuo bagordo, e pure 
la fenfivo tratto tratto ripetere , chf fi fenti-* 
va morire di voglia di divertirfi, cp^ie fc vi- 
veffe in un Eremo, e ngn fi foffe dìveattitai 
giammai. Cercando ad un amico njip la ra- 
gione di tale ftravagànza, mi rifppre ^li, av« 
venire còsi a tutti quelli, che cerchiaio ì pia* 
ceri al di fuori , in vece di ricercarli dentro 
fé fteffi. Gli fpiritr grandi non hanno di fatto 
bifogno per ricrearfi, che di fé medefimi. I 
giuochi, i Teatri, i convitti, le danze fono 
trettenimenti noftri, che dagli altri dipepdo^ 
no, e per l'ordinario o fono mefcolati di no- 
]a, o non fono opportuni, o fono mal fapi, 
I o non fono troppo durevoli • Quelli dello 
fpirito ftanno unicamente in noftra balia, ft 
prendono a proporzione del noftro bifogno, 
fi adattano alle circoftanze nollre , fi can- 
giano, fi raffinano, fi raddoppiano, e fi la- 
fciano fcnza muoverfi da federe , e fenza al- 
trui domandarne licenza. Se tante femmine 
del noftro fecolo atefiero un' oncia fola di 
fpirito, non fi lagnerebbero mai d'effer fole 9 
ficcome fanno mai fempre, e non matterebbe- 
ro alla tortura i conofcenti, e gli aniici per 
eflcr condotte a fpaffb, per allungare le vifi- 
te, e per fare a' medefimi perdere le intere 
giornate. Che piacere è mai quello di foffiri- 
re una fl:anza piena d'ogni ordine di perfo- 

ne, 
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ne, U mag^or parte niente più eloquente 
de' papagalli, e fcntirfi rompere il capo da 
tre e quattro alla volta parlando fempre àdie 
cofe medefìme , che vale a dire di , nulla ^ 
per aflicurarfì, non ricufando niifuno, di nori 
reftar fole un momento, e Tempre trafcinarfi 
dietro dovunque fi vada un numerofo corteg- 
gio? Quando non fiamo a fronte di perfone 
di fpirito, che poche fono, e non profondo- 
no jcRza diicrezione le loro vifite, non è egii 
meglio di trovarti (ole, e faper la maniera di 
trattenerti da fé medetime? 

Grazie al deftino, che da' più verdi anni 
miei cominciò ad accordarmi un tal privile- 
gio, e fpero vorrà confervarmelo tutta la vi- 
ta. Sebbene quella notte, di cui parlavo, la 
paffaflì fenza- tonno , tanto io mi trattenni col- 
la Marchefa fuUe cofe avvenute, che più ri- 
create non ci avrebbero tptti gli fpettacoli da| 
noi veduti in avanti. La mattina feguentc ra. 
avvisò mia Madre, che dal marito fuo non 
aveva potuto rilevare nulla dì meglio, tanto 
era egli oftinàto nel fuo filenzio; ma noi la 
femmo trafecoiare moftrandole di effere ftate 
affai più felici nelle noftre notturne fcoperte. 
Prevenute per tanto del pari fopra la fcena 
piacevole, che ci apparecchiava mio Padre, 
fu rifoluto tra noi di lafciargliela a fuo fenno 
godere, e di farla più bella colle apparent 
ripugnanze mie, e colla noftra apparente /or- 
prefa. Dicendone egli, che afpettava quella 

mat- 


mattitNi lo fpofo Olio Americano .air ora éi 
pranzo, fi dava ogni poffibile movimento, 
perchè foffe trattato alla meglio, jj perchè io 
3DÌ metteffi di tutta gala, onde fargli una 
jjompofa accoglienza. Qui fu dove nji prefi 
piacere fino di farlo rabbiare, moilrando aper- 
tan:iente il mio contraggenio, e lafciar jQon 
volendo l'abito medefimo, con cui m'ero al- 
zata dal letto, che era veramente mal a pro- 
pofito per incontrare uno fpofo. Siccome la 
ftagione era rigida, mal pettinata qual ero, 
trovavomi avvolta in una lunga, e larga pel- 
liccia da viaggio aitai logora^ che domandava 
a titolo di benemerenib il fuo cambio^ e 
piucchè mi foilecitava egli a veftirmi, non 
altro fentiva rifponderfi, (e non che uno fpo- 
fo Americano volevo riceverlo da gran Sulta- 
na de' Tartari, e però non fc ne prendeffc 
egli penfiero. 

Quando fu l'ora del pranzo ecco arrivare 
r amico . Mentre egli afcende le fcale , io 
corro acchiudermi dentro una danza. Picchia 
fortemente all'ufcìo tpio Padre, e ftrcpita, e 
grida per farmi ufcire di fuori. Io lo lafcio 
Spingere, ed urtar lungamente , ma poi fo 
moftra di non poter reggere agli urti fuoi, 
da cui foffe sforzata la porta. Entrai egli al- 
lora mezzo adirato, mi prende ad un braccio, 
mi trafcina a forza, mentre io fo la fanciul- 
la, gridando non voglio^ e mi prefenta poi a 
Roberto con una folennc rifata, godendo che 
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gli srltri ancora rideflero della burla, xhe fat- 
ta m'avea» Al priftio fiflarmi iti veìU air 
«mica io cangiai fccna col Padre^ e qifefti^ 
preli a dirgli , non altri che qucfti è il maxi- 
to, che m'avete voi deftinato? Quitto, Si 
gnore, me l'avevo già prefo da me medcfri 
ma , fenza che Voi ve ne prfendèfti la pena , 
e fecanctomelo dall' America, fpcravb di vede- 
re qualche cofa di più ftravagantc. Dopo ciò 
mi pofi a -ragionar con 'Ròbtìrto ^ come fe lo 
aveffi due ore prirUa veduto, e da me non fi 
foffe divifo giammai. Mia Padre tràfecolava 
della prefcrtza dello ffririto mio 5 ma non ]a« 
fciava rf cffere per/kafo d' avermi fatta una 
bi&arra forprefa. Facendo con Roberto me- 
moria delle cofc pafiTate, noi ci metteinrao a 
-tavola, ma non fummo appena fedutiv cht 
40 4iedl ordine fi appareCchiaffe per altfi'due. 
che il mio cuor mi diceva dovere anch' eflB 
arriva(t dall' America a pranzo con noi. Tui 
ti fapcvano dove dirette foffero le mie paro- 
le, -t il fòlo PafJre mio tuttavia credeva/I, 
che parlaffi da fcherzo- L'efite verificò con 
fua meraviglia k mie ìpredikioni . Non s'era 
'comiflciàftó ancora a pranzare, che ci arrivò 
taddoflTo là forella di Roberto con fuo marito^ 
dicendoci , che ' veiiiva a definar meco per 
.rifarcirfì della cena, the m'aveva ella dat? 
là fera precedente , fehza che lo fapcfìc niffu 
•^0. Ecco un enigma novello pél Padre mio, 
^ di cui fpiegazione bifognÒ raccontargli tut- 
ta 




ta U ftona. Ella però non valfc à fcemargli 
il fuo godimento, e perchè foìTc compito vo- 
leva affolutamente , che prima di fera fi ce- 
lebraffcro le mie tiozze. In matèria d'amore, 
e di matrimònio nqì péiifavimò troppo diyer- 
famént^ , onde fa rifolto con à|)próvaiionfc 
comune, che fi rifcaldaflfe uii p6 meglio con 
Roberto T antica noftrà amicizia, e di là poi 
a qualche giorno farebbe egli mio Ipòfo , có- 
me gliene daVo parola. ^ 

Cosi avvenite di fatto, e niffùna tie fa piti 
contenta della Madide mia, -che lo abbracciò, 
e Io baciò quanto ramava ptima di fuà m^)- 
glie medcfitna. Dopo i viaggi fiioi io gli tro- 
vai piti di. prima ancora iamn^to 1ó Ipìrìto , 
t: di tutta quefia tenerezza degniifimb, 'di ciii 
fentite già ^fdvo denttt> itie ft^ìli delle dìfpp- 
fizioni sì grandi .'-Altro hoh^ crédo di ciòvér 
aggiungere a '^uefte Mertiotìe , per<5(JcM h 
Commedia .d'una donna. Quando -arriva ialfo 
'ftabiliménto dèlTuo ntatrnnt)ti1óV'fi>eputà per 
r ordinarib finita . Non è . piti (T un anrip che 
io fon maritata, benché né conti vénticin- 
que d'età, e da folintre mefi addiéfrò ho 
delle grandi ficurezze della prima mia gravi- 
danza. Dopo le mie nozze foltanto ho pen- 
fato ad ifcrivere le avventure mie , perocché 
l'adorabile mia Protettrice .^ the poco fi cura 
di tornare a Parigi, ha voluto cosi; e lo fpo- 
fo mio, che più di me fé ne intende, m*ha 
promeflTa la fua diligente affiftcnza. Avendo 
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unite a quelle Memorie delle Maflime le pì& 

neccffaric per formare una Donna dì Spirito , 
non ho mai intefo di farmene io flelfa • f oxi< 
ginale, e Tefempio ; ma di dar fòltanto il 
'merito alla Patria mia, ch'ella non abbia bì 
fogno di cercarli al di fuori, quando tanti 
modelli ne vede tra le fue domeniche mura. 
In quello non mi fono aftòlutamente inganna- 
ta, fé ancora tradito m'avcffe Tamor proprio 
nel parlar di me ftelTa , . o la debolezza deJlo 
fpirito mio corrifpollo ^ non aveffe , nel farmi 
intendere, alla fincerità , e rettitudine de' miei 
deliderj. Alle perfone, che vantano meco una 
Patria medefima, e le fono del pari obbliga- 
te, io non fèppì dare contrafiegno di tene* 
rezza, e di gratitudine, che folle migliore 
di cjuefto. JL^endo quelli miei giovanili av- 
,vcnimcnti,, io. mi lufingo, che ne avranno 
piacere; e ficura poi fono, che non ne im- 
pareranno nulla di male; quando ancora no;.' 
aveffi io r abilità, o la fortuna di meritarmi 
ì aggradimento di tutto il mio kffo^ eifendo 
gli nella coltura dello fpirito fuo di qualche 
non ordinario profitto. 


Fi/jc deirubima Parte. 
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